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EMINENTISSIMO PRINCIPE 




Uesto terzo volu- 
me del rito greco 
d’’ Italia , che defti- 
no alla Ilice , illuftra e rifchia- 
ra co’ i due precedenti una par- 
te della ftoria di quella nobil 
Regione , trafcurata da cele- 
bri Scrittori che tutt’ intefi 




a ricavare dalle tenebre le ve- 
tufte memorie de’ Latini, e a 
defcrivere le Città, Chiefe, e 
Principati , hanno polla in oblio 
la politia ecclefiaftica della gre- 
ca nazione. Se picciolo eflòè, 
e riftretto , non è però che 
vallo non fia il Ilio contenuto. 
Prefenta allo Iguardo de’ letto- 
ri l’origine e l’occallone, ch’eb-. 
be di pallàre ai nollri Stati 
nel fecolo XV. la gente albane- 
fe , che il rito greco poco pri- 
ma ellinto , ha rillabilito , e 
dilatato nelle pròvincie di Na- 
poli , e Sicilia . Delcrive le 
Chiefe che fono pollèdute non 
men dà eflà^j 'che .da’ Greci 
órieritali , e le mólte contèfe 
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nate intorno al medefimo rito, 
che vi profeflàno . Efpone di 
vantaggio Y erezione del colle- 
gio greco in quella dominante, 
liitililà , che le ne ritrae, edi 
copioll frutti da eflb prodotti 
di molti valentuomini illullri 
per fama di dottrina, venera- 
bili per fantità della vita , e fa- 
moli per la propagazione della 
cattolica religione . Or quello 
parto del mio deboi talento , 
che và in cerca di qualche 
autorevole mecenate , non do- 
vea proccurarfelo in altri , che 
in voi, Eminentissimo Principe, 
quàndo vi degniate di riflettere 
ai giuHi , e forti motivi , che ve 
lo hanno Ipinto . Per t^acere la 
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parte y che voi tenete nella der 
cifione delle controverfie de’riti 
orientali nelle congregazioni 
del S.Ufìizio , e Propaganda Fide 
in cui effe fono difoufle , e nelle 
quali voi afilftete con iàpere, 
e con fono y portate ancora il 
titolo di Protettore , ed Am- 
miniftratore di quel fominario , 
che ha giufta ragione di gloriar- 
li d effere afliftito dalla voftra 
autorità , governato dalla vo- 
ftra prudenza , e favorito colle 
grazie , che fovente gli dilpen-: 
fote . Non potea certamente au- 
gurarli un fautore più benevo- 
lo, ed undifonfore più follecito 
e poffènte. Ritenendo in oltre 
in commenda la badia di S. Ma- 
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ria di Grottaferrata, fate Ipe- 
rimentare a quel greco mona- 
fiero gli effetti della voflra ge- - 
nerofità , ora con arricchirgli la 
chiefa di facri arredi, ed ora con 
riportargli da S. Santità quei be- 
nefizj , de* quali in altro tempo 
vano fu il defiderioi non che la 
fperanza .'Potrei fcorrere larga- 
mente pel vaflo campo delle 
voflre glorie , e diffondermi nel 
riferire le fegnalate , ed eccel- 
lenti doti, che adornano il voflro 
nobilifflmo fpirito , fe ramabile 
modeflia , che vi rifplende nel 
volto, non ne vietaffe alla pen- 
na Timprefa . Mi riflringo dun- 
que a pregarvi con tutto ilri- 
fpetto, di gradire colla folita 

^ • beni- 
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benisnità quefto volume , ed ac- 
coglierlo col voftro favore -, non 
come dono ed offerta, ma come 
un pagamento di rigorofo debi- 
to a cagione delle virtù di cui 
bète ricolmo , e dell argomen- 
to che tratta. E qui donando 
e dedicando anche me fteflo 
all E-V. , col più profondo nipet- 
to le bacio la facra Porpora 

DìV.E. 



LIBRO 



LIBRO TERZO 

DEGLI ALBANESE 

CHIESE GRECHE MODERNE, 
ECOLLEGIO GRECO INROMA. 

ARGOMENTO. 

Riparare la decadenza del rito gre- 
co nell’ Italia , non vi contribuirono 
folamcnte i monaci balìliani colla 
monadica profeflìone orientale , c 
coir eiércizio delle lettere greche 
che infegnavano , come abbiamo dif- 
fufamente narratone! tomo Uj ma gli 
Albanelì ancora, che dopo la perdita delle loro prò v in- 
de palTate in poter de’ Turchi, fuggendo l’ ira del ne- 
mico, lo trafportarono in quelle nollre regioni,dove for- 
tunatamente lì fono ricovrati nel fecolo zv. Ad una tal 
iroprefa impiegarono altresì l’opera e l’indullria i Greci 
orientali , i quali circa il medelìmo ^ tempo , o poco 

b dopo 
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dopo fabbricarono molte chicfe , che tuttora poflìedo- 
no . Ed ecco aperto un vallo campo alla ftoria del rito 
greco in Italia , cui fomminillreranno ampia materia 
di ragionare in quello terzo volume , e gli uni , c gli 
altri . Primieramente metteremo in veduta 1 ’ antica 
origine , non che la religione degli Albanell , e le 
fanguinofe battaglie follenute contro alla potenza otto- 
mana nello fpazio di vent’anni lotto il prode Eroe 
Scander-begh in difefa de’comuni intcrelu , e della 
profellìone criiliana , Narreremo la loro venuta nelle 
provincie di Napoli , e Sicilia di cui popolarono non 
poche contrade ’ ritenendo alcune collantemente il rito 
greco , ed altre rinunziando alle antiche tradizioni . 
Deferiveremo le terre , e chiefe degli Albanelì del 
reame di Napoli feparatamente da quelle della Sicilia. 
Indi palTeremo ad efporre allo fguardo di chi legge lo 
llato delle altre chiefe greche appartenenti agli Orien- 
tali , che forgono in Napoli, Mellìna, Roma, Ve- 
nezia , TrieUe , Ancona, c Livorno. Soggetto ancho > 
faranno della noUra Roria le gare e controverHe , ‘ 
onde il rito greco fu combattuto fenza rolTore da alcu- 
ni Vcicovi , e parrochi latini, che non avendo per 
quello vcrun rifpetto , di proprio movimento cofpira- 
xono deh pari , benché per diverfì riguardi , alla fua 
rovina .. Lo fpirito di parzialità pel latino , el’ difprez- 
20 del greco , ha dato bene fpeflb motivo di gelofìa , 
e di fcandali ha cagionati lumiofì difordini , e pro- 
dotti Urani perturbamenti e confufìoni , che andere- 
mo con brevità divifàndo . Accufati gli Aibanefì al 
Capo delia chiefa di ree opinioni ^ dimollrcremo non 

avere 


avere mai eglino ondeggiato nella fede , nc corrotta 
la verità ; ma con invincibile fermezza confervata la 
cattolica religione , e palelàta cieca ubbidienza alle 
leggi de’ fommi Pontefici , dai quali più volte hanno 
implorato con felice fucceflo il foccorfo della giufiizia 
contro ai perturbatori della quiete comune . Quelli 
ben rapendo non efifervi cofa , che rechi maggior cu- 
fiernazione ai popoli, quanto il voler abolire le reli> 
giofe coilumanze lungo tempo da loro cuilodite , han- 
no refi inutili gli sforzi di quei , che proccuravano di 
precipitare il loro rito ; fovvenendolo co’ replicati de- 
creti valevoli a riparare i colpi mortali , ed a fottrarlo 
dall’ imminente naufragio . Nel tempo flclTo non han- 
no trafcurato d’ opporli alle corruttele, e recidere i rei 
abull cagionati dal vizio e lunghezza del tempo , e 
dalla rozzezza c trafcuraggine de’ miniflri ecclelia- 
ftici . In verità il rito greco , che ferba l’ immagine 
della femplicità de’ primi fccoli , e il rigore delle alli- 
nenze degli antichi crilliani, meritava, cheprcferva- 
to dagli errori , che ofcuravano il natio Iplendore fra 
gli fcilmatici , e Maomettani , fi mantenelTe nel 
grembo della Chiclà romana limpido , chiaro, e fenza 
nucchia , che nc deturpafle la fantità . Quefi’ illullrc 
c patente monumento confonde chiaramente i rimpro- 
veri degli fcifmatici , che accufano gli Occidentali di 
poca cortefia verfo di loro , < prefenta agli eretici no- 
vatori l’ idea della primitiva chiefa uniforme ne’ dogmi 
alla romana , benché difforme nc’ riti , 

Rifiabilito l’ufo del rito greco nell’ Italia dagli 
Albancfi , e Greci orientali nei fecolo xv. , « fiato col- 
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tivaro, cd aumentato col correre del 'tempo, dagli 
alunni del collegio di Roma , nel quale una volta die- 
ci , ed ora quattro Italo-greci fono allevati nella dot- 
trina , e cereraonie greche . 

Qi^erti avendo fatto uno de’ principali oggetti 
delle lor premure , e prefa a petto l’olTervanza del rito 
greco nell’efercizio dei minillerj eccleliadici , ci fanno 
comprendere , che uno de’ frutti prodotti da quel con- 
vitto , è llato , ed è al prefente , il tener faldo nell’Ita- 
lia lo fpirito della chiefa orientale nel culto dell’altare. 
TelTeremoper tanto la lloria di quello collegio finora 
afcofà ; e vedremo il copiofo frutto da fuoi alunni por- 
tato colla predicazione evangelica alle intere provin- 
cie , delle quali alcune furono angullo teatro a quella 
pienezza di fapienza e di grazia , ed a quella copia 
di lumi ed incendj di carità, onde lo fpirito di Dio ar- 
ricchì il petto di elfi . QueAo lavoro gioverà ancora al 
difinganno di alcuni , che avendo di quello feminario 
difavvanraggiòlà idea , fi fanno lecito di declamare , 
clTcre per lo meno inutile ed oziofo . Siccome le onde 
del mare una volta fconvolte fieguono a provare per 
qualche tempo gli effetti delle violenti impreflìoni , ne 
tornano fe non a poco a poco a rimetterli alla naturai 
placidezza; cosi mi giova fpecare, che fe colloro fof- 
friranno il difagio di leggere quella parte di lloria , 
rimetteranno lo fpirito in quella calma e tranquillità, 
eh’ c propria d*un uomo verace , faggio , e moderato . 

Per non lafciare fenza eiàme cofa veruna , che 
contribuir polTa ad illuflrare il rito greco in Italia, 
nelle cui proviacie Napoletane fi fono udite recitare le 
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ùcré lezioni greche nelle folenniti latine , come ab- 
biamo offervato di volo in più luoghi del primo libro; 
ragionerò di propofìto nel fine di quello , dell’origine 
di un tal coilume ; e farò palefe , eh’ era ricevuto nella 
Francia, in Ravennna , in Monte cafino, nella Chiefa 
patriarcale di C. P. e fino nella capella del fommo Pon- 
tefice, le cui funzioni rifuonano tuttavia dell’armo- 
niofo canto delle lezioni <f ammendue gl’ idiomi . 
Cosi darem fine in quello terzo volume alla lloria dello 
Jiato prefentt del rito greco in Italia , dopo aver fcrit- 
to AcìV origine del medefimo nel primo , c del pro^ 
grejfo nel fecondo • 


IMPRIMATUR, 

Si vidcbitur Rmo Patri Magiaro Sacri Palatii ApoIL 

Dom.Jordani Arcljief.‘T{icomed. Vtcejg. 


P ER ordine del Ri&o P.Mteftro del Stero PaUzxo Apollolico ho Ietto 
il terzo tomo dell'Origine, ProgrcflOtC fiato prefente delKito Greco 
in Italia , in cui particolarmente l’erudito autore tratta degli Albanefi , e 
chiefe greche moderne : ed ho ritrovato nulla efTcrvi contro i dogmi del-* 
la fanta chiefa cattolica , o contro i principi ; ed ho ammirato anzi un 
nuovo argomento di fioria molto dilettevole ed utile , che fi rende perciò 
degno della pubblica luce . Dato dairo/pixio Apofi. ai p. Luglio 

Filippo Bruni delle Scuole Pie, Rettore 
dell’ OJpizio Apojlolico . 

P ER commifiione del Rifio Padre Tommafo Agoftino Ricchini Mie* 
Aro del Sacro Palazzo Apofiolico ho letta l’Opera fcritta dell’erudi- 
tilEmoSìg. Pietro Pompilio Rodotì , e intitolata dell’Origine , progreffo, 
e flato prefente del {[ito Greco in Italia , offiervato dai Greci , Monaci Bafi- 
liani , e albanefi; e l’ho trovata non folo conforme ai fantìfiimi dogmi 
della nofira cattolica religione , e alle regole della fana morale e dei buo* 
ni cofiumi , ma ancora piena di Angolari notizie , e di una vafia eru* 
dizione. Per la qual cofa la giudico degniflima della pubblica luce; e 
verrà ricevuta dalla nofira Italia conquella flima che merita un coll inte« 
reflante , e quali nuovo argomento . 

Dato dalla Chiefa Nuova di S. Maria in Vallicella di Roma, della 
Congregazione dell’Oratorio , quello di 30. Agofio 

Giufeppe Bianchini Prete della fuddetta Congr. 


IMP RlMATZiR. 

Fr. Thomas AuguHìnus Ricchini Ordinis Prxdicato- 
rum 9 Sacri Palatii Apoftolici Magiftcr . 
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IN ITALIA LIB. IIL CAP. I 


I 


CAPO I. 

Gli Albancfi ricevono da S. Paolo la fede Crifllana . Sono 
foggttti al Sommo Pontefice come a loro Patriarca . 
Ritengono collantemente la Religione Cattolica contra 
l’erttichc novità . Profeflano oirequiofo rifpetto alla 
Cbiela Romana. La ferie illorica di quelle cofe 
0 Rende fino alla fine del Secolo xiv. 

Sommario.* 

1 "T^ Ivìpone ed ejlenftone S. Giovanni Crifojlotno con- 

I V dell' Albania . Sue pri- dannato P dnno 40 j. da’ l^e- 

primarie Città , fra le qua- fcovi Orientali . Richiedo^ 

li Macedonia e Filippi . In- no dalla Sede Apojìolica il 

dole degli Albaneji diverfa regolamenta /opra gli arri- 
da quella dei Greci . eoli di Religione,per evitare 

2 I Macedoni e i Filippenfifono il pericolo di /avvertire la 

illujlrati della luce Evan- ‘ verità, 
geìica da S. Paolo d’ano ma- ,, ^ Prefervati dallo fcijina di 
niera prodigioja , Lo prò- Fozi» . Innanzi a i fuoi de- 
vedono di tutto il bifogne- lirj , le Cbiefe dell’ Epiro , 

vole , /’ afftfleno nel corfo di e delle contigue Provincie 

fua predicazione , e fi rendo- rapite da i Bulgari , fono re- 
no meritevoli delie fue lodi : flituite alla Cbiefa Romana 

j Gli Albaneji folennemente nel Secolo ix. Meli’ xi. i 

impegnati nel foftenere i Regi della Sicilia acquijiono 

dogmi cattolici . Dipendono il diritto temporale delle me- 

dal Sommo Pontefice , e co- defime . Paffute Jotto la po- 
me Capo della Cbiefa uni- tejìà de' Principi Jci/maticif 

verfale , e come Patriarca . danno ebiarijfime tejiime- 

4 Combattono virilmente Paria- nianze dell’ integrità e ret- 

na empietà , titudine della lor fede , non- 

5 Celebrane un Concilio contro che del rifpetto verfo la 

a’jeguaci di Macedonio Pan- Cbiefa Romana . Sono lodati 

no Difendono coraggio- da Giovanni XXII, t e Bo- 

famente P innocenza dì nifacio IX. Panno 

I. T ’ Albania nobil Regione dell’ Europa , è cinta da lunga ca- 
I i tcna di monti ; che cominciando da Tramontana di An- 

tivaii , fi Rende in linea circolare verfo ’l Settentrione , e piega a 
Tom. III. A Levan- 
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2 DELRITOGRECO 

Levante . I fuoi limiti fìeguono il monte Dibra, il Orino j e ’I La- 
go di Ocrida , palTano per i monti della Chimera c Dragoniza , e 
giungono all’ imboccatura del fiume Touafpro . Il fito piu Ict- 
tcntrioualc, è comprefo folto il nome fuperiore o pro- 

pria . Dalla parte di Levante forgendo folto la Macedonia c Cer- 
via, e alla volta di Ponente dilatando i fuoi confini lungo le ri- 
viere del mare Adriatico , è porzione di quel Paefe , che noto 
fu agli Antichi folto il vocabolo d' Illìrico , d'Fpiro Barbara, e Man 
ceaonia , di cui formava la parte occidentale > . 

Sono primarie Città Scutari , Croja , Durazzo , Alellioj 
Antivari, Dulcigno,e la Valona . DeW Albania inferiore , 
rc<lringcndofi fra ilimiti dello Stato già comprefo lott’ il nome 
d’ Epiro , fi dilata verfo la Supcriore dalla parte di Tramontana , 
c dall’ Aulirò verfo la Livonia o fia P antica Acaja ; Città non 
dìfprcgicvoli fono Janina , Lana, Praga, Prevafa, e Chimera^ 
Fu opinione d’alcuni Scritttori.chegli Albanefi traggano l’origi- 
ne dall’ Albania antica , provincia dell’Afia fui mare Cafpio nel- 
la parte orientale della Georgia . Narrano , che aipramente tra- 
vagliati dalle (correrie e guerre lungo tempo fofieuute contro 
a’ Tartari vicini , indi fi allontanarono ; e venuti all' Europa per 
cercare pih ficuro e tranquillo ripofo , occuparono la parte pifi 
nobile della Macedonia , cui diedero ancora d’Albania il nome . 
Aggiungono, che vaghi di nuove fedi , col favore delle armi di- 
latarono il dominio in tuttala Macedonia ed Epiro * . 

Accefi iono gli Albanefi di fpiriti bellicofi , e di fierezza i > te- 
naci della Cattolica Religione , ofiequiofi al Sommo Pontefice > 
difenfori folleciti de’ proprj riti , fedeli a’ Principi folto le cui in- 
lègne militano , coraggiofi finalmente ad ogn’ ìmprefa ; in guifa 
che, ove non giungono colla forza, penetrano colle infidie . Po- 
llo tutto lo ftudio nell’ efercizio delle armi e nel valor militare , 
nefiuna cura fi fono prefi ne’ fccoli pafiati nè delle feienze , nè 
delle buone arti . 

Nell’uf» 


(i) Qds nune Albania dicitar, 
oliti. Macedonie pnttio tuit ad occi- 
dentem vecfa . Piut IL Defeript. 
Eoropie c. i ; . 

(i) Phìlcìfh. Ppìp. ad Lttdotic, Fa- 
ftarin> djtt, o». I4<J- <{r ad Cbrijia^ 
pbarttm MartrttV! a. „ Albani, 

,1 qui a nodris Albaoenfcs vulgo, a 
Crecis Albanite nominantur , populi 
oiiginc Afiatici; vergeates tamenad 


Srptrotrionem 1 qni Caucafo monte*' 
Colchis divifi , ad Indos prope ufque 
prstendercnt • Unde iampridein ma^ 
gnis viribus furgentes , intra tìnum 
Adriaticum coofederunt .e/Patat Sjl- 
viut ylfa p. a. tap.if. (jp ip. Banfiu, 
RcFf Hungaric. decad. i. lib.i. 

(j) Fhileph. cit. epid. a.i 4 $p. Ho» 
miaevferos, &bcllicofot. 
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IN ITALIA LIB. III. CAP. I. ; 

Nell’ ufo comune lì valevano del proprio idioma non intelo 
nè dai Greci, né dagl' Illirici , come fcrive Pioli. Sermo gentit 
neque Gradi , tieque ìiUridt aotut i- E poiché alcune greche 
colonie vennero a Àabilirc il domicilio nelle parti maritime della 
Macedonia, portarono lèco la greca familiare favella , che fparfa 
fra gli abitatori , in ammendue le lingue cominciarono a farfi fen- 
tire . Ce ne adìcura Strabono i'erivendo : No» aulii edam duplici 
fermoae . Infatti alcuni paefi di quella Regione , come fono Cimar- 
ra , Dremavles, ed altri ritengono tutta vìa l' idioma greco ed Al- 
bande . Quindi polliamo non ofeuramente raccogliere , non c& 
fere date rampollo di greche famiglie quelle colonie Albanefì,che 
vennero alle due Sicilie nel fecoloxv. dopo l 'in vallone del Turco. 
Avendo Tempre avuto in ufo la fola favella Albanefe , ci fanno co- 
nofeere efferc date porzione della Macedonia coalbaaa in cui quella 
era unicamente frequentata; non mai della Macedonia greca , do- 
ve regnavano ammendue gl’ idiomi Greco ed Albanefe. La dl- 
verlità dei linguaggi mi apre la drada a dimodrare la diverlità 
deU’indole e della inclinazione di quede due Nazioni; per dilingan- 
no di coloro , che riconofeendo il medefimo rito greco in am- 
mendue , le confondono a torto, e loro donano un medelimo 
alpetto . Tralalcìo di riflettere, che i Greci banditori di nuove 
dottrine, hinno medb in una orribile confufione la Chiefa ; e che 
gli Aibaneli all’ oppodo tenaci delle antiche tradizioni, non lì fono 
allontanati dalle definizioni della Romana Sede, nè hanno comuni- 
cato coir erefia , come più appredb farò palefe ; accennerò fola- 
mente edere i primi inclinati all’ adulazione e alla lulinga , e i fe- 
condi portati alla Gneerìtà e fchiettezza , fecondo l’ autorevole e 
grave fentimento di Curzio * . Giunfe tant’ oltre la franchezza 
de’ Macedoni , che lovente degenerò in audacia fino ancor co’ 
Monarchi, i quali commodc fortemente a fdegno J , perché loro 
efponevano il vero , non d’una maniera lufin^iera e fallace, ma 
fenza velo e ritegno . In oltre ebbero forma di governo adai di- 
verta dalla politla de’ Greci . Quedi divifi in Repubbliche , 
com’ erano Corinto , Atene , e Sparta , lì regolavano colle proprie 
leggi . Quelli lui primo foggetti a’ Perlìani , ebbero i proprj Regi 

A t dall’an- 

enim illorum quidquam ex patrio mo- 
re Ubare fuftiouit ; fedGrccorum, 
qui profeflìoaem houeilarum ariium 
malia corruperaot moribut . Cuniua 
1. 8. c. 

Q) idem ibid. c.}. 


(1^ JEaeaa Sylvius podea Pius II. 
ibid. 

(i) Non decrat talia concupirceati 

f ernicinfa aduUtio , perpetuum ma- 
um Regum ; quorum opra Urpius 
alTeotatio , qubm liaftia evertit . Nec 
^aceduaum iicc erat culpa ; Demo 


4 DELRITOGRECO 

dall’anno del mondo 3681. fino al3Sj6. , in cui Lucio Emilio 
Paolo, vinto Peclco ultimo Re macedone, ridulTe la Macedoni» 
in Provincia Romana « . Dacché i Macedoni foggettarono i Greci 
al loro potere, s' accefe fìamma d’iodio si implacabile ne' vinti 
contro de’ vincitori; che rifguardandofi reciprocamente come in- 
fenfilTimi nemici , hanno trasfui'o ne’ pofteri contarietà digenio » 
e dii'cocdia di rentimcnti . 

2» Le celefti prevenzioni, onde la nazione Albanefe fuillu- 
Arata della Criftiana Religione , fono indizio non ofeuro della fpe* 
ciale ProviJcuza , che Iddio Refe l'opra di elfa , per difporla ad ef- 
fcre uujcmpo una di quelle, che fi farebbe folennemente impe- 
gnata alla coftante profelfione de’ dogmi cattolici , e alla difef» 
della Chicl'a Romana contra gl’ infiliti de’ fuoi nemici . Partito 
S. Paulo co’ fuoi compagni daìla Licaonia , e attraverfata la Ga- 
lazia c frigia , pensò di portare la notizia della nuova evangelica 
legge nell Afta; ma lo Spirito Santo glielo vietò . Laonde perla 
Mefia fi sforzò di palfare nella Bitinia; ma neppure quello a lue 
permife lo Spirito di Gesù. Per la qual cofa tornato indietro c 
giunto a Troade , qui efprelfamente il medefimo Spirito gli fece 
intendere ov' egli di prelente lo dellinava . Vide infogno un uo- 
mo veflito all’ ufanza Macedonica, che ifìantememe lo pregava 
di paflTare alla Macedonia ad ajutare quei Popoli * . Dacché fi tro- 
va in Daniele un Angelo Principe de’ Giudei , un altro del Regno 
de’ Perfiani , un altro de’ Greci ; non fi deve mettere in dubio 
che gli Angeli prefiedono alla difefa , e alla cullodia delle Monar- 
chie , de’ Principati , e delle Provincie . Per la qual cola fembra 
elfere verifimile , che non altri, che l’Angelo tutelare della Ma- 
cedonia fia Rato quegli , eh’ eccitò Paolo a paRare in queRa Pro- 
vincia , e a dar Umano a quei Popoli opprelTi folto la tirannia del 
demonio . Intefe l’ApoRolo noneflcre Rato-quello un fogno natu- 
rale e comune, ma unaceleRe vifione , per cui Iddio lo chia- 
mava a p R'are in Europa , ed a cominciare dai Macedoni a predi, 
carvi il Vangelo. All’ ApoRolo Paolo» a Timoteo, ed a Sila 
unitoli S. Luca, fecero vela da Troade, e giunfero con profpcra. 
navigazione a Filippi Città primaria della Macedonia . Infegna- 
rono a quel popolo gli articoli principali della criRiana credenza , 
c i punti più foRanziali della difciplina , e morale evangelica . 
L’efficacia delle parole di Paolo , e molto più la virtù e la fòrza 
della grazia apri il cuore degli uditori , e diede loro lume per 

ben 

(O Tavole CroDofngìcbe da me pubblicate l’aano 17;!. 

(a) A£l. Apoft. 16. p. 
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ben Intendere le concioni , e aflfctto per ricevere ed abbracciare 
le celefti verità . Benché di quelle cole , che unicamente dipen- 
dono dalla lìbera cdalToluta volontà deH’AIti(Iìmo , di cui fono 
ìncompreniìbìli i giudizi e invelligabili le vie, non lì polla lenza 
temerità cercare, nè rendere la ragione ; malìa duopo adorare 
in filenzio le lue tèmpre giuBe, fante, e adorabili difpolìzioni ; 
dìlcorrendo nondimeno fecondo i deboli lumi del curto umano in- 
tendimento , riflette un dotto efpofitore » , poterli dire , che 
Iddio ritirò S J’aolo dalla predicazione agli Afiani , e lo fpedl ai 
Macedoni , perchè quelli avevano il cuore più difpoBo , e la mente 
men oft’ulcata dalle tenebre della gentilità , affine di ricevere con 
frutto la dottrina della nuova legge . Sia come elTere li voglia , da 
Filippi Paolo e i fuoi compagni paifarono per Amlìpoli,e per Apol- 
lonia, e giunfero a Telfalonica Città nobiliffima di tutta la Mace- 
doniax porto di gran commercio nel Icno Termaico.Vi predicò il 
Vangelo, non colle fole i^role, malo confermò colla virtù de’ 
miracoli , è con tutte quelle forte di grazie , con cui lo Spirita 
Santo fol«va allora manifeBare , c rendere , per cosi dire , fenfl- 
bile la verità a . Una gran moltitudine di Gentili ne reBarono per- 
fuafi , ed abbraciarono la Fede criBiana . Con qual fermezza , e 
coBanza abbiano poi perfeverato in elfa i Filippenlì , ed i Ma- 
cedoni , e quale affetto ed amore ferbarono verfo di S. Paolo » 
chiaramente li raccoglie dalle fue lettere ; nelle quali facendo di 
loro onorévoli cncomj , ci fa del pari connfeere laBima, che ne 
aveva , e la tenerezza onde gli amava . 1 Filippenli ben due volte 
Io providero di tatto ’l bifognevole quando foggiornava in Telfa- 
lonica 2 ; ed i Macedoni gli mandarono danajo in Corinto 4 . 
Mentre qui era occupato alla propagazione del Vangelo, non li 
dimenticò de’ fuoi diletti TeBalonicenli ; laculcoBantefede , ar- 
dente carità , e foflerenza nelle tribolazioni riferitegli da Timotea 
di colà tornato , gli furono di molta confolazione . Non potendo 
foddisfare alla brama , che fe gli era accefa di tornare in perfona 
a quella Chiefa, le inviò una lettera , la quale fecondo la comune 
opinione , nell’ ordine de’ tempi è la prima . 1 primi tre capitoli 
pieni fono delle Iodi giuBamente dovute a quei CriBiani per la fa- 
ma , che delle loro virtù s’ era divulgata e nella Macedonia , e 
nell' Achaja ; di tal maniera eh’ eglino erano riguardati come lo 
ipecchio , e il modello dei credenti i . 

j. La 

(0 Cornei. Alapide ibid; ( 4 -) Ad Corinth. t. cip. ll.y. 

(i) Ad Thcflal. i.eap. i. f, Qf.) Ad Tbefliloo. c. I. s. {v 

(j) Ad Pbilippcaf. cip. 4 . i6. ij. 
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3. La vigilanza nel cuilodire la fantità della legge CriAiana 
Tifata da’ Macedoni col correre degli anni , e i pubblici contralè* 
gni dati di loro fermezza nel ferbare il depeiito della Cattolica 
Religione ne’ proprj cuori , corrifpofe alla prontezza , con cui 
l’avevano ricevuta fui {irimo fpuntare della fua luce . Conofeen- 
do , che il mezzo più licuro ed efficace di confeguìre qucAo dife* 
gno , era la fìretta dipendenza dalla Sede Romana , ubbidirono in 
ogni tempo al Sommo Pontefice > non pure in vigore di quel 
primato , eh’ a lui s’ appartiene fopra tutte le chicle del mondo 
Cattolico ; ma per Io fpccial diritto , che aveva l'erbato a fc fopra 
quelle della Macedonia . Così a nome di tulli i Vefeovi deirilli- 
rico confefsò Teodofio Vefeovo d’ Echino della Provincia della 
TelTaglia nel Concilio Romano tenuto da Bonifacio 11. l’an- 
no 531.1 . Molti monumenti ci fi prefentano nella Storia eccle- 
fiafiìca , .1 quali apertamente dimoftrano la potellà Patriarcale 
de’ Romani Pontefici fopra ladiocefi dell’ Illirico . Eglino com- 
mifero le proprie veci ai Vefeovi di Tefiàlonica capo delle Provin- 
cie contenute nella diocefi di Macedonia , acciocché le ammini- 
firalfero con potefià Efarcale ; raccogliendoli dalla lettera di 
S. Innocenzo ad Anifio TelTalonicenfe ; che Damalo, Sincio ed 
Anallafio fin dal fecoloiv. avevano ifiituito quei Prelati , Vicarj 
della Sede Apofiolica * . Per la difianza de’ luoghi riufeendo ma- 
lagevole cofa , che i Vefeovi dell’ Illirico venilfero a ricevere l’or- 
dinazione dal Papa, e che le proprie caule -ordinariamente fog- 
gettalTero al fuo giudizio , i iuddetti Papi deliberarono di com- 
mettere le loro veci al Vefeovo di Telfalonica ; il quale imponef* 
fé le mani a’ Metropolitani di quelle Provincie, delTe il confenfo 
alle ordinazioni de’ Vefeovi-, e finalmente conofeendo delle loro 
differenze, c decidendo le caule ed i negozj occorrenti, le più gra- 
vi riferiffe alla S. Sede , cui apparteneva il giudizio , e la final de- 
liberazione dei i più importanti affari . Più chiaramente Innocen- 
zo 1 . dopo Damafo,Siricio, e Anafiafio , concedendo l’anno4i3. 
a Rufo Vefeovo TelTalonicenfe e fuccelTore d’ Anifio, la Vicaria 
apoAolica fopra P Illirico j in quella maniera , ch’era fiata con- 
ceduta ai predecelfori di lui ; ed enumerandole Provincie , fulfe 
quali dovelTe fienderfi lafuapotefià, addita quelle delle due dio- 
cefi di Macedonia e Dacia comprefe nell’ Illirico Orientale ; cioè , 

l’Aca- 
ro In colleA. Romana bipartita (D Innoc. i.EpilI. ad Rufum la 
Luce fTalJItiij par. i, pag. }<. & ap. citata collcél. pag.4S.Schelftrat. antiq. 
Harduin.Coocil. tom.a. pag.tiit. Ecclcf. lom,*, diflcttat.4, cap.p. o>(. 
(a) la d. collegi. Holllcojpag.41. . 
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l’Acaja, IaTe(Taglia, 1 ’ Epiro vecchio e nuovo , elaCandla; le 
quali colla Macedonia prima non nominata in quetlo luogo , di 
cui Rufo era Metropolitano, e v’efercitava autorità ordinaria , 
formano le lei Provincie ócUa dioceii di MaceJouia , Oltre aque« 
Re, novera ancora la Dacia Mediterranea, la Dacia Ripenfe, la 
Mclìa, laDardania, e la Prcvalitana , ch*^é parte della Macedo» 
nia lalntare; le quali coRituil'cono le cinque Provincie comprefe 
nella Diocefl di Vada . Di tante Provincie contenute nell’ llliri-» 
co, elòggette alIapoteRà Patriarcale della Romana Chìefa , ne 
fu cominella la cura, e l’onore del Primato al Velcovo di Telfa- 
Ionica. La (lelTa Vicaria Apoliolica fu confermata al mentovato. 
Rufo da Bonifacio fuccclTore d’ Innocenzo • . 

A. La firctta dipendenza, che dal Trono di Roma ebbero ì 
Vel'covi dell’Illirico, fu la principal cagione ; che combattendo 
eglino contro l’erelìa d’Arno, difendclTero con fomm’ ardore 
la Divinità diGesù Crifto . Avend^cRa. dcfblato l’Oriente, pe< 
netrate le Gallie , afflitta l'Italia, cl mondo quali tutto trovatoli 
Arriano l'enz’ accorgerfene , lècondo l’ emfatica efagerazione di 
S. Girolamo, tentò d’ aprirli la Brada anche nelle Chiefe dell’lD 
lirico . Ma la loro inflelfìbile e coRante fede talmente ne arreRò i 
progrellì, che il detcRabile moRro non potè avere il contento di 
porre il piè in quegli Stati , come fi raccoglie da ciò , che narra 
Socrate dell’ Imperador Teodoilo* . Opprefib qucRi da morbo 
letale , ed accollandoli 1’ ora dell’ eterno ripofo , riebiefe d’ el^ 
ière bagnato delle acque falutari del Batteiimo dal Vefeovo di 
TdTalonica , ch’era in corte . Ma poiché fopra ogni Prelato ca* 
deva ordinatamente il fofpetto dell’Arrianefimo , volle prima efi> 
ière informato di qual partito egli fofie feguace , 11 Vefeovo non 
fi contentò folo d’alTicurare l’imperadore de’ Tuoi retti i'enti> 
menti fopra il dogma Niceno ; ma aggiunfe , che fe P errore di 
Arrio, ch’aveva fatta numerofa Rrage di cattolici nel mondo 
criRlano , dava giuRo motivo di dubitare degli altri Vefeovi ; 
nondimeno dovea reRar perliiafo , che le Chiefe dell’ illirico era* 
no Rate prefetvate da quella peRe , e quei che le reggevano , dove* 

vano- 

(i^ Bonifàc, EpìR. ad Rufum ibid. 

(1) Socrat. I. y, c, „ Ciimque 
M rtfpondifTct Epifeopua Theffaloni- 
,, ceolìs , opinionem Arii ad Illyrici 
,, alque Provincias minime pcnccraf* 

3. fC) &iaducUm ab ilio aovi^atem 


» Eccleiits illic fitaa decipere oequa* 
,, quam valuifle, fed eam (idem, que- 
,, ab inilio ab ApoAoIii tradita , & 
„ poAea in Concilio Niceno confirroa* 
„ ta eft , ab incolit conftanter reti- 
,, neri , Imperator ab Afcbelio libelli 
,, tìiBae baptizatua eR . 
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vano eflcre in confeguenza immuni da sHìniftraidea . Vero è,’ 
che de’ quattrocento Prelati adunati in Rimini l’a. 359. , erano del 
partito eretico Urfaico , Valente, Germìnio, Gajo , Migodonio, 
c Megafo Vd'covi Illirici; ma quello era un numero, cornei] vede, 
affai fcarl'o in paragone di tant’ altri; che governando le altre 
chiefe dj vafte e popolate Provincie dell’ illirico particolarmente 
orientale, (che conteneva ladiocefi di Macedonia; ov’ erano 
la Macedonia , l’Epirio vecchio c nuovo , e Ja Tenàglia colle Città, 
eh’ appartengono all’Albania luperiore d’ oggigiorno , nelle qua- 
li dominava la cattolica Religione ) lènza muoverli dalle loro 
ledie , altamente condennarono la prevaricazione di quei pochi lo- 
ro confratelli » . 

5. Del rimanente fembra che fia Rato 1 ’ oggetto dell’ ammi- 
razione del mondo cattolico , il cieco offequio e ’l infeperabile 
aderenza , in cui gli Albaneli li mantennero colla Chiefa Romana 
nd maggiori torbidi, e nei bollori pù tumultuanti delle famole 
controverfie d’Oriente. Se la Fede cattolica fi trovava in pellìmo 
Rato in alcune Provincie dell’ Afta , ove la letta di Macedonio 
fatti aveva tali progrelTi , che quali tutti leparavano lo Spirito 
Santo dalla foflanza del Padre e del Figliuolo ; i Vefeovi deH’il- 
lirico celebrarono un Concilio l’anno 37 j. per la conferma del- 
la cattolica Religione , in cui fecero un folenne decreto Intorno 
airauguRiUima Trinità, e dell’ Incarnazione del Verbo « Scrif- 
fero una lettera a’ Vefeovi deirAlia Proconfolare , e della Fri- 
gia, in cui è degna d’ oRervazione l’efpreRlone , che ufauo; 
cioè, che non lenza ripugnanza s’erano indotti c rifoluti di loro 
dirizzarla : che nondimeno non vogliono che Ra prefa per un 
fimbolo dì comunione, e di pace: e però (bggiungono; fola- 
mente dopo che farà eRinto tra voi l’errore , ci làrà permelfo di 
falutarci fcambievolmente con lettere pacifiche , ed avere tra 
noi un’amichevole corrifpondenza » - 

Se S. Gio: CrifoRomo fu condennatoe depoRo l’anno 403.' 
dalla Sede diC. P, nel Sinodo della Quercia vicino aCalcedonia 
da Teofìlo Alelfandrino foRenuto da un gran numero di Vefeovi e 
Abbati entrati nell’ infame cofpirazione in grazia dell’ìmpera- 
drìce EudoRìa , contro alle cui Iregolatezze aveva predicato 
il S. Dottore; i Vefeovi all’ oppoRo della Macedonia conforman- 
dofi a’fentimenti degli Occidentali colla feorta di Papa Innocen- 
zo I. , dichiararono di nelTun valore quanto eralì deRnito in elfo 

dall'adu- 

(0 Orti ad an, aiun. ^3, (a) Tbeodont.l.4, c.7. & feqq, 

' 9 


Digitized by Googk' 


IN ITALIA LIB. IH. CAP. I. 9 

dall'adulatrice fazione * . Se la pace unlverfale della chiefa fu 
turbata da quei tre Vefcovi Oiofcoro AleiTaiidriiio .Severo Antio- 
cheno, e Timoteo Coftantinopolitanot certa col'aè, che nello 
fconvolgimento si Urano i Vefcovi d’ Epiro palefarono chiara» 
mente il diftaccamento da loro ; poiché Giovanni eletto Metro» 
politano di Nicopoli richiefe da PapaOrmifda per mezzo di Le» 
gati, una efatta irruzione di quei dogmi , che in tanta varietà di 
profeiTioni di Fede dei tutto ’ngannevoli , doveffe abracciare per 
non cadere nelle infìdie , che gli preparava artidciofamentc la 
malvagità de’ medefimi ; ed inoltre , i Vefcovi che lo avevano in- 
nalzato a quel grado, v’unirono le pih diflinte fignificazioni di 
rilpetto verfo al Sommo Pontefice con magnifici titdi onorato * ; 
U quale ricevendo i Legati Epiroti con giubilo fuperiore ad ogni 
efprefrManc , palesò tanto maggior contento , quanto men fre- 
quenti [puntavano allora daH’Órieote limili ufBzjdi dovuta vene- 
razione verfo la Chiefa Romana i , 

6. Finalmente l’ Epiro , e le contigue provincie fi manten- 
nero aliene dai deliri diFozio, da’ quali furono prefervatc per 
ifpecial favore del Ciclo : avvegnacchc , occupare dai Bulgari , e 
molto tempo ritenute (òtto la loro autorità , furono reliituite 
alla S. Sede innanzi che quegli efaltato al trono diC. P. potefTc 
trarle al fuo partito . Alla poteflà fpirituale riacquiftata dalla 
Chiefa Romana nel fecola n , s’ accopiò il dominio temporale di 
Boemondo figliuolo di Roberto Guifeardo , il quale nel fecolo xu 
uni allafua corona la Macedonia ed altri Stati dell'Albania, co- 
me è fiato detto altrove 4 . Ammendue quelle potenze fra di loro 
congiunte , erano un validiflìmo antemurale all’ inondazione 
dell' crefie , che per le Regioni Orientali rapidamente feorrevano- 
Do|ìO Boemondo ubbidì 1’ Epiro ai Regi della Sicilia Ruggiero 
primo, Guglielmo, ed aCoflanza, L’ imperio greco in molte 
Égnorle miferamente lacerato e divifo , Teodoro Comneno s’im- 
padronì dell’ Epiro , e della parte occidentale della Macedonia, 
in cui l'Albania fu ind’ inpoi riflretta ; effendo palTata fott’ il do- 
minio d’ altro Signore la Macedonia orientale , che fu dall’ Al- 
bania feparata e difUnta . Gli Albanefì obbligati allora di piegare 
Tom. Ili, B il col- 


(i) Baron. ad an.40f. num.t;. 
(a) Domino noftro per cunfta San- 
£tiflìmn , & Beatiflìmo Patri Patrum , 
Cnmminidro , & Principi Epifeopo- 
fum Hormifde Pape . 

(l) Cum vero cjufraodi Epiroia- 


rom Epifeoporom legatio Romam ad 
Pootìficem perveniflet , ab eodein co 
graiior cft accepta , quo rarior ex 
Orirntehis temporibus mitti fole re t , 
Baro», ad an.s té. »-^9. 

(jé) Lib.i. pag.it;. 
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11 collo alle leggi di Principifcifmatici , non trafcurarono-d! tea* 
tare gli opportuni mezzi onde opporfl alle loro violenze , fottrarfi 
dal loro dominio , e far comparire lo zelo comune con molto 
fplendore , e con frutto maggiore . Chiara tellimouianza ne rende 
Giovannixxii ; il quale avend’ udito , che Urolìo'Re di Rafcia 
lulmaticO' aveva invafa l'Albania contutto*!’ impeto delle Tue 
forze , e che non lal'ciava cos’ alcuna per intimorire e trarre al 
fuo partito gliAlbanefi, che poco prima avevano implorato foc* 
corio dalla Chielà Romanated informato,che queRi animati daH’ar- 
deute brama di mantenerli cattolici > di comune fegreto conl'en* 
timento (ì folTero avventati improvifamente contro aH'invaiore , 
c gli dcircro i'anguinofa fconfitta , ricolma di lodi la loro coflanza, 
el'alta la fede , ed ammira la prodezza .. L’onorifico breve ci olfe- 
riice la data dell’ anno 1318., ad è ìndrizzato a Gullicimo Riani* 
fla ProtoSebafte , a Guglielmo Conte e Paolo Mctranga , e ad 
altri Baroni» . Dell’ eroica virtù degli Albancfi Iddio inqueft’oc- 
cafìone fi valfe comedi mezzo per abbattere la durezza del cuore 
del Re Urofio, c per dil|W)rlo a deporrc l'eretica perfidia, c ad umi- 
liarli al Sommo Pontefice * . Benché fin dall’ anno i joj.avefs’egli 
nioRrata l’ inclinazione di rinunziare ai falli dogmi in una lettera 
fcritta a Benedetto XI. t , non polé in effetto la primiera idea , 
che dopo la vergognola fuga , cui fu obbligato a darli dal valore 
degli A I bandi . Per palelare lalincerità dell’ animo fuo, e per 
tendere un tributo d’ omaggio a S. Niccolò di Bari , alla cui 
iutercelfione forfè attribuiva una grazia slportentofa e Rraordi* 
naria, mandò l’anno 1319. ricchi donativi, per adornare il fuo 
magnifico tempio, ed onorare la fua memoria 4 .Non voglio iu 
fine lafciare d’ aggiugnere allecofe fommariamente riferite (a) , 
la divozione verlo la Chiefa Romana di Georgio Statimiri Barone 
Albanelé ; il quale prevedendo, di . dover. morire, fenzalafciar di 

fe 


fa) Quell’ argomento è trattato con ■ maggiore ampiezza , e con più 
copia d’ erudizione dal Sig. D. Paolo Maria Farrino dotto Sacerdote Al- 
banefe Siciliano, nel trattato che Ila per dare alla luce , intitolato:7e>;prrMif 
^lianenfis £ccl(Jì.t confeitfionit tum ì{pmana libri Jcpttm . 

(O Ap. Raynaldi ad aa.ljiS. n.}{. intrr famili'ai Dalmaticat n. 

De Komana Rcilelia maire vellra ... in IVoAo pag.iSS. 

laudabili fecuritate confiti , eam fi- Raynald. ad an. 13OJ. n.(d. 

dentei in vetlrum auxilium invocatlis. ^4^ DuCaiige ibid» • 

(a) Du Cange hiù. £yzant. p.l. 
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le prole marchile . le l'oggettò i poc^hi fuoi feudi , che polTedeva 
nella Provincia . Bonifacio IX. accettò con benevolenza rofièrta 
fatta al Principe degli Apolloli , e gliene palesò la gratitudine 
ncU’cfpreflìoni afFettuofe , che li leggono nel Breve fcrittogli Tan- 
no I J9I. * • Datuttocìò riman dimoftrato , che dal lecolo apo- 
fiolico , in cui gli Albauefi furono chiamati con ìlpecial favore del 
Cielo dalla notte dell’ errore del gentilefimo , e ttatti al folgoran- 
te lume della Religione criftiana e cattolica ; non hanno mai 
fparli libri di peftifere dottrine > e d’ amaro fiele conditi contro 
al Vicario di Crifto: nè hanno ammclTa nel loro feno T orgoglio- 
fa e l'uperba crcGa ; nè finalmente di ferpi e di cerafie intrecciato 
il crine , ed avvolto il capo . Sarei per dire , che la pura colom- 
ba dello Spirito Santo dacché fu oltraggiata dai Greci « raccolte le 
penne c le ale , abbia fpiccato il volo per pofare il piè fugli Alba- 
nefì, ifpiranlo loro magior coraggio di prima, eillufirandu la 
mente, atfin di tenerli lontani dalle infidie e aguati de’ fallì Profeti ^ 

CAPO II. 

GII Albancfi nel Secolo xv. con raro ed indicibii valore reliflono 
alla potenza Ottomana fotto la condotta di Giorgio Callriota 
fopranominato Scander-begb . Dopo la fua morte attaccati 
da Maometto il. fi lottraggono colla fuga , -c 
vanno in traccia di nuove fedi . 


Sommario. 


I Lì Albane^ impegnati 

V T <* mantenere falda ne' 
loro cuori la pietà crifliana, 
t'affrontano co Turchi . Co- 
fianti nelle awerfità e ne’pe. 
ricoli della vita per lo fpa^ 
zio di vent'anni , diffipano 
pii volte i poderofi eferciti 
di Amurat II, e di Maomet- 
to li. fotto il prode eroe 
Georgio Cajlriota . 
a Difeendenza dei Cajìrioti • 
Geotgio confegnato in ojìa^ 

(i) Ap.Ra7aald.adu.12y1.aam.af* 


gìo dal genitore a Maomet- 
to I, , e allevato fra Tur, 
chi . Dona pruove di raro 
valore Con militare ftra- 
tagemma riacquijla gli Sta- 
ti paterni nell' Albania . 

3 Amurat fucceffore di Mao- 
metto I. mette in opera tutte 
le forze contro al fugitivo • 
Invade l' Albania con poffen- 
te armata . Prefenta la bat- 
taglia , -e rimane vergogno- 
f amente feonjitto . 

B a 4 
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4 11 Caftriota , JoJpefa la guerra 

con Amurat l’ anno 1460. • 
viene in Joccorfo di Ferdi- 
nando Ri di /Napoli contro a 
i Juoi ribelli , e lo Jlabilifce 
nel trono , 

5 Fatto ritorno all' Albania nel 

1461., i ajfalito da Mao- 
metto II. con un efercito com- 
pùjio di cencinquanta mila 
faldati ^ Implora inutilmen- 
mente foccorfo da Paolo 11 ». 
Trionfa nondimeno del bar^^ 
baro . 

6 Pajfa all' eterno ripofo l' an-^ 

no 1467. Suoi eiogj, e Scrit- 
tori delle Jue gejla . Genea- 
logia de' Cajlrioti . La loro- 
linea mafcbile ejlinta fi» 
dal 1584». 


7 Maometto 11 . eonquijìa P Al- 
bania e le vicine Provincie , 
Gl* Albaneji foffrono ejlre- 
mi patimenti in difeja della 
Religione crijliana . Fug- 
gendo l' ira del barbaro , fi 
ricoverano la maggior parte 
nelle Provincie di trapali , 
e di Sicilia ; altri in Zerbi- 
no I dove Geòrgia Lazio 
Principe Albanefe fiabili- 
fce e propaga la famiglia Al- 
bani . Suoi uomini illufiri 
nelle armi e dignità , Di 
Clemsntb XI. e tre Cardi- 
nali Albani . Altro ramo 
della medefima pa(fa in Ber- 
gamo , e dona alla Cbiefa 
un'altro Porporato ». 


». T Afciata in ripofo la nazion Albanefe dagli Scifmatici nel 
I > fccoloxiv.y fu tofto inveflita nel feguente dalla potenza 
Ottomana , la quale non tanto alpirava alfacquito de’ floridi Sta- 
ti , quanto alla depreflìone della fua inviolabile fede . Ma eifa , 
che collo feudo della pietà, e della ftretta dipendenza dal capo 
della Chiefa feppe rintuzzare l’ orgoglio e le dolofe infidie de'pri- 
mi , col valor delle armi e fotto la direzione dell’ illudte calci- 
tano Georgio Caftriota frenò la baldanza e l' impeto de’ fe- 
condi .. L’appetito della gloria eftendo particolarmente naturale 
agliAlbandi, gH fpronò a cofe maravigliofe , e a grand’impre- 
lè. Accoppiando inficine la fortezza e ’l valore, che Ibnodue 
doti dcH’animo c del corpo , c fpogliati d’ogni timore e triftez- 
za, videro nel corfo di vent’ anni folle proprie tefte balenarle 
fjeade. Coftanti nelle avverfità , e fenza paura ne’ pericoli , me- 
glio amarono d’ onoratamente morire, che di rimanere vitupe- 
rofamente invita. Sconfitlero con fomma felicità quindici eler- 
citi fioritifTimi de’ Turchi; ed obbligarono diritirarfi dall’Alba- 
nia pieni di confufione due Sultani Amurat li. , e Maometto 11. 
colle pofientì armate compofte di cencinquanta mila combatten- 
ti . Un picciolo Principe fopranomato Scander-begh , che pofic- 

deva 
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deva un cantone di quella Provincia, la quale non uguagliava 
laccntefima parte dell’ Imperio Ottomano, e ’l cui efercito non 
eccedeva il numero di quindici mila uomini , fece tremare quel- 
la potenza avezza a calpeftare feettri, e a l'pczzar corone . Rico- 
]xrrto il capo di zelo, cinti i fianchi di verità, armato il petto 
di giuRizia , e la mano collo feudo della fede, difccnde all’a- 
rena contro a’ legnaci di Maometto , li combatte , ed in ogni 
combattimento conta un trionfo, e riporta una palma. Con- 
correvano maravigliofamente in quello guerriero la prudenza 
abbondante di ripieghi per riufeire in ogni dil'egno , il coraggio 
capace d’alfrontarli ad ogni pericolo-, la deflrezza per condurre 
a fine ardui progetti , I* induflria di tenere ben afiette le mili- 
zie , e in fine l’attività in tutte le funzioni militari . Quelle 
azioni quanto più l'onore ed armoniofe a udirli, fembrano tanto 
più diffìcili a crederli; a fomiglianza de’metalli,. ì quali fono 
tanto più vili di prezzo , quanto più alti di Tuono . Ma perchè 
apparifea , che gli- Albanefi non fanno pompa delle loro prodezze 
nella lingua e nella penna , farò in riflretto palelc la verità di 
ciò , ch’ho eTpoRo colia chiarezza de’ documenti . 

2. Nella noria de’ fecoii a noi vicini è noto e illuflre il co- 
gnome dei Callrìoti , che furono fignori d’una parte della Mace- 
donia . L’Albania coll’ Epiro , e molt’ Ifole furono concedute 
dagl’ Imperadori di C. P. a tre familie . Ai Comneni della fchiat- 
ta Imperiale padroni di Ourazzo, della Vallona, e di molti luo- 
ghi marittimi . Ai Tocchi DeTpoti dell’ Epiro ; e ai CaRrloti , che 
vantavano la nobile diTcendenza da Collantino Caflrioto Principe 
d’ Ematia e di Galloria, che finì di vivere l’anno 1590. * , e pofle- 
devono Dibris , Croja, ed altri flati . Quelli hanno fatto rilplen- 
dere il loro calato nella gerarchla ecclefiaflica nel fecolo xiv, in 
cui Bernardo Caflrioto tenne la Vefcovil Sede di Mazarara.i385 , 
conie fcrive Rocco Pirri. Uomini adorni Topraogni credere d’ogni 
virtù, meritarono laflima della TerenifTìma Repubblica Veneta; 
la quale avendo riguardo a’ loro portamenti, gliammife alConfì- 
glio l’anno 1416. * . Giorgio Caflrioto, il quale aveva fofferte 
molte e pcricolofe battaglie da Maometto, per non vedere del 
tutto defolato e diflrutto il Tuo principato , cedette alla forza , e 
diede in oflaggio al vincitore l’anno 1413. i Tuoi figliuoli da lui 
richielH affinché rimanclTc cosi cRìnta la Tuccellìonc al prin- 

cipato 

(1) Carol. du Frefnefaifl. Byzant. la famiglia Comnena p>g. 4 $. 
par. I. pag.j4g. f. i». edit. Lutet. (i) Anonimo delle famiglie Vene- 
PariL an. i 4 to. Lorcozo Miaiati dei- aiaoc Cod VatibOttob. a.i44<. p- 41 *^ 
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cipato paterno . Un di loro per nome Georglo d’anni nove dotato 
di grande Ipirito , fu fatto circoncidere ; ed uguagliato al grande 
AlefTandro in valore e fortezza , fu apcllato Scander-begb , che in 
lingua Turchcfca dinota iS/^wore » . Aminaeftrato nel- 

la milizia, a mifura che creiccva negli anni , acquillava nuovi gradi 
di dima , e dava manifede riprove del fuo futuro valore . Infatti 
le maravigliofeimprelè operate in Adrianopoli , e inBurfìa, gli 
conciliarono liete acclamazioni di tutto 1’ eìercito , ed augurava- 
no all’ imperio Ottomano più vanugiod trionfi . Amurat 11. fuc- 
cedoredi Maometto 1. per dringcre maggiormente alla Tua divo- 
zione il giovane bellicofo , il cui genitore dnl di vivere l’ an- 
no 1432. * , fpedl il fuo efercito al podedb del Principato fotto lo 
fpeciofo pretedo di ferbarlo ad uno de’ figliuoli del defunto, il 
quale farebbe andato in breve a continuare il governo di quegli 
Stati. Frattanto propinò il veleno a’ giovani Principi ; eJ avreb- 
be anche fagrificato alla morte Scander-begh , fe la Speranza di 
fare notabili conquide mediante il luo valore , non l’ avelie ratte- 
nuto . Penetrata da quedi la morte infelice de’ fratelli , e veden- 
do ritardato l’ adempimento delle promedè , era internamente 
agitato da violentidìme fmanie . Avend’ ogni ora prel'cnte quel- 
lo fpettacolo , il trido nuvolofo penderò gli occupava il cuore* 
Rendendo il contracambio di finzione alle fraudolenti parole del 
Sultano, non laicìava d’ andare fra fe dedb penlando alle mifu- 
re di ridituirfi in libertà, e a prendere del traditore afpra ven- 
detta . 11 Cielo apri la drada a’ fuoi difegni . Ad infinuazione 
d’ Eugenio iv. avendo gli Ungati dichiarata la guerra ad Amurat, 
r efercito di quedi l'otto la condotta del Bafsà di Romania redò 
disfatto e feonfitto nel fiume Morava . Scander-begh, ch’aveva 
parte nella direzione dell’ armata Turchefcha , s’ approfittò della 
rotta per fottrarfi dal fervigio d’ Amurat . Tenendo unite le 
truppe , affinchè non entraffero nella confuflone e nel difordine 
come ifredante delle milizie , e ritiratoli in luogo remoto e ficu- 
ro , fece ad un tratto arredare , e porre fra ceppi il Cancelliere ; 
il quale forprefo da un avvenimento si drano , manifedò la buon a 
fede, e fccelefnegiude rimodranze . Informato del difegno di 
Scander-begh , che voleva riacquidare Io Stato paterno nell’ Al- 
bania, fu obbligato di fcrivere una lettera al governatore di Croja 
in lingua Turchefea, conceputa colle folite formole e in nome 
del fuo Signore , ordinando che gli confegnalTe la Città . Al- 
lora 

(t) Philclph. epid. ad Ludovic. Mauram aa.i4^p. 
Fofcarìaamaa.i^tfj., & adCbridofh* (a) Dupoact l.i, p>lV, 
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lora Io fcaltro duce , fatto trucidare il Cancelliere eh’ aveva ri- 
cuiato d’ accompagnarfi fcco , affinché colla fuga non aveflc por., 
tata frettolofamente la notizia al Sultano , ed interrotte le fue 
mire , colle finte lettere credenziali prefe il polTclTo di Croja . 
Vedutefi ventilare nelle fortezze le proprie lue inlcgne , non li 
flette gran tempo ad il'coprire l’ ingegnolb ftratagemma . Degli 
Albanefi , che fi videro lotratti dal dominio Turchefeo e refti- 
tuiti all! ubbidienza del proprio Principe, quindici mila ad un 
trattoà più forti e bellicofi gli giurarono fedeltà , ed omaggio . 
Tutti univerfalmente lo riconobbero dotato di fingolari preroga-, 
rivedi animo e di corpo: quanto alle virtù militari, prode guer- 
riero, valorofo ed intrepido nelle battaglie: e quanto alla pietà, de- 
gno d’eifere uguagliato ai difenlbri più ardenti della cattolica Fede. 

3» £* cola facile r immaginarli , come reftafie percoffò l’ ani- 

mo d’ Amurat dalla notizia di slflrana, e fraudolenta novità . 
Giurò di voler mettere tutt’in opera per efercitare ogni forte di 
crudeltà contro al fugitivo , e contro agli Albanefi , che fubito 
corlero in folla a ftringerfi con lui, e a dichiararlo capitan generale. 
Infatti accel'ò di furore afiall tantoflo con poderofo efcrcito 1’ Al- 
bania . Ma prefentata la battaglia , reftarono morti fui campo 
vcntlduc mila Turchi , c foli cento degli Albanefi . Volendo il 
Cafiriota trarre profitto da quell’ avvenimento in vantaggio della 
Religione, con una lettera del 14. Luglio del t444- offerì^ Amu- 
rat la tregua , fe avefic piegato il collo alla criftiana profeffione ; 
efprimendofi co’ fentimenti degni di un eroe il più divoto el più 
intereflato del culto del vero Dio , el più avverfo alle Maometta- 
ne fuperfiizioni . II gran Sultano prefe. per affronto la propofizio- 
nc ; e doppiamente irritato , determinò di marciare egli ftdlo 
alla tefta d’ una formidabile armata, eh’ era quali il nervo dell’Ot- 
tomana potenza . L’ anno 1450. accampatoli fulle contra^ di 
Sfetigrad , la foggiogò; trattando afpramente li cittadini . Cinte" 
di firett’ alTedio Croja, la: cui cadutaportaya la rovina di tutta- 
quafi l’Albania , e la battè per quattro meli di giorno ,. e di notte 
con diverié machine da guerra-, ih guifa* che faceva veder immi- 
nente la refa . 11 Cafiriota riconofeendofi di forze ineguale , privo 
di vìveri , ed impotente a fciogliere l’ afiedio colle poche fue trup- 
pe, ben s’ accorte che la città, e i foldati eran foggetti aduna 
quafi inevitabile neceffità di perire o confuntati dalla fame , o 
trucidati dal ferro. Ottenuto un rinforzo di 1200. uomini da 
Alfonfo Re di Napoli , e quantità confiderabile di vettovaglie , 
s’appigliò al partito d’affligcrc il nemico con ftiatagcmmi. AI- 
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faliva di notte il campo da diverfe contrade , ora urtando all'im* 
provifo alcune (chìere di foldati , ora uccidendo i fugitivi , ed 
ora fpogliando i vivandieri . L’ arte c l’ induftria erano prodigio-» 
le , c tutte le circoftanze del luogo e del tempo cofpiravano a ren- 
dere felici ifuoi fuccein* Amurat , che vedeva tuttogiorno in- 
debolite le proprie forze, e il campo fcarfo di vettovaglie, de- 
liberò di dare il decillvo alTalto . Ailofpuntar dell’ alba del gior- 
no deftinato , i Turchi con impeto Arano, c con iArida che feri- 
vano l' aria , fi gittarono fulla Città . Gli Albanefi oltre modo ao- 
guAiati c rifiretti apprelcro vivamente il pericolo; ma riflettendo, 
che né iCcfari, nè gli AlelTandri fariano Aati coronati cogli allo- 
ri , fc fi foficro ritirati dai cimenti ; dcAati gli animi, follevato lo 
fpirito, e fpogliati d’ ogni timore, s’ avventarono fui nemico, é 
talmente lo batterono , che per tratto particolare della divina 
Providenza, reAarono fgomentati i capitani, fcompigliate le 
tru|me, tutt’il campo volto alla fuga, infeguito alla Aragc , 
ed eljioAo alla preda dei vincitori . Che prezzo di arnefi , che in- 
gombro di fpoglic , che fplendor di trionfo ! L’ infelice fucceiTo 
cagionò sì acerbo dolore ad Amurat , che in pochi giorni lo pri- 
vò di vita. La notizia della morte fparfe l’avvilinjento nel cam- 
po nemico , ed i foldati s’ abbandonarono ad una triAa malinco- 
nia. Tanto baAò, affinchè gli Albanefi facefiero de’ Turchi un 
funeAo e lagrimevole eccidio, e che il cambattimcnto divenifie 
una continuata e fucceffiva Arage di effi . QueAa portentofa vitto- 
ria eccitò in Maometto II. fucceffore d’ Amurat, tanto furore, 
che fempre inquieto, e tormentato da acutiflìme fpine , entrò 
nell’ impegno di fare orribile e fpaventofa irruzione in tutta l’A I- 
banla . Spedì replicate volte truppe ben guarnite ; ma fuo malgra- 
do reAarono abbattute e feonfitte . lICaAriota all’ oppoAo ripor- 
tò tante vittorie , quante vide prefentarfi battaglie . Iddio veniva 
in fuo foccorfo , favoriva le fuc imprefe , e l’ avventurofa forte lo 
feguiva da per tutto. Laformola dell’orazione, che a lui por- 
geva innanzi d’ entrare al cimento, fa conofeere Io fpirito , che 
lo animava ad abbandonarvifi . Ecce ytbrumytjfthut cioè de’ Som- 
mi Pontefici , acque praceptìs ego fupplex bumUit , tam^ 
quam indignut de eoruvt grege bane eupedìtìouem <!>• previ»- 
ciam bumerit meit ìubentì animo fufeepi , ut Ecclejìam ttiaai 
San^ijp.mam , Vrbem Romanam , Eidem Catholicam , C&* It»-' 
ìiam ab impugnatoribut éf boflibus , te duce , te reciore prò- 
tegerem, liberaremque t , Non è però , che con tutta qucAa 

difpo- 

(I) /p. Rcofaciuni orat. Turcich, tc.a, pag>}£4. 
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dirpolizione del fuo animo > non reftafTe turbato prima d’entrare 
in battaglia , e ’l timore non lo prendelfe fin dall’ intimo del cuo^ 
re . La grave , e viva apprenfione de* pericoli , cui doveva d'por- 
ù follenutoda poche truppe a fronte delle numerofe e formidabili 
fchierede' nemici , gli cagionava si veemente commozione degli 
fpiriti , che le Aie labbra bene TpeiTo A rifolvcvano in fangue > 

4. Fra gii firepiti marziali dell’ Albania , Tenti il Caftriota ri- 
Tuonare alle orecchie 1 difordiai , che affligevano Ferdinando 
d’ Aragona afeelò al trono di Napoli e Sicilia dopo la morte di 
Altunlò , feguita l’anno X4$8. Informato, che lo fiato del figlio 
era pieno di turbolenze e confulioni , quanto gli ultimi anni 
del padre erano fiati placidi e Tereni ; memore del fcccorlb da 
quefii mandato neirafiedìo diSfetigrad, come di Topra abbiam 
narrato , e Topra tutto per ubbidire agli autorevoli comandi di 
Pio 11 . , che lo chiamò in Italia in difeià di Ferdinando * , fi co- 
nobbe in debito di contracambiar il favore . Stabilita la tregua 
col gran Sultano per un Tolo anno, Tpedl Tcelta milizia airaffiit- 
to Principe , contro al quale , unito ai mal contenti aveva sfode- 
rata la l’pada Gio: Antonio Orfino Principe di Taranto, Comefta- 
bile, il più potente e ricco Barone del Regno , invitando all’acqui- 
fto di elio Gio. Duca d’ Angiò . Accefa in un baleno l’anno 1460. 
inteftina e crudelilTìma guerra , che cominciò ad ardere in tutte 
le parti del Reame di Napoli ; ed accolto il Duca in molte Pro- 
vincie dai Popoli , e dai Baroni , i quali ribellati al proprio Sovra- 
no , venivano in folla a giurargli fedeltà , videfi prima comparire 
Strefio nipote delCafiriota nel medefimo anno 1460. , con ilciel- 
to numero di milizie, nelle riviere della Puglia ; e 1’ anno Teguen- 
te lo fiefib Scander:begh con alcuni navigli , che portavano e fanti, 
cToldati, come Tcrive Gioan Gioviano Fontano, che militava in 
quefia guerra lotto le itiTegne del Re Ferdinando. 11 nome del 
Cafiriota , eh’ aveva fama d’invitto campione atto a rovefeiare 
tutte le macchine di qualfivoglia potenza, e idoneo a Toficnere 
intrepidamente gli afialti de’ più formidabili nemici , e molto più 
la Tua prelenza iTpirò tanto timore a Giacomo Piccinino uno 
de’ più famofi capitani di quel tempo, condotto a Toldo da Gio- 
vanni d’ Angiò ; che fu facile al Cafiriota d’innalzare Topra gli al- 
tri falloTo il capo , e di Icgualare il Tuo coraggio . SciolTe pri- 
Tom.lll. C mic- 


Calmet dìlTertat. de Sudore 
Saa^uinis Chridì • 

(a) Scia nderbe f iat fetutui Palili- 
fidi canflium , txfopa turcUit iraf- 


fathBÌhut /Albania , iupavidt trajtcìt 
in prìntipatuiM Ta-cntinuni , illui/iq^ 
ferro vaflart nggrcffui . Rayaald. ad 
ao<i45i. 
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mieramente 1 ’ alTedio della piazza di Barletta , in cui era tenuta 
il Re Ferdinando ^ Indi facendo, cadere tutt’ il pelo del com- 
battimento Copra chi era alla teda de’ congiurati diede il guado 
al territorio di Taranto^ lo pofe in deiolazione> recifc gli al- 
berifruttìferi, diede alle damme lecafe, c milé adì difpada 
i pacfani , che gli reddevano .. Finalmente nell’ ultima batta- 
glia , con taleimpeto urtò iFranced, e gli alleati; che appena 
il. Duca Giovanni potè falvare colla Riga la vita (a) . Mai vitto- 
ria alcuna codò.men di faugue ai vincitori < .. Fra le fonore 
grida c ifedivi applaufi degl’ Italiani , Scander:begh noncl'altò 
0 luo.lpìrito , non ebbe occhi lublirai per mirare le dello, ma 
conicrvò codante- lòmma moderazione d’ animo .. Volendo il 
Re Ferdinando modrarfì grato, alla fedeltà ed eroiche azioni di 
edb, cui era debitore del trionfo , gli cedette nella Puglia il du- 
cato di Ferrandina,e’lMarchefato della Tripalda* ;nelli quali da- 
bilirono la loro dimora , e ddarono il domicilio, alcuni di quei 
foldati albaned eh’ avevano l'egnalato il valore in queda guerra. 
La prima, epoca adunque del padaggio della nazione albanei'e 
alle Provincie Napoletane dee ddard all’anno 1461.. 

5. La riputazione del Cadriota , e la fama del Tuo invitto co- 
raggio , che d fparfe nell’ Italia , feriva l’animo di Maometto 11. 
il quale perfual'o alla dne di non poter opprimere il prode eroe 
collaforza, d rivolfe alla frode ed inganni . Redituitod. da Na- 
poli all’ Albania. Scanderrbegh. nel mededma anno 1461.., ebbe 

da lui. 


(3)IIGobeliiaoci prefenta.una lettera fcricta in qued'occadoRe dal Prin- 
cipe di Taranto al Cadriota , cui davaa principio le querele , e due il di- 
sprezzo e le. minacce .. Rapporta- ancora la cifpoda conceputa co’ fenti- 
menti ed efpreinoni corrifpondcDti alle malvage azioni di lui . Ammendue 
Sono rofpette al Sigi Gio: Maria Bremmi : Vita di Scander-begh 
dampata in Brefcia l’ao.i75d.Ma poichi.egli non adduce convincente mo- 
tivo valevole a trarre, l'intelletto al Suo fentimentOie a derogare all'autorità 
dello fcrittorecitato,crediamo di dover ammettere peefìncere l'ùnae l’alrra. 
£ da odfervarfì, che l'invitto eroe nella rifpoda ad Antonio Principe di Ta- 
ranto fa l’apologià del diritto , che gode.il Sommo Pontefice ; di dirpen- 
fare lo Stato e la Corona del Regno di Napoli . Tuum. ne intoni , an ^0. 
nani Tontificit efl , Sicilia Hegci conflitucre ? Fgo Ferdinandum Hegis fi. 
Iiunr,ab ^pojlolica Sede Hfgem' declaraiam adjaturut veni adverfnsperfidìnn 
tuam .. Gobellin. 1 . 6 , pag.idj.- 

CO E rJotPontano, MichaeleRi. JEnca Sylvìo , & Bartholomco Facio.. 
do, Coaftantio,Zutita , Gobcllino, C*) fiatict. lib.io.; 
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da lui ricchi prcfcnti , c fu richiedo della conferma della tregua, 
e del pal'aggio per gli itati dcU’Albania , onde potelTe portare la 
guerra a’ Veneziani^ Scander-begh acettà la prima parte, e ricusò 
la feconda . 1 Veneziani non idettcro gran tempo a rimodrargli, 
che la tregua avrebbe animato il Turco a fare odile irruzione 
fupra le altre Provincie del .cridianedmo ; edagginnlero , che 
quegli aveva apprefa la condilcendenza di lui per una pruova di 
debolezza , e di timore. Rifvcgliati gli fpiriti albanefì al tuono 
d’ una orazione recitata loro dairArcivefcovo di Durazzo Am- 
bal'ciadore Veneto d’ una maniera viva e penetrante , all’im- 
provilo diedero il guado alle contrade nemiche , e predarono 
ottanta mila pecore , felTanta mila vaccine, e tre mila cavalli 
della r«zza nobile del gran Signore . Queda violenta irruzione 
accefe di tal furore Maometto , che rivolfe tutti i Tuoi penfiert 
di venire una volta a capo della fpedizione tante volte inutilmente 
tentata contro l'Albania.. Gli l'cmbrava, che fodero licuri pre-< 
ludj al felice fuccedb, gli dupendi e portentoli progredì già fratti 
contro a’Cridiani,frai quali aveva Iparfo Io fpavento In tutto quali 
il mondo cattolico con una Icrie continuata di fegnalate vitto, 
rie. L'anno i4ss* aveva occupata la città, e l' imperio dì Co- 
dantinopoli (o) . Nel 1459. foggiogato il Defpota dì Servia. 
Nel 1460. conquidata la Morea , e l’imperio di Trabilbnda ; e 
nel 1462. s’era impadronito dcH’ifola dì Metellino . Non penfava, 
che a portare tant’ innanzi le lue conquide , quant’era avanzata 
la fua ambizione. Gonfio di si profpera forte , e in mezzo al 
corfo dì tante e si Hupende vittorie, s’accefe di fervida brama d’ op> 
primere tutta la Crìdìanità ; credendo che nulla potelfe refidere 
alle fue armi , Pio 11 . , che non poteva fentire fenza gemere Top- 
predìonc della Religione , e la drage de’ Fedeli ( non effendovi 
crudeltà, cui Maometto non fi lafciava fpingere dal proprio fu- 
rore) applicò le fue cure a riparare le perdite foflèrte dal nome 
cridiano, e fece principale oggetto delle pontificie follecitudini 
il riacquidare i Regni perduti , e’I deprimere l’altera fronte di 
Maometto già proclamato Imperadore , dacché aveva occupato 
il greco Imperio. Concepì il difegno d’adunare la fagra lega 
.de’ Principi cridiani , di marciare in perlona alla teda dell’ ar- 
ci a mata , 


fa) Allora fini il vado dominio de’ Greci , eh’ avea dorato an.i lap. 
Cominciato.fotto il Gran Coflantino I. figliuolo tTEIcna , venne a mancare 
l'otto Codantino XII, Paleologo figliuolo parimente di Elena • 
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mata , di darne il comando al Caflriota , e di coronarlo Re 
d’ Epiro ' . Eccitò Io zelo de’ Principi con lettere circolari ^ 
il cui tenore era corrifpoiidente all’ orazione già recitata da 
lui fopra quello medelìmo argomento nell’ alTembtea di Frane- 
fort ^ quand’ era in grado minore» . 11 Filelfo animando Ludo- 
vico Folcarina, e Criftoforo Mauro Doge di Venezia a difpor- 
fi contra Maometto , gli aflicura del felice fuccellb , fé Pefer- 
cito crilliauo folTe guidata dal CaRriota . Pio li. adunque ac- 
cintoli alla grand’ im prefa , prefe il cammino co’ Principi cri- 
Riani verfo Ancona ; ma prevenuto da inafpettata morte , Uni 
di vivere Tanuo 1464. ,ela làgra lega tolla fi fciolfe. Ciafeuno 
può immaginarli quale ibHé la confulione, e ’l cordoglio di tutta 
il mondo crilliano . Maometta, prefo coraggio da quello a lui 
fauRo accidente, fpinlè l’anno feguente un poderofo elercito di 
cencinquanta mila faldati verfo la Macedonia , Epiro, e Alba- 
nia fono la condotta di Bellabono , e le refe teatro miferabile 
d’oflinata e faiiguinofilfima guerra . Avendo feca ReRb flabilita 
d'abbattere fino da’ fondamenti il tempio del vero Iddio in quelle 
regioni, cinfc d* afiedio la città di Croja. Non aveva compailìone 
della tenera età de’ fanciulli , né riguardo alla canutezza de’vec- 
chi , nè indulgenza per la debolezza del fefib ; ma tutti coloro, 
che fparfi nelle vicine contrade e città riculàvano di profefiare 
la fetta maomettana , poneva del pari a fil di fpada . La guerra 
divenuta ornai di Religione , gli Albancfi pronti d’incontrare la 
morte, diedero del loro valore eroico efempio, animati dalle 
fervorofe lettere fcritte dal P. Bartolomea d’ Epiro Domenicano ; 
il quale pofe loro io confiderazione la total defolazione , che alla 
RepubblicacrìRiana avrebbe recata la loro debolezza s . 11 Ca- 
firiota trovandoli in fommo imbarazzo , lafciata la città alIìRita - 
da' iuoi fedeli nazionali , e di viveri abbaRanza proveduta, mu- 
tate le divife , e in abito di femplice cavaliere venne dinafeofo a 
Roma l’anno 146$. 4 pieno di filiale fiducia, per implorare da 
Paolo li. pronto foccorfo allo Rerminio imminente diquelIePro- 
vincie . Era perfuafo di non potere altronde fperare a tanti mali 
opportuno ed efiìcace rimedio, che dal Sommo Pontefice; il 
quale applicandoli a reprimere il baldanzofo Ottomano , avrebbe 
dato pelo alle lue forze . Accolto con dimoRrazioni di Rima ben 
dovute al noto zelo e valore di lui nel couciRoto de’ Cardinali , 

re 

(i*) Birled'at lib.*. pag.r^r. Ap. Reufaer. tom.*. pag.{i9. 

(») Extat ap. ReufnetuiD orai, de ( 4 ) V. Aatoa. Pagi ia Vile Pau- 
Bello luiaic. U ii. aum.if. 
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le quali fono di ftintamcnte dcfcritte da Michele Cannefio Viter- 
belc nella vita di Paolo 11. , di cui fi lèrbano due copie fcritte a 
penna nella Biblioteca Vaticana > ; e fatto il convenevole elogio 
a lua Santità , e alla rifpettabile alfemblea, pafsò a dimoBrare con 
una patetica orazione * , e d’ una maniera viva ed efficace, ch’il 
folo interefle della Religione 1’ aveva Ipinlo alla guerra contro 
airOttomana polTanza , cui aveva negata più volte la pace, che 
gli era Hata richieda ; e fc tal volta aveva conceduta la tregua per 
dar ripofo alle fue milizie , pocodopo l’aveva animofamenterot-i 
ta per facilitare ildifegno della Crociata . Ma, mancate le fperan- 
ze colla nrarte di Pio 11., egli folo era rimafo fui campo della 
battaglia, privo d’ ajuto onde rigettare gli ultimi sforzi dell’ orgo- 
glio de’ Turchi . Qui fi diffufe alla narrazione dello flato dell’ Al- 
bania , dove il barbaro avea fatti trucidare trenta mila provinciali 
inChidna , difertati i villaggi , ruinate le città , e flralcinata in ca- 
tene infinità d’ abitatori . Che Croja la metropoli e ’l i'oftegno di 
tutt’ il principato , era fui punto di cadere nelle mani di lui . Che 
altero per le tante vittorie Ibpra deferitte , nulla meno fi promet- 
teva, che la conquida di tutto il romano imperio ; lufingandofi 
d’innalberare quanto prima lo flendardo Ottomano nella città dr 
Roma. Aggiunfc , cfi'ere egli privo de’ mezzi onde refiflere 
all'impeto de’ Turchi; giacché ildanajoed i foldati gli erano 
venuti meno nei bellicofi cimenti foflenuti nel corfo di venti 
anni (a). Con quefla dolorofa rapprefentanza s’ apri la flrada ad 
Implorare da lua Santità valido e follecito ajuto ; il quale non 
aveva domandato gli anni precedenti , perché aveva potuto pren- 
dere le mil'ure l'ullc proprie forze . Terminò il ragionamento col 
proteflarc , che del prcl'ente beneficio avrebbe ferbata perpetua 
rimembranza;eiIcndo perfuafo , che fua Santità non mancherebbe 
di foccorrerlo in quella fatale urgenza ai pari del bifogno: che 
fi nvuoverebbe a compaffione- di tanti Crifliani abbandonati agli 
ftrazj del crudeliflimo Turco ; i quali nuotando in mezzo alfan- 
. gue, colle lagrime mandavano miferabili grida aH’apoflolico 
trono. Che fe la legge del Vangelo comandava di fovvenire il 


Jhil tam integre fit in corjmre ad nova vulnera arripienda , nefue quidquam 
fiiperjit fanguình , qnod dati amplins pro Chrifliana Hepublica poffit . 

(I) Cod.. Vatìc, oum. , & (») Ap. eumd. Raufnec. t.a.p.ji4» 

Jdap, &fiailct. 1. Il- 


proflìmo nelle ordinarie neceffità ; l’ obbligazione al prelénte 

Vnutego fum Beatilfìme "Pater cnm pufllo &• tenui Imperio, cum 
tniUtibus meìf , atteo tot praliit attritue , tot tertaminibus exhauflut , ut ni- 
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era tanto maggiore , quanto il pericolo di perdere colla libertà 
anche la vita , e l’anima colla Fede ; anzìcliè di perpetuare a’ 
poHerl fenza riparo si daiinofa rovina. Si perfuadcrà con ragion- 
ile ognuno , che il Papa , il quale ad una tal perorazionejeRò uni« 
tamente commolTo col fagro Collegio^ abbia chiamato a con- 
fulta i Tuoi penlieri > Ha andato in traccia de’ mezzi , ~e che i mi- 
niftri di lui fi fieno dati i movimenti necelTarj per provedere di 
grolTe fomme di danajo il Caftriota . Doveva certamente edere 
un oggetto di compadìione , e di lagrime nell’ animo di tutti , lo 
fiato. attuale della nazione albanefe > e la perdita, che appredb 
avrebbe fatta la Crifiianità di tante Provincie , .che fi farebbono 
abbandonate alla fetta Maomettana , fe in quefio tempo fodero 
padate lòtto al fuo dominio.. Epurc, fcrivono diverfi autori > , 
che il Cafiriota ottenne un (ovvenimento si debole , che non può 
riferirli fenza cri diano rodore , e lenza biafimo del Papa.. Non 
gli furon con tati , a loro fentimento , che foli tre mila feudi 
d’ oro di camera. 11 Barlezio all’ oppodo narra , che gli fu nu> 
mcrata grolfalomma d’oro e d’argento, ed onorato di molti 
ricchi prel'enti , Quanto a me , lalcio indecifo quedo punto : e 
continuando la narrazione dorica, Scander:begh contento , o mal 
.contento fece ritorno all’Albania ; dove trovò , che ’l Ciclo con 
particolare providenza aveva dilpodo le cofe atte ad accompa- 
gnare la lua fortuna . Truppe di foldaielcà, loccorfo di danajo , 
e copia di viveri lomminidrati principalmente dalla SerenilTlma 
Veneta Repubblica , .e da’ Principi albancfi • Fatta la radegna 
delle milizie, s’accor è d’ avere ad un idante tredici mila e più 
uomini alla lua ubbidienza, i quali uniti ai veterani, potevano 
far fronte al nemico.. Divifo I cfercito in treichierc , due dal- 
la parte d’AlclTio dovevano aifaltare 1’ accampamcnto.turchel'co, 
e col terzo corpo fall egli tìeflb fui monte Gruino profiìmo a Croja, 
fopra i cui poggi Bellabano erati fortificato colle lue truppe . Con 
una marcia sforzata , e col favore delle tenebre disfece il corpo 
grofib di guardia , occupò la lommità del monte , -donde gli 
era facile lo fcagliarfi fopra l’elcrcito, e fece prigione Jonima 
fratello diBellabano con Edano fuo figliuolo . lldlfeguente fe- 
ce efporre a vida di Bellabano , il fratello e ’l nipote dretti unita- 
mente fra dure catene .pallidie tremanti per l’.edremo terrore. 
Bellabano prefo dallo fpavento per la Iconfitta del fratello , e per 
la perdita dell’ importante podo di Gruino, turbato nella mente, 

e fuo- 
co L’Anonimo de' fatti di Sczadet-begh pag.a 7 ].S*Dgredi l.i. p.jf. Verdi- 
fotti tom.r. Lai. p.) 7 i. 
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c fuori di fe per la confusone , non foffrcndo fugirc , né fapendo 
combattere > corfc folto le mura diCroja; dove la morte l'eaQ- 
bile e dolorola cagionatagli dal tiro d’ un archibufo , refe glo- 
riofo ed illuilre il trionfo dèi Caftriota .. 

6. Queftafconfitta quanto vantagiola agl’ intcrcflì dei Crillia- 
ni , fu altrettanto dolorofa al Caftriota , cui troncò col corfo delle 
vittorie , quello ancor della, vita.. OpprelTo dagli (Iraordinarj ftenti 
e travagli , e dalle atrociflìm e pene tolerate in quelle per icolofe 
urgenze , eiforprefo da morbo letale nella città d' AleOlo , avve->- 
dendolì che s’avvicinava l’ora dell’eterno ripofo ,. ricevette con 
fervore! SSini Sagramenti , dichiarò luo crede l’unico figliuolo 
Giovanni, che non aveva ancora compiuti anni undici , Teiòrtò a 
ritirarli, negli Stati della Puglia concedutigli dal Re Ferdinando , 
fino a quando* giunto all’età matura potelTe ricuperare l’avito re- 
taggio. nell’Albania .- Dopo quefie dilpofizioni-, l’ invitto eroe , il 
di 17.. di gennaio dell’ anno i 4i$7.. * nel felTantefimo • terzo di 
fua età; o pure come ad altri piace, nel i45j. palTa a. trion- 
fare nel.Cìelo,. come aveva trionfato in terra, e a ricevere la 
'meritata, corona di tanti-, e si dolorofi denti folferti nello fpazio 
di quattro ludri r con intrepidezza d’animo contro' alla potenza 
Ottomana a prò della Religione , e dello Stato . Ebbe onorevole 
e pompofa fepultura nella chiefa Cattedrale dedicata a S. Niccolò 
della (lenfa. Città d’Aleflìo .. L’Albania fece pubblico il fuo duolo, 
la Provinciarellò immerla nella tridezza-, ed ogni famiglia con- 
fiderava. quella perdita , come fua particolare 11' dolóre della 
morte pafsò. a Ferdinando Re di Napoli , alla corte romana, 
ed a’ Principi cridiani . Tutti lo confideravano come l’amroira- 
zione di quel fecolo , il. flagello' de' Turchi , il difenfore della 
Fede, e le delizie del fuo Popolo . Grande pel valore che lo ren- 
deva intrepido nelle battaglie', e piò.' grande per la- magnanimità 
cridiàna, che lo faceva rifplendere per fino nelle avverfità . Gli 
Scrittori piò illudri lo'Colmarono di pompofi elegj , ed i Som- 
, mi Pontefici ammirando, le- fue- follecite premure , e 1 ’ ar- 
dente zelo a prò della cattolica Religione , non fi fono fiancati 
d’accompagnarlo con vive lodi , e parzialiitìmi affetti . Mi gio- 
va- di riferire la lettera fcrittagli da^Callido III. che lo' chia-- 
ma forte ed unico antemurale e fodegno della fede : Intelle- 
tiimut admirandatn animi tui magnitttdinem , qua cantra Turebatf 

tir 

(i)‘ Barlet. & Andreas* Aogelut' fa')' Fatti di Sander-begh p,S9l.. 
Goocalog.degl' Imp, pag.14. Ro- Volaterraa. iib.t.. 

mcan.i];],. 
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ut decet Priacipem Catbolicam, ad eompefcendum eirum farorem 
adbihes, laborti coatiauos , qaot proptcrca fujiinet . Agimut Dea, 
grattai , quid partìbut iph , per quas quafi per portam ad irrum- 
peudum per Cbrijliauitatem bofti perfido , favijfimo aditus patera 
potejì, te quafi obicem murum firmijfmum ad refifieudum oppofuerit t 
boftem eumdem, cum quo tìbì conferta manu Jkpe depugaara 
oportetjper te crebrtt cladibut cum tua maxima laude gloria eficiat. 
Dopo queRe chiare teftimonianze cfincerc elpreilioni di dima, e 
di obbligazione , che modra profedargIi*ia nome del mondo cri- 
diano , prorompe nelle feguenti lignificanti parole ; Vtinam tui 
attimi ex caterit priuclpibut cbrifiiauis multum baberemut , uott qui- 
dem prò fidai tutela tam auxii , (jf/olUciti ejfemui . Enea Silvio 
dipoi Pio li. lo chiama : FortiJJimum Cbrifli atbletam , <*>• ittdefef- 
fum Religiottit uojlra propuguatorem t , Paolo 11* l’ onora del me-* 
delimo titolo « dicendolo: Fortem Cbrìfti atbletam t qui aitaot 
/apra vigiliti prò fide noflra pugnavit* : li Volaterrano loparaga- 
na al Re Pirro , e ad AlelTandro Magno : Pirri quidem fucceir.ottet 
aut Alexandri eogttomeuto fitte coutroverfia digitut i . Andrea An- 
gelo fcrivc » che pugnò per la defenfiotte della fede, c riportò 
da’ Turchi gloriofe vittorie in ventifei anni 4 . Gli avve- 

nimenti della fua vita , che non può comprendere il breve giro 
del nodio difcorfo , fono dati delcriui da chiarilTimi autori (o) . 

La 


(a} Publicò il primo fra gli altri la vita di Georgio Cadriota in lingua 
{.atìna. Marino Bariczio Sacerdote di rito greco ad albanefe . Rendono 
chiaro il nome di queflo Icrittore le altre opere date alla luce . A lui l'ani 
debitori della floria dell’efpugnazionedi Scutari del 1477. prodotta da Be- 
Tardino de Vitali nell'originario tedo latino in Venezia l’anno 1504. , ed 
in lingua Italiana inferita da Francefco Sanfovino nella Storia uaiverftle 
delVorigintf ed Imperio de'Turthi . Egli pure ci ha comunicate varie con- 
cioni recitate da Maometto,aggiunte dal V'itali all’ indicata opera dell’cf- 
pugnazione di Scutarì , e in lingua Francefe dampate in Francfort l'an- 
no 1)75. ì } dccome ancora il compendio delle vite de* Papi , e degi*Im- 
peradori Romani fino a Marcello li. impredb in Roma l’an,if $5. <. Apo- 

dolo 


(O Piusll. Apologia ad Martiaun 
Meyer pag.6£8. 

(a) l’aulut li. ad Ducem Burgund. 
■p. Card. Papieaf. 

CO Ap, Rayoald. ad aa. 14; 8. 
oum.14. 


(4} Andrea Angelo Genealogia de’ 
Sovrani . 

(5) Ap.OudIn. de Script. Eccelf.^ 
lom. }. pag. a< 30 . 

(d) Apod. Zen. diflert. Volliaaa 
tom. a. pag. 404, & fegu. 
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La linea mal’chilc dc’Caftrioti rcftd cftinta in Ferdinando , altri- 
Tom.III. D menti 


Colo Zeno per moftrare , che quefi'autore i diverfo da Marino Becuhemo, 
fi ferve deli'argomenco dedotto dal carattere facerdotale , di cui era or- 
nato il primo , e n’era privo il fecondo ; giacché Marino Becichemo in 
pii luoghi de’ fuoi ftritti fi profeffa ammogliato . Se il recente autore avcife 
£att* attenzione al rito greco , che profetava Marino Barlezio , da cui gli 
era permeflb il matrimonio negli Órdini Sacri , fi farebbe avveduto defU 
filfità dell’ illazione . i Ma ritorniamo alla fioria delle gloriofe azioni del 
Cafiriota • che il noftro Barlezio dedicò a Ferrante nepote di lui . Il dì- 
fordinato genio d’efaltare 1’ eroe di fua nazione , gli ha direttala penna. 
Non contento d’efagerare , ha mefcolato avvenimenti favolofi , ed inge- 
gnofi fucceflì , come ofiervano il Giovio , e lo Spondano a . Quella vita 
fu flampata la prima volta in Roma per cioè, per Ber ordino yit ali 
fenza nota di anno ; ma che appartenga al ijo6 , , è fentimento ben fonda- 
to del Sig. Apofiolo Zeno . Leggefi anche nel tomo}, della cronaca tur- 
chelca di Filippo Lonicero , ordinata di figure rapprefentanti le gloriofe 
gefla del prode eroe . Tradotta da Francefeo Rocca nella favella Italiana, 
comparve in Venezia e l’an.i ^54, per GiosGrifio , e l’an.i per Geor- 
gio de Cavalli . Portata nella Tedelca , fu llampata in Franefort al Meno 
ran.1578. j. 

Mandò anche a’ poderi la notizia delle guerriere iroprefe del Cadrio- 
ta, Demetrio Franco coetaneo, albanefe , e prefente nelle fpeJizioni mi- 
litari . Il ledo latino in cui fcrilTe , non ho io avuta l’ occafione di ve- 
derlo . L’ Italiano è dato più volte prodotto colle dampe di Venezia, co- 
me appirirà dal feguente elenco. L’anno 1541. fenza nota dello dampa- 
tore . Credefi ufeito da’ torchi de’figliuoli di Aldo 4 . L*an.i;45. per Be- 
rardino de’ Bmdoni . Nel i;S4. fotta gli aufpicj di Geronimo Angelo 
Flavio Principe della TeOaglia s per Altobello Salicato. L’an.i54t. pref- 
fo lo dedb . Nel 1610., c i6ip. predo Lucio Spada. Nel i6jo. per 
Luigi Groto. Nel 16^6. e per il Valvatenfe . Finalmentn è ridam- 
pato nella doria univerfale de’ Turchi del Sanfovino . 

Le nazioni draniere hanno fatt’a gara di poter leggere nel natio idio- 
ma ì fatti egregi di Scander-begh . Oltre aìVedizione Tedefca di fopra in-, 
dicala , è data dampata la vita di lui in Francefe nella Città di Parigi 
nel 1 5P7. , e dal P. du Poncet Gefuita l’anno 170P. Nell’Haya nel 171 1. 
Grand Scander-berg per madama Rocheguilhieu . In Parigi di nuovo 
nel 1731. col titolo: Hifloire T^egra-Tontique contenant la vie ^ e Ut 

amourt 


Zen. ibidem. 

Jov. in Iafcript.pag.147.Spoa- 
dao. ad 10.14^1. a. io. 

Fabric. Riblioth. mcd.& iafim. 
Latio. lib.a. tom.i. 


(4) Catalogo della Libreria Capo- 
ni p.ii7> 

Ap. Nicol. Fraacifei Naym. Bi- 
blioth. Italiana pag.jf. edit. Venete 

I73«. 
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ircnti detto Ferrante fuo pronepotc , come qui. fotto farò pa- 

Iclc (a) . 7. Non 


amoHTS d" Alexandre Caftriot'ei'Olympe U belle Greeque deU naijon des 
leologuet , Ivi ancora nel I7JJ« Scander-berg , oh lei >AvintMres du Trince 
d^^lbanie . In Lisbona l'anno i(!88. in Portogbefe . In verfo italiano , da 
Mìirghcrita Sarrochi in Roma, e in Bracciano idotf. , e i6xj. Inoltre 
due Canti del poema Iftorico di Scender- begh dì Baldajptr Scaramelli con al* 
tre rime^profe in Carmagnola I58p^dedicate a Berardino Satfeverlno Trìit^ 
eipe di Bifìgnanc • In verfo latino da Giovanni Budìeres in Lione i6j%. i. 
L't'pitooii; della vita del oiedefimo , è ftato compilato da Georgio Ber» 
tholdo Pontano , e (lampato jn Navv nel 1606* >, come da Samuele Puf- 
findorfioìn Stada nel i6Bq. Finalmente il Sig.Gio:Maria Riemmi Bre» 
fciano,ranno 1756. ha comunicato al pubblicoun vecchio eferaplare d’au» 
tore anonimo albanefe,già ftampato inVenezia nel 1480., benchèroancante 
d'alcuni fogli nel principio , e nel fine; il quale giudica efTcre il più fedele 
cd efatto fcrittore de' fatti del Cadriota » L’adorna con rifledioni fpirito» 
fe , e con faggia e moderata critica . Egli è noto perla lloria di Bre> 
feia data alla luce non a gran tempo '' 4 'k Alcune delle citate edizioni fono 
Hate da n e odervate nella fcelta libreria , che tiene in quella citti di Ro> 
ma, il Sig.Cavaliere Thomafo Vvagdade Inglefe abondantemente provedu» 
to della greca letteratura , e d’ogni forte d’erudiziene delle dilcipline la» 
fine. Fanno lodevoi menzione di Georgio Cadriota per incidenza, e in 
rìliretto il Calcondila , il Filcifo, Volatcrrano, Verdifotti , Foredi , San» 
gredo , Brirzio , Rinaldi , Bzovio , Spendano , Caufìni,Campioni , Leun» 
clavio , Gobellino» Facio , Mariana > Sanfovino >. e il Pagi nella vita-, 
di Paolo IL 

(fl) Dopo la morte del gran Giorgio , occupate da’ Turchi le Provin- 
cie di Epiro cd Albania, Giovanni fuo figliuolo fi ricoverò nel Regno di 
Napoli , e prefe il pofiedodel Ducato di Pietro in Galatina, che dal Re 
Ferdinando era dato conceduto al padre' j » Spofata Irene figliuola di La» 
caro Brancovitzio Defpota della Servia e d’ Elena Paleologo , procreò 
Ferdinando fucccITore nel Ducato. Inoltre,Giorgio Scander-begh il {anio- 
re e Maria ,che morirono l’anno i;do.; ed ancora Codantino fublimats 
alla Véfcovil Seded’ Ifernia da Aleffandro vi. l’anno I4p8 ; defunto nella 
capitale del Regno , e fepolto nella Chiefa di S.Maria Nova .• 

Ferdinando (che diremo il feniore) imparentò con Bonifacio Acqua- 
viva primo Duca di Nardò , la cui figliuola prefe in matrimonio . Nacque» 
SO da loro Irene , che fpoiò Pietro Antonio Principe di Bifignano , ed i 

feguen» 


/ 

(O Inter mifcellanea Poetica p.as9. 
ad 4ri. 

.4p. Fabric. ibid. 

(Ó òp. Plaiium de Script. Ano» 


nym. tnm. l. 

(4') La doria letteraria del P. Zac-- 
caria tom. ii.pag. 

O) Sup. pag.i*. 
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7. Non prcftò fede Maometto all’ avvifo benché univcrfale 
della morte diScander-begh.. Lo credette artificiaramente rparfo 

X) ^ ila 


feguenti , che fìniron la vita fenza lafciar di fé prole mafcbile . Tali fono 
(lati Achille, Federico , ^ìfonfo^ Paolo , Giovanni , e Ferdinando il jnnio- 
re . Di queAi fcrive il chiariAìmo Du Cange ^bfque liberis obiere i . 

Tre de' luddetei fratelli portarono il titolo di Duchi di Ferrandina 
cioi : Giovanni y che fposò Giovanna figlia dcl-Duca di Travetto , e Conte 
di Fondi , con cui procreò Iblameute Maria erede del detto ducato . vll- 
/òn/ò Marchefe dclI'Atripalda marito di Camilla de’ Cofaza , da cui ebbe 
due figliuoli Antonio e Giovanni. Ammendue furon privi di fucceAìone 
marchile ; in guifache dopo la morte di Giovanni , il Ducato di Ferrandi- 
oa reAò devoluto alla reai corona di Napoli . Ferdinando il jnnwrc,''omi~ 
nato anche Ferrante aurho di Camilla Capoana^nonlafciò dopo di fé alcun 
figliuolo, che propagar potefle la lìnea mafebile dei CaArioti . 

Da queAa ferie genealogica traferitta dal chiariAìmo Carlo du Frefre^ 
il quale con eterna lode del fuo nome avend’ilIuArata la Aoria del greco 
Imperio de’ fecoli baAI , -ci ha comunicate ancora le genealogie più inte« 
reAanti delle famiglieil di C. P. ,come di altri Regni e Provincie , chiara- 
mente vien dimoArata l’eAinzìone della linea mafehile dei CaArioti, 
ch’egli comprova coll’autorità di gravi , ed illuAri Scrittori . QpeAa veri- 
tà viene anche confermata dalla relazione irrefragabile diGio. BattìAaMo- 
nardo : il quale dando alla luce la vita di Georgio CiAriota in Venezia 
l’anno 1 58 fotto gli aufpicj di Girolamo Angelo Flavio nipote di lui di 
linea feminìle, fi duole feco della rea forre iTeAere fiata tolta dal mondo la 
prole mafehile di quel celebre capitano : Ancorché la difeendenza , t prole 
della linea mafiolina delPinvitto Signor Scander-begb zio di y. ,/t.fia per la 
Varietà delle untane cofe finita falla vita della felice memoria delfUlmo, ed 
Eccmo Signor D. Ferrante Cafiriota Duca di S.Tietro in Gelatina , non fi de- 
ve però y.^. di ciò turbare • Da quefio tefiìmonìo fiamo bafiantemente 
ifiruiti , che nel tempo in cui Arriveva 1 * autore, foAe gii mancata la linea 
mafcolina predetta. Altrimenti fi farebb'egli efpofio alla-taccia di pubbli- 
co impoAore ; e non avrebbe mancato di ri^roverarnelo Angelo Flavio^ 
fopra d’ogni altro pienamente informato edinterefiato in quefiamportante 
affare . Ammendue le tefiimonianze del du Cange , e del Monardo mi tol- 
gono dall’impegno di rìmoArare la falfità della genealogia de' CaArioti, 
teffuta dallo Stampatore Giufeppe Severini napoletano ; il quale pubbli- 
cando l’anno 1717. il tomo j. par.4. della fioria degli Scrittori nati nel 
Regno di Napoli,compoAa dal Signor Gio. Bernardino Tafhri , nella lettera 
dedicatoria al Signor D. Giorgio Cafiriota, finge a capriccio la propaga- 
zione de’ mafehi fino a’notlri tempi . Aggiugnendo ,emultiplicando nomi 

di 

(O CangeHifi.B^zaat. latcrTamìliaa Dalmatica! 0. xvlii. p.}4>. 
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da lui , per valerli di quella limulazione come di militare ftrat** 
gemma a Tuo danno . Afpetta tuttavia un anno intero per eircrue 
informato , come lo fu con flcurezza • Riavuto dal timore ca- 
gionatogli dal formidabile fuo nome , fumante di rabbia s’ ab- 
bandonò all* umor crudele , e li dichiarò contro alla Rerigione 
chriRiana . Gli Albancli piuttoRo che renderli al nemico , dac- 
ché 


di Antoni , e di Achilli , che non 1 ! leggono nel Du Cange , ci vorrebbe 
dare ad intendere, che un’Acbrlle fia (lato padre di Pirro , la cui linea fio- 
rifca oggigiorno • Fino a quando non ci additerà i fonti fìnceri di quella 
diCccndcn'a ignota fln’ora agli Autori , non (iam tenuti di predargli fede . 
Se a’ appella a* vecchi diplomi ferirti a penna , ed ignoti al pubblico, farà 
duopo elaminare colle regole della critica , le date , la qualità de’ carat- 
teri , e confrontare colla (loria quanto in efli fi narra • 

La linea feminile adunque di Giorgio Cadriota era d'ffufa nella Pro- 
vincia d’Otranto co’ rierb/ poderi l'anno idd; , in cui il Miniati , che lo 
atiefla , fcriveva il trattato della famiglia Comnena t . Fra le donne,. nomi- 
no con onore le feguenti • /rene figliuola di Ferdinando funiore Duca di 
S.Pietio in Galatina,che portò il Ducato alla fiimiglia di S.Severino.per efr 
ferii imparentata con Pier Antonio Sanfeverino Principe di Bifignano, e 
Padre di Berardino, coi Barrio dedicò l'opera de fhu , ér antiquitate Cala- 
bria ^.Giovanna fpofataad AlfonfoDucadi Noterà, una delle donne illu- 
llri dotata di quelle prerogative , che fi richiedono a formare lo fpirico 
d’una Dama virtuofa , lodata dal Capaccio , e dal Summonte j , Ifabtlla 
moglie di Vidone Ferramofea Duca di Mignano dilla nte dodici miglia da 
Montecalfino, la quale compii Tuoi giorni l’anno 154;. Nel matllolb cric- 
co tempio di quell* illullre cenobio mirali il tumulo , che fu innalzato a 
Vidone l’anno i j j in adempimento della volontà della conforte , in cui 
èincifa la feguente ifcrizione ì 

Fido. Ferramofea Mem. I{egulo Q. C, V.Ferr, D. T. Sep, E. 

Ifabella Caflrlota conjugi cariffi F, fe. ji. LII. M. VIL D-> VIU 
H. IX. H. a. H. S. 

Sembra doverli leggere dillefamentc cosi . Vidoni Ferramofea Afe**’ 
mtnfum Urg-tlo , qui eum nnlverfa Ferrenjium domo tandem fepnltHt efl . 
Ifabella Caflriota conjogì cariffmo fécit.Vixit annis LII. Menfes yil. diesFlt. 
Korat IX, Huic monumento haredei non fuccedant . L’infegna gentilizia 
della famiglia Caflriota era formata , d’un’aquila nera di due celle, colle al i 
piegate in campo rolTo 4 . 


(0Pag.4j. 

(a) Barriut in epifl. dedic. Sanflo- 
yua hiH. monall. Carbon. pag. ut. 

(}) Capac. Illuflr. mulier. pag. it. 
Summonte llotia dclAcg. di Map.lib.t* 


(4^ Biemmì ft'oria di Stand, p. tj. 
Delle famiglie Veneziane cod. Vatic. 
Othobon, n, 1446. pag. 41. Du Cauge. 
loc. cit* 
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cM fì videro emaciati dalla rabiofa fame, li cibavano per lino 
delle cuoja de’ bovi , e delle pelli de’ cavalli ■ . Maometto in- 
tanto arrotò il baleno di l'ua l'pada , l’ inebriò col fangue degli 
Albanelì , e lo fatollò colle loro carni . 1 fendati non refpirava- 
no, che llragi e mine . Sacrificavano del pari alla morte uomini 
di matura e frefea etd , e donne.» e fanciulli . La cofianza degli 
Albanelì preparata ad ogni prova non era turbata dallo fpavento 
delle crudeliinme efecuzioni . Non impallidivano a villa de’ fup- 
plicj , nè li rendevano lenfibili all’ efi^erimento de’ tormenti . 
Non mancava il coraggio , non languiva la fede nè per amore 
del iècolo , nè per det^czza del lelTo . La gloria delle vittorie 
comuni non può negarli , che foife in qualche modo ofeurata dalla 
caduta di altri , che apollatarono . Ma la vergognofa loro apolla- 
fia dee lervire a dare, come le ombre alla luce, un maggior ri- ' 
fatto alla gloria della masgior parte di quei campioni , che confer- 
mati dal Signore colla l'ua grazia , e dotati di una coftanza cor- 
Tifpondenie all'ardore della fede , furono ammirabili tefiimouj 
della crilliana Religione . Undici anni impiegò Maometto ad 
elpugnare l’ Albania e le provincie vicine , avendo nel 1478. fini- 
te le lue conquille . In quello intervallo, e molto piò dopo la morte 
del Callriota , follevò più fuperbo il capo , refe più luminofo il Tuo 
trono , e il mondo vide con cordoglio univeriàle le Tue mani gron- 
danti di caldo fumante l'angue de'Crilliani.L’a.1470. rapi il Negro- 
ponte ai Veneziani. Nel 1474. foggiogò UlTum Cailàna Re di 
Perfia . Nel 1476. privò i Genoveli di Caffà . Occupò anche il 
Regno di Bofnia, e fece crudelmente legare per mezzo il fua 
Re . Molti nazionali adunque portati a’ tormenti furono tru- 
cidati . Alcuni fuggendo Tira del nemico, di fame e di fredda 
perirono . Altri rellando nell’ Albania , erpirimentano tuttavia 
r oppreflìone de’ Turchi . Ed altri finalmente , che poterono fot- 
trarfi dallo fdegno del barbaro Ottomano , abbandonarono con 
coraggio alla cura della divina providenza . Mancanti di forze, 
abbattuti e dolenti Copra il pelo delle loro difavventnre, s'univa- 
no a’ truppe a truppe , e tutti infiemetraverravano luoghi inot'piti, 
ed incolti. Lafatiga del cammino, idil'agi, ed i patimenti non 
diminuirono il loro fpirito. Erano nomini d’ alta llatura, ro- 
bufti, aguerriti , ed atti afopportare gl’incommodi de^più di- 
fallrolì viaggi . Co'i ci venctono rapprefentati da Filelfo nella 
ilettera a CilRofoco Mauro Doge di Vdnezia , di Ibpra indicata * 

Molti 

(i') Omnibus prloi ,b oppidsnis Boom cotit . egunro-ique comrde- 
ttautis quo iamem p«cfcttcnt,ut ctiam xtat^altticriwi in Cbranit. od «.142(4 
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Molti nobili della città di Scutari .fi ricovrarono in Venezia. 
Altri nella Morca , c nella Grecia . Il numero maggiore , fol- 
cato il mare , venne in quelli noftri lidi , dove fu obbligato di 
icrmarfi, ridotto dalla llanchczza in illato di non poter continua- 
re la faticofa peregrinazione- Paolo 11. _4clcrive la lor venuta 
nella lettera a Filippo Duca di Borgogna (top . A quelli |>ovcri fu- 
gitivi nè la lunghezza del camino , nMa malagevolezza d<e| 
palli, nè il rigore de’ tempi o delle llagiont , né la necellìtà di 
doveribvente paflarc per luoghi inaccelTibili , né la fame, nè la 
fetc, nè qualunque altro fi folTe maggior pericolo o difagio re- 
cò terrore , né gli sbigottì dal continuare l’ intraprcfo camino 
verfo le Provincie romane , cdel Regno di Napoli, e di Sicilia. 

Dettati dalla llanchczza , da cui erano all’ diremo abbattuti, 
eriavutifi dai gravi patimenti , andavano in traccia di nuove fedi , 
dove fidare ttabile foggiorno . Giovanni Caftrioto unico figliuolo 
di Scander-begh ricovcrofTì negli Stati concedutigli per appanna- 
gio dal Re Ferdinando I . Leonardo Tocco Principe albanefe fu 
accolto in Roma da Siilo IV. con molte lignificazioni di ttima * . 
Lafchiatta dei Tocchi era una delle tre più confpicue dell’Alba- 
nia , Che dalla munificenza dei greci Im per adori avevano ri- 
cevuto in retaggio molte Provincie , come di fopra abbiamo det- 
to . Poffedevano I’ Etolia , 1’ Acarania , e 1’ Epiro . Leonardo 
Tocco compì il numero de’ Defpoti (A).. 

Fra tutte le famiglie albanefi , la più gloriofa nel ceppo , più 
coraggiofa nel mettietc ddlc armi , e più fortunata ne’ polleri fu 

quella 


(a) ^Ibaitenfes partìm ctji gladio fu nt,paTtìm in miferam fervìtutem ab- 
duSi . Oppida , quét antea pro nobis Turcorum fuflinurrunt impetus , in di- 
tionem eorum venerunt . .Vicina gentet , qua ^drialicum mare attingunt , 
propinquo meta exterrita , tremunt . Vbiquepavor , ubìauc lullus , ubique 
nors ,&• capi ivitaf ante ocul OS fune., jludire mijerum efl , quanta omnium 
rerum fit conturbalo . Lacrymabile , injpicere navigia fugentium , ad Italos 
portut appeìlere jfamilias quoque rgentts pulfss fedibus /uh , pa^m fede- 
re perlittora , manufque in talum tendentes ^ lamentxaionibus fuis cunila 
impiere. 

(b) Defpota era tìtolo illullre , con cni gl’ Itnperadori greci deroraro- 
ilo fui primo i propri congiunti ; indi i principali perfonaggl della cor- 
te ; e finalmente lo ftefero ai Baroni , che poffedevano le Provincie loro 
donate.. 

(O di Sciadet-hegh p,|oo, Panvin. & Ciacca, in Sìxto tx* 
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(juelta de’ Lazj propagata in Urbino da tre fratelli Giorgio , 
Filippo, ed Andina figliuoli di Michele . A quelli prefentatafì la 
fortuna carica di grazie e beneficenze , ièjipero sì bene acco- 
glierla colla loro deltrezza , e virtuolè azioni , che aprirono la 
firada arefiellì, e molto più a’ loro diiceudenti , ad eccelle cari- 
che , e dignità . Siam privi di monumenti , che ci aflìcurino 
dell’ epoca precifa ed anno , in cui eglino vennero in quefia re- 
gione; ficcome ancora , fé abbiano militato Ibtt’ altre infegne , 
innanzi di ricoverarli lòtt’ il patrocinio di Federico 1 . Duca d' Ur- 
bino celebre, e per la gloria dell’arte militare, e per la fama di fun- 
tuofa magnificenza . Due colè fono certe ; la prima , che i tre no- 
minati fratelli erano figli di Michele , ed albanefi; i quali, fatta 
paléfe al magifirato d’ Urbino co’ vendichi monumenti la no- 
biltà de’ natali , furono tantofloammefiì all’onore della cittadi- 
nanza con purgato difcernimcnto , e per comun decreto de- 
gli 8. marzo del 1491. X . La feconda è • che Giorgio l’annn 147;,. 
era al foldo di Roberto Malatella Principe di Rimini j poiché nelle 
folenni nozze qui celebrate con grandilTìma fella fra quefii ed Eli» 
fabetra figliuola di Federico 1.- d’ Urbino , egli é nominato il pri- 
mo fra gli Squadrieri , che fuperbamente vefiiti comparvero nella 
lieta pompa e folennità* . Ci giova credere , che il Duca Fe deri- 
co vedendo rifpleudere in lui perfetta idea di perfona eroica , e 
dal virile afpettotralucere fuori fpirito nobile, efpiraremagnani- 
mità evalore, lo ritiralTe dal fervizio del Malatella Tuo genero « 
e Io portalle in Urbino , dove Io arrollò alle fue milizie . 1 pub- 
blici atti di quefia città ci manifefiano gli onori , e le cariche mi- 
litari , delle quali Guido Ubaldo figliuolo di Federico provide 
non meno Giorgio , che Filippo Tuo fratello } . Le nobili azioni , 
Cngolar valore , e pregiate virtù li refero chiarillìmi fra quanti ca- 
pitani vivevano io quei tempi . Ma la fama delle prodezze di Fi- 
lippo' inoltratali nelle più remote Regioni, portollo a militare 
jer la Repubblica veneta , che gli diede il comando delle fue 
truppe, come manifefiano i diplomi di due Dogi 'AgofiinoBar- 
badigo de’ j. Agofio 1499. , e di Leonardo Loredano de' 15. Mar- 
zo 1508. Finirono la vita, Filippo in Ravenna in quefio medefi- 

mo 

fi)' Georgiosy Philippas, & An- Rimlnilib.p. all’anno i 47 r* p*6'fJI* 
d'rcasqu. Michacliaalbanean* fil), & ìa fiae i Geargh • 
adinvicem fratret , inter nobiles l’r- Ex tab. Ludovici de Rigbcttic 

binates relati an.i4pi. die 8. Martii . pag.S; a tergo , & Friderici qu. Pauli 
Ex labulia Marci qu. Bartholomc! de Guidoccit pag. 4(4> tabellioount' 
de Benediftis Urbinatla notar) . T'rbinatum , que in pablico archivio* 

U*) Cefare Clcmentioo Storia di alTcrvaatar 
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mo anno 1508. (a) ,c Giorgio in Urbino nel 15*0. « , Lafeiarono 
confidcrabtli acquici di beni di fortuna , e un patrimonio più 
pingue di virtuoi'c azioni , e di gloriofa^ma. Aitoèe/Jo dgliuoìo 
di Giorgio vide con ifplcndore , e diede si chiare prove della lua 
prudenza nei regolamento de’ jpubblìci affari, che Guido Ubal- 
do li. Duca di Urbino alla Tua fede commilè 1 ’ amminidrazione 
generale de’ Tuoi Stati : e della medefìma ragguardevole cari- 
ca fu di poi provveduto Annibale di lui figliuolo * da Fran- 
cefeo Maria 11 . 11 lodato Altobelìofa il primo , cui il vol- 
go cangialTe nel cognome à' Albani , l’antico di Lazio; forfè 
per ferbare fra i Latini, dove erano venuti i Tuoi maggiori , 
l’antica memoria dell’Albania , dond’ erano partiti} « Quin- 
di è , che tutti i fuccefrurì di lui furono denominati non più Lazj t 
ma Albani . 

H’cofa certamente maravigliofa , ch’eglino fieno fiati for- 
niti d’ un’ attività ringoiare nel maneggio de’ pubblici intereilì , 
d’ un talento poco comune nel governo politico , e d' una gran- 
< dezza d’ animo lenza pari nel proccurare la comune utilità , 
Di Annibale fu generato Orazio* uomo di (bave dilcorl'o , va- 
lente nell’ opere , e prudentiffimo ne’ configli , che regolò colla 
fua defirezza Francefeo Manali. Duca di Urbino nelle più ardue, 
e malagevoli imprefe . Fu tenuto in tal grado di fiima , the ben 
due volte ebbe I’ onore d’ efiere Ipcdito ad Urbano Vili, col rag- 
guardevole carattere di Ambafeiadore, per trattare la ccllione del 
Ducato. Fece la perorazione , fecondo il cofiume di qùei tempi , 
al Papa con tal energia cfaviezza, che rapito dall’eloquenza, 

e dalla 


fa) Nel teflamento rogato li ao< Febbraio di quell* anno itoS. dal 
notato Gio: Antonio de Caravagiis del quondam Francefeo della città di 
di Crema , è denominato cundottierc e capitano nell’ efercito veneto t 
ed in uno (Iromento di compra rogato l’anno 148 j. dal notare d’ Urbino 
Ludovico de Righettis: Squadritrt del Prefetto della Città: ed altrove, 
del Duca d’Urbino 1 Strenum vir Thilippus Michaelis yllbanenfit ad prafetu 
Sqnadrerins Illufiriffimi Domini Trafe^i, omni mtliori modoért. 


(1) Ex iifdem tabnlia Ludovici . 
(a) Annibal liliut Altobelli , ex 
tabulls Julìi Corvini an.i5<}. die at. 
Augufti . 

fi) Ex labulia Camillc Elie fua 
Bupta fraocifeo de Braocatinii an- 


no i5().die 11. Marti!, JoannisFrin- 
cifei Petrutii tabclliooit l'rbinacis. 

(4) Horatius Albanus probatur fi- 
Itus Anoibalis Albani ex teilamento 
Julia Jordanc vidnaAnnibalia . 
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e dalla perizia , che in lui conobbe de’ politici afiàri; volendolo 
trattenere in Roma per valcrfi del fuo configlio nel governo, gli 
conferì l’anno 163;. la dignità di Senatore . Infafiidito della 
corte, rinunziò la carica ad innocenz o X. ; c ritiratofì in Urbino , 
fu contento della giudicatura ordinaria della Rota collegiale , 
dove fece maravigliofamente (piccare la perizia delle Leggi con 
alcune conl'ultazioni , che tuttavia fi lèrbauo . Compì i gloriofì 
giorni nel 1653. > ^ Olimpia Staccola Tua conforte lafciò nu- 
merofa prole ; cioè; Prelato in Roma d’ ingegno eccel- 

fo, ed intelligenza eminente ; il quale fornito difagra, e profa- 
na erudizione, non che delle lingue orientali , acquifiofll fama de’ 
più eruditi della corte ; e meritò fra gli altri onori , d’ elFcre pre- 
fcelto alla carica di cuRode della Biblioteca Vaticana da Urba- 
no Vili. Ajutato dal favor della natura, dalla nafcita, e dottri- 
na, avrebbe potuto alTifiere a lui nei primi feggi; ma la morte 
invidiofa degli vomini grandi gli troncò il corfo 1' anno 46’ di 
fuaetà, nelr65i.; Geronimo Prepofìxo della Catedrale d’ Urbi- 
no , e Vicario generale dell’ Arci vefcovo , che mori nel 1632. 
Geòrgia , e Guidone attefero alla milizia ; e divennero si eccel- 
lenti nel meftiere delle armi, che ottennero i primi polli negli 
elerciti diCefare folto il Generale Ottavio PiccolominI ; e per- 
duta la vita nella battaglia di Mordlinga nel 163*. , acquiftaro- 
no perenne fama d’ onore ; Giulia fpofata a Giovanni Andrea 
de A bbatibus Olivieri diPefaro, donna di rara virtù, e madre 
di Fabio Olivieri Cardinale , e Segretario de’ Brevi defunto 
a noftri giorni . 

Finalmente Carlo lì. ultimo figliuolo d’ Orazio fposò Elena 
Mofca, e diede fine a’ Tuoi giorni nel 1684. 11 fuo primogenito 
Gio: Francefco venuto alla luce del mondo nel 1649. , ed eferci- 
tate con lode ed ammirazione commune , le cariche primarie 
della'Corte romana , fu da Dio dato per capo ,■* e moderatore 
della Repubblica criRiana col nome di Clemente XI. l’anno 1700. 
in tempi deplorabili , e calamitofi , ed in mezzo a maggiori tur- 
bini, e fconvolgimcnti delle cofe fagrc c profane, della chiefa 
e dell' imperio . Fu benigno fautore delle buone arti, benefico 
protettore de’ letterati , de’ quali faceva molto conto, in gui- 
facchè fu follecito di provederne lafua corte . Egli è nel numero 
dei più illuflri Pontefici e per l’ eccellenza della virtù , e i^cr lo 
fplendore della dottrina ; onde di lui a ragione fu fcritto * . Ma- 
Tom. Ili» £ g»am 


(1) Siadini itt Clemente XI. 
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gnam ì« romagit Pontificibut Homett , Clewent XI. Vrbigat (a) » 
11 mondo hi ammirato in elTo, fra le altre eccellenti prerogative» 
Io zelo e nel mantenere faldi i dogmi cattolici contro le no* 
vìtà peruiciolè , e nel cuflodire i diritti dell’ Apofioiica Sede 
contro agl’ infoienti ufurpatori , opponendo loro il coraggio del 
fuo fortilnmo petto . Potrebbe dirò elTere Qato un martire lenza 
fangue , e alTolutamente meritevole d’ un tal titolo, fe gli uomi* 
ni avelfero in ufo di attendere alle fole difpofìzioni dell’ animo , 
nè il facelTero dipendere dall’ èflfètto . £ poiché dallo Audio del* 
la Aoria , e difciplina ecclefiaAica aveva apprefo , che il bene 
fpirituale della Chiefa è la radice del temporale ; e che dal man* 
lenimento di quella, io lei deriva la fuflfiAenza perpetua di queAo; 
occupodì interamente a tener la radice fana , ed a nutrir la pianta. 

Col bandire dal fuo animo la Ibverchia condifeendenza ver* 
fo de’ congiunti , con aver folcnnemente proteAato di non far 
conto delle loro premure (b) , ed offervato queAo propoAto in* 
variabile e coAante per Io fpazio di anni xxi. , col ritardare la 
porpora ad Annibaie nei primi dieci anni , e negarla ad AleAan* 
dro nel corfo di cinque luAri ( ammendue fuoi nipoti nati da 
Orazio li. e Maria Ondedei ) benché avelTero meritato un 
tal’ onore ; G guadagnò dèli’ univerfo , e di tutta la poAerità 
maggiore Aima di quella, che godettero altri predecdTori nel 
regolarG con madlme oppoAe.Hapure rinnovato agli uomini ze* 
lanti dell’onore dell’ ApoAoIica Sede, la perenne memoria di 
quei PonteGci ornati di eroica e rara virtù , che hanno il prò* 
prio nome fegnalato nel prendere fpecial cura di tenere lontani 
dalle cariche i loro congiunti : cioè; di Adriago IV . , che neppu* 
re un danaro avendo loro fomminiArato, raccomandò la madre 

alla 


(t) Nella maelU del Pontificato non irdegnò di riconofeere la Tua ori. 
gine dall’Albania ; cui volendo dare ftabile contrafegno della memoria » 
che ne riteneva, ioAitul un Alunnato nel Collegio della Propaganda Fide 
gli giovanetti della Provincia d’Epiro , dove un di loro doveSè fucce* 

dcre all’altro neH’efercizio dèlie millionij a profitto della nazione. Lift. 

Ajpofi- dat. 31 . 1708. 

(b) Illud edam ne utiquam vulgata laadit , quod ubi primtim aditnt 
efi a etn/aaguiueis , denuntiavìt ; uibil ft dimioutum velie de conflitutiime , 
quii deteffhr ejut , nimiam Tontìficum infuot henevolendam execrabatur, 
mhil fe datUTum grada torum ; ac velare , ne munera alla accipentit , ne 
falìuros fecum cfficiofe admitterent , nect pròpria , & ufitata Tontificum 
romanaritm propinquii tnunia fufeipereut . Saodini in Clcn>XI. 
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alla pietà della Cbiefa Cantaarienfe * . Di CUmtMt* IV. , che 
a due Tue figlie procreate innanzi il facerdozio aflègnò una dote 
corrifpondente , non al ricco patrimonio della Chiefa , che am-> 
ininiftrava ; ma al tenue e privato di fua famiglia , che aveva 
abbandonato* . Di Martino IV. , che con pochi donativi delufe 
le fperanze del fratello venuto a congratularfi dell’ eiàltazlone 
al Papato, e l’obbligò di reftituirfi alla cafa paterna , e menarvi 
vita oCbura , e privata i . Di Nkelò IV . , che proteftò di non 
aver altri congiunti , che gli uomini icienziati 4 ; Di Benedette XI. 
che ricusò di riconofcere la madre prefentatali in abito di gala 
oltre la fua povera condizione t ; Di Benedetto XII. , che appe- 
na potè indurli a conferire la Chiefa di Arles ad un nipote , e 
con tenne appannagio di dote diede in ifpofa la nipote ad un mer- 
cadante di Tolofa « ; Di Adriano IV. , che , fatto palefe il fenti» 
mento di non voler nidificare Sion in fangniniint , acerbamente 
riprefe il nipote ; che pofTedendo un titolo di beneficio , avelTc 
ardito di chiedere il fecondo t : Di Marcello II. , che fu follecito 
di vietare a’ congiunti 1 * accefib a Roma : ed a due nipoti , che 
vi fbggìornavano avanti la fua creazione , vietò là fiauza nel pa- 
lazzo apoftolico » ; e finalmente d’ Innocenzo XII. , che pro- 
mulgò la notilfima bolla del nepotifmo , qua bareticet ipfot in 
admirationem pertraxit » . 

Queft’eroica virtù, oltre l'aver conciliato a Clemente Xf. 
un prendo rifletto de’ Principi cattolici, fece tale breccia ncU’a- 
nimo deglieretlci di Norimberga, che, ammirata la grandezza 
d’animo , fognarono le monete col nome di lui accompagnato 
d’onorifiche efpreflloni : ed obbligò altresi la divina Providenza 
di rifarcire colle fue beneficenze (opra i nipoti , la lodevole par» 
fimonia del zio , Ed in vero , fe quelli negò ad uno la porpora , 
il ciclo r ha conceduta a due ; cioè ad Alcllandro , e Gio: Fran- 
cefeo ( nato da Carlo figliuolo di Orazio 11 . , e TerefaBorromei, 
e perciò pronepote di Clemente XI. ) ne’ quali trovali mirabil- 
mente congiunto tutto quello , che la natura , la forte , ed il ta- 
lento polTono fomminiftrare agli uomini , per abilitarli a far lu- 
minofa comparfa, e gran figura nel mondo . 11 primo non ce- 
dendo ad alcuno nella prontezza , e vivacità dcH’ingegno nello 

E a feio- 

Addiiion. adCiacoa. t.a.p.}4S. 
( 4 ^ Pagius in vita 
(7) Saodinipag.jii. 

^S) Spondan. ad an.ifjf. {.7: 

(pj Sur. vit,RoB.?oati<K.p *^2. 


Sandlai in Adriano IV. 

(1) S. Antonio, in Chroo. par. J. 
tlt.io. «.*• ♦•*• 

(1^ Sandini pag-ps. 

(^4^ Boi. in vita. 
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fciogliere i nodi dei più intricati negozj , è flato invitato alla 
comprotettoria dell’ Imperio , c dei Regni , c Dominj ereditar], 
della cafa d’A uflria ; ficcomc ancora alia protettoria degli Stati 
del Re di Sardegna . Inveflito della carica di Bibliotecario apo- 
flolico , ha arricchito la Vaticana d’ alcuni prclenti . La 
grandezza d’animo palefata neU’emulare co’nuovi gli antichi edi- 
fìzj , che ha magnificamente adornati co’ più vetufti , rari , c 
pregiabili monumenti, e la generofità nel dil'penl'are alarga ma* 
no favori , ha rilvcgliato il rilpetto , l’amore , e la (lima verfa 
di lui di tutta la città diRoma. Se eia ic una cola quanto più avvi* 
cinafi al fuo principio , tanto più perfettamente partecipa delle 
prerogative , e delle proprietà Angolari di erto : onde quel chia- 
rore, che è più proffimo al fole, è più folgorante; quel calore ^ 
eh’ è più prolfimo al fuoco , é più fervorofo ; quell' acqua, che. 
attingefi più vicina alla fonte , è più criflallina , limpida, e linee- 
rà ; non è meraviglia , che quello Porporato , eh’ é flato per af- 
finità ftrettamente congiunto alla forgente delle più nobili virtù. 
ClembnteXI. , le quali ci vengono efpofte dall’elegante fcrittnre 
della l'uà vita , ne abbia partecipato con tanta copia , pienezza 
e perfezione . Il Cardinal Gio. Francefeo fornito di fapienza , e 
dottrina, governa con pari zelo la diocefì della Sabina , di cui è 
Vefeovo. Protettore dei Regni, e Stati ereditar] del Re di Polo- 
nia Elettor di SalTom'a , fa loro da lungi fentirc le imprelfioni del 
verace lùo zelo • 

Da Urbino un’ altro ramo della famiglia Albani fi è dila- 
tato in Bergamo* , donde èfortito il Cardinale Gio. Geronima 
Albani generale delle milizie venete , ed ammogliato ; indi 
creato Cardinale da Pio V. Compì il corfo della vita l’anno 1561.» 
ed ebbe onorevole fepultura nella Chiefa di S. Maria del Popo- 
lo di quefla città di Roma (a) .. 

§. UNl- 


(a) Di un’altra famiglia Albani di origine di Capo d’ Iftrìa, che fioriva 
nel fecolo xii. fi fa menzione nelli due codici Octobono Vaticani 0.1446, 
pag. 14. e n.1454., in cui fono dercritee le famiglie venete venute in quel, 
la dominante dalle parti d'Oriente . Alla pag.iS. del fecondo Codice fono 
sominati gli Albani del feguente tenore ; Qjicfti vennero da Caodiflrìa , da 
luo^o detto Ciujììnopoli , e da quei luoghi pajfirono in I{icialta . Erano Tri- 
buni antithijffìmr, e del fuo proprio avere fecero edificar la Ciefia di S. Ser- 
valo. yenne quefla cafada del iiiZ.,e mancò in quondam Zuanne Albani,flan- 
do Zuflier novo del ia6a. , il qual' era homo di buona vtta^mator de poveri- 

fi') Moieii veabo Albani . (1) Ciacoaio Pio V. 
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§. U N I C O , 

Pajfata V Albania in potere de' Turchi , gli Albanefi danno coatra « 
Jegni di fummo malore , e fiorìfcono nella gloria dell' arte miti - 
tare nelle milizie de' Pricipi cattolici; particolarmente a' giorni 
aoftri fatto la Maejlà del Re delle due SUiiie . 

SOUKAKIO.- 

I Lr Albonep fi diflin^ fà ne riporta la gloria l 

T gttono nella gloria^ 4 Difendono Guaflalla fatto la 
dell'arte militare nel foc- direzione del medefimo Co^ 

eorfo di Cafalnuovo l' an- lonello . Proveduti di foli 

no 1SJ9. Di Giorgio Bafia f quattro barili di polvere , 

ed altri Capitani . ottengono da nemici onoai-» 

t Formano un Regimento in fiche condizioni. Libertà con^ 
fervizio della Maefià del ceduta agli ufiìziali Albanefi, 

Re di Napoli . e negata al Corafà . Suo con- 

3 Loro prodezze nell' affedie tegno. V ottiene dalla Regi-, 

di Velletri I' anno 1 744. na di' Vngaria . £' follevato 

Si deferivo la maniera , dal Re di Napoli alla carica 

onde liberarono l' efercito di Mare fciallo , e all'onore di 

Napoletano dalle infidi e ne- gentiluomo di camera,o fia di 

miche . Il Colonello Cara- cavaliere della chiave a'oro» 

I. T7 RA le famiglie pii recenti delle greche regioni , fono- 
XT* ft^te maraviglioie nell’ arte militare quelle d’ Epiro f 
le quali a guifa dell’ antiche colonie vennero nelle Provincie 
del Re Cattolico, dappoiché 1’ Albania pafsò in poter de’ Tur- 
chi 1 . Come fopra i balli virgulti forge l’ alto cipreflb : tale lì 
èdillinto l’AIbanefe nell’Italia fra quanti Orientali poco pri- 
ma r avevano preceduto , o poco dopo l’ hanno feguitato . Cal- 
cò le veftigia de’ fuoi predecelTori , e particolarmeate del grande 
Scander-begh : c fe la copia non giunfe ad eguagliare l’ originale, 
più d’ogni altra certamente laefprelTe, e la imitò . Lalchiavi- 
tù , con cui la potenza Ottomana opprelTe gli Albanefi , non po- 
tè mai frenare , ne abbattere i loro fpiriti bellicofi , pronti Tempre 
e difpofti a dare prove fenfibili del loro eftremo coraggio - Le 
dilTaventure , che gli accompagnarono nella fuga , la perdita del- 
klòftanze, della patria, e delli congiunti , lungi dall' ammol- 

» 

( 1 } Mugaoi Teatro Genealogie, par.a. ptgiioi. ' 
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lidi, più ferrai li rendettero ed inflelTibili agli urti deirawerfa 
fortuna . Nella perfecuzione trionfò la loro coftanza . Avidi 
d’ acquiftaic nel mondo riputazione , fi fono fegnalati nella 
gloria dell’ arte militare , eh’ è fiata la loro dominante paf> 
fione , e forma tutt’il lorofiudio, e la maggiore occupazione . 
Datili a militare fotto le infegne de’ Principi cattolici , e più 
fpefib lèguendo le armi Ipagnuole, hanno operato prodigi , per 
COSI dire, di valore . Nel foccorfo di Calai Nuovo espugnato da’ 
Turchi l’anno 1539. fidifiinfe il coraggio, e la fedeltà degli 
Albauefi , i cui nomi fono lodati dal Mugnos • Nel fuoco accefo 
fra la corona della Spagna, e della Francia nel Regno diValen* 
za , nel Parmegiano , e Piacentino fi fé ammirare Giovanni Ca- 
biceli ; il quale alla tefia d’ una ben guarnita compagnia fé co< 
oofeere al Re Cattolico quanto giovi l’avere nelle Tue milizie 
i bravi Albanefi , che fofiennero i principali cimenti , come 
manifefiano i certificati fottoferitti in Vercelli li aa., eli 3$. di 
Luglio del 1538. da D. Antonio Arias Sotelo maefiro di campo 
dell’ Infanteria fpagnuola , e da D. Martino d’ Aragona capi> 
tan generale dell’Artiglieria nello Stato di Milano. Nello fpun- 
lare del fecofo pafTato fi refe l’ oggetto della commune ammira- 
zione Georgio Rafia Luogotenente Generale delle armi Imperiali 
nella Tranfilvania , e Gonfaloniere delle Ponteficie , il quale 
dell'arte miliure Jalciò a’ pofieri j documenti < . 11 fblo vil- 
laggio di Drimades ( per lafciare in filenzio molti altri paefi 
della Provincia di Cimarra ) è fiata a’ nofiri tempi madre fecon- 
da di uomini militari di qualche nome . Ivi fortirono i natali 
Mercurio Bua , Giovanni Bacilli , e Crifioforo Nina , a’ quali il 
raro valore , e la lodevol condotta conciliò l’ àf^tto della Coro- 
na di Spagna, e della veneta Repubblica, fotto icuifiendardi 
militando , riportarono onorifici titoli , e cariche luminofe , che 
fono 1’ appannagio naturale del merito . 

a. Delle gloriofe azioni de’ Drimadiotti fuoi paefani ha rifve* 
gliato a’ giorni nofiri l’illuftre memoria, il Signor Strati Glica • 
Calcando V orme de’ prodi fuoi maggiori Albanefi si ofTequiofi , 
come abbiam veduto, alla Reai Corona di Spagna , efibl al glorio- 
fillirao Carlo già Re di Napoli , ed ora Monarca delle Spagne,’ 
un Reggimento d’ infanteria , corapoflo della più feelta , e co- 
raggiola foldatefca albanefe , di cui una compagnia adunò pur 
anche a fuc fpefe il Signor Antonio Panno . Sua Maeftà in con- 
traffe- 
ci^ Il Maeftto di campo generale Campana, Sapplement» alta vita di 
di Georgio Balta, Vcocaia iMt V. lilippo Ù, pag, led. 


/ 
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trafTegoo del fovrano gradimento, conferì al Glica la carica di 
Colonnello ; il quale affunto al grado di Tenente Colonnello , eb* 
be in fuccelTore il Signor D. Giorgio Corafà di chiara ed illudre . 
famiglia di Cefalonia , fornito di cuore nobile ed intrepido , di 
ottima condotta , di conofciuta probità , e di confumata pruden- 
za , di cui ci li darà luogo di fa«rellare più largamente qui appreiTo. 
La fedeltà mantenuta da quello reggimento alla Rea] perfona di 
Sua MaeRà, e le pubbliche tellimonianze del rifpetto, e zelo 
verfo i di lei interelTi corrifpondono al fuo raro valore . Lar- 
go campo fe gli apri ad efercitare eroiche azioni nella campa- 
gna di Velletrì 1 ’ anno 1744. 

3. Volendo l’imperadore Carlo VI. portare le fue conquillft 
al Regno di Napoli , vi fpedl 1 ’ anno 1744. un fiorito elército 
fotto la condotta del Principe Lubkovvitz . Gli venne a fronte 
la poderofa armata napoletana fotto la direzione del Conte di 
Gagcs dotato di tutte le prerogative, che poifono delìderarli 
in un uomo, il quale brama ril'plendere nell’arte militare . D’una 
maniera degna del fuo fpirito grande , regolò quell' importan- 
tillìma guerra , aumentando la gloria del tuo nome nella efecu- 
zìone degli ordini reali . Scelfero ì Napolifpani per quartiere 
generale la città di Velletri , difponendo le truppe napoletane 
alle falde delle fue mure , e la maggior parte delle fpagnuole fui 
monte de’ Cappuccini , che la ricuopre . Era loro quella litua- 
zione si vantaggiofa , che il Principe Lubkovvitz non ebbe co. 
raggio d’alTalirli, ma dovette contentarli di redringerli da vici- 
no . Si appoRò nel bofco della fajola , che domina la città di 
Velletri; nellaLavinia , ìnGenzano, eNemi, che lefonocon- 
fini . Qui fifsò il quartier generale, e pofe i magazzini delle 
provifioni . Stavano i due eferciti nei loro accampamenti uno 
dirimpetto all’ altro in tal vicinanza, che non erano in libertà 
di dare battaglia ; elfendo ben perfuall , che chi farebbe Rato il 
primo alevare il campo, averebbe corfo pericolo d’effcre 
nattuto , c disfatto . Frequente nondimeno e Icambievole era 11 
fuoco del cannone ; e non ordinarie erano le repreRaglie , che 
facevano fra loro le fquadriglie nemiche , che battevano le Rra- 
de. Mentre le due armate erano nella deferitta maniera difpo- 
Re , il Principe Lubkovvitz di conofeiuto valore non Rava colla 
fua mente in ozio, ma andava macchinando Rrattagemmi )mc 
effere il primo a battere il nemico fenza propria offefa . Giu- 
' dicava meritamente di non poter confeguire un più gloriofo 
trionfo di quello , che gli farebbe Rato dovuto , quando gli 
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foffe riufcito di vincere il generale Gages celebre capitano de* 
nortri tempi. Fra i molti artifìzj, che credeva poterlo felice- 
mente portare al Ilio difegno , e che gli fi prefentarono davanti , 
nno ne macchinò si profondo e si ben concertato, che fe i noflri 
iUbanefi non Taveifero attraverfato con raro ardire, avrebbe 
ofeurato la gloria di quello . Ecco la maniera , nella quale la 
colàiegul. Il lodato Generale fpedl alcune Tue truppe verfofiu- 
micino per dare gelofia ai nemici , ed ingannarli, quali volefle 
indi farli navigare in alto mare . Mentre i NapolifpanI teneano 
occupata l’idea dell’imbarco, ed erano tutti intefi a lottilmente 
indagare gli andamenti de’ nemici attorno a quella riviera , il 
generale Lubkovvitz difponeva con profondo fegreto le fue genti 
per mandarle a forprenderli improvifamente nei proprj accam- 
pamenti fopra le montagne di Velletri . La notte per tanto dei 
IO. d’Agofio dell’anno 1744. divife in tre parti le Tue truppe. Un 
corpo marciò tutta la notte con profondo filenzio , e lenza ru- 
more per alcune vigne fino all’ accampamento d’una porzione 
delle truppe fpagnuole al ridofib di Velletri . Si lanciò impro- 
vifameute fopra la cavalleria nemica . indi prefentatofi fiotto la 
porta di Velletri detta dì Napoli , gittolla a terra , sforzò le 
guardie , entrò nella città : e come la maggior parte de’ nemici 
eran immerfi nel Conno , fiparfe da pertutto lo fipavento , e por- 
tò in ogni cantone la confufione , e’I terrore . Fu quella fiorprefia 
come un colpo di fulmine , che grandemente {concertò i Napo- 
lifipani . L’ altro corpo difipofto dai General Lubkovvitz dovea 
nel mdedefimo tempo attaccare la trincea detta dei Cappuccini : 
ma giunto due ore più tardi , non meno a cagione della dif- 
ficoltà delle flrade , che per la briga , che (eco naturalmente por- 
ta una marcia notturna , non potè eficre in iflato di formare allo 
{puntar dei giorno il fino attacco . 11 terzo corpo finalmente 
dell’ elèrcito auflriaco più formidabile , e più ardito dei due pre- 
cedenti, invelll dalla parte della fajola il monte artemifio, il 
quale poteafi con tutta ragione dinominare l’antemurale del cam- 
po napolifipano per le lue valide , e profonde fortificazioni : 
Laficiando di narrare la maniera , onde i Napolifipani fi fono co- 
raggiofiamente difefi dal primo e fecondo afifalto , la quale ieg- 
gefi deficritta in una relazione data alla luce ; mi atterrò da rife- 
rire l’artificio , onde la truppa auflriaca fu refipinta da quel 
monte per opera degli Albanefi ; i quali armati di fbmmo corag- 
gio , fiegnalarono fopra ogni credere il loro fipirito , e ’l loro 
valore . 
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11 confideribilc corpo aufiriaco adunque compoflo di fette- 
mila Croati, Licani , c Granattieri , d’un battaglione di Andreaf- 
fi, e d’altra fcelta milizia , attaccò li ii. d’ agoflo avanti lo 
fpuntar dcH’alba , l’alta montagna della Fajola , detta il monte 
Artemifìo. Una colonna d’cITo alTall colle granate il pollo avan- 
zato de’ Micheletti , i quali dopo rigorofa difefa , lì confufero , 
c voltarono le fpalle . Il nemico ebbe luogo d’innoltrare il cammi- 
no , d’occupare tre parti della montagna, e di renderli eziandio 
padrone delle principali fue fortificazioni del Bonetto , della 
Lingua di Sì^riie , e del Brigadiere . L’altra colonna nemica at- 
taccò nel tempo flefib l’ importantillìmo pollo del Sombrero, 
che copriva l’artiglieria napolifpana . Ancorché quefla impie- 
gale tutto il valore per occuparlo ; ebbe nondimeno forte dil'u- 
guale dalla prima, avendo trovato nel j^etto del Conte Benedet- 
to Corafà capitano dei Granatieri albanefi ardito intraprendito- 
re , non ordinaria refillenza . Quelli nulla prezzando nè il gran 
fuoco dei nemici, nè il loro furore ; colla fua e coll’ altra com- 
pagnia pur anche de’ Granatieri del Reggimento di Lombardia, 
fi difefe per lo fpazio di due ore , ed ebbe del vantaggio . Frà tan- 
to giunfe opportunamente il foccorfodel Reggimento macedone, 
il quale di bellicofi fpiriti accefo, gittolfi fopra i nemici a traverfo 
di mille pericoli , li battè valorofamente , li mife in fuga , e 
ricuperò dalle loro mani i polli mentovati del Brigadiere, del Bo- 
netto, e della Lingua di Sierpe. 

Ma quella non fu la principale azione degl’ Albanefi , come 
non era fiata primaria intraprefa della colotma nemica . Avve- 
dutoli il Conte di Save Tenente generale elTerlì quella a tal le- 
gno avanzata , che aveva formontata l’altezza del monte, do- 
ve il nervo delle milizie napolifpane era riftretto , marciò lenza 
ritardo a quella volta con due Battaglioni. D’ordine del Gene- 
ral di Gages fu feguitato dal Reggimento albanefe fotto la con- 
dotta del Colonnello Don Giorgio Corafà . Mentre quelli colla 
fua rara intrepidezza faliva le balze ed orrori alla fommità della 
ripida montagna , fenza punto fgomentarlì a villa dell’ alprezza 
del fuoco, cheaccelò da’ nemici da ogni banda ardeva, fu in- 
contrato dal decano del detto Tenente generale, a di cui nome 
ricevette gli ordini di dover marciare verfo le compagnie Gra- 
natiere amiche là sù appofiarc , di doverle feguire , e lofienerle 
ancora, quando più avanti inoltralTero il loro cammino . Ma le 
varie c tortuofe firade di quel monte , formando un cieco ofeu- 
ro ed intricato labirinto , ficcome non erano note al Corafà , 
Tom. III. F non 
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non fapeva rifolverfi quale di elTe tener dovelfe per giugnere 
con ficurezza al defignato fìto . Ne richlelè la direzione dal 
decano, il quale meno informato di lui, gli additò ilfentiere, 
per cui egli RelTo erafi incamminato . Continuò pertanto il Tua 
viaggio il Colonnello , e ravvifando da lungi una folta corona di 
Granatieri , a lei francamente affrettò il pafTo a petto fcoperto . 
Effendo a tiro di fucile , una fcarica piena d^’ medeilmi , gli tol- 
fe ad un tratto trenta Albanelì fra morti , e feriti . Fra gli altri , 
che foRennero i colpi de’ furibondi avverfarj, uno fu il Sig. Anto« 
nio Panno prode e valorofo Capitano , fotto la cui condotta 
combatteva una compagnia beuguernità , ch’egli a proprie fpe> 
fe aveva arrollata , cornee Rato poc’anzi accennato . ReRò ben 
privato della vita , non gid della gloria , che gli conciliò il prò* 
prio valore , e intrepidezza . il Colonnello Corafà forprefo da •! 
improvvifo ed inalpettato accidente, apprefe vivamente il pe- 
ricolo . S’avvide dell’errore della Rrada , che lo portava diret- 
tamente ai nemici , che s’erano fortificati dietro le trincee del 
Bonetto , di Sierpe , e del Brigadiere . Frà i molti penfìeri , che 
fc gli aggiravano nella mente, noniàpevaa quale rifoluzione 
appigliarfi . Se proleguiva il cammino, era inevitabile la rovina 
del fuo battaglione . Se ritira vali indietro per andare in traccia 
de’fuoi granatieri in conformità degli ordini ricevuti , dubitava 
di far apprender loro, (che fìandogli dietro lefpalle coperti 
dal colle Sombrero , tutto minutamente oRcrvavano , e non era- 
no olTervati ) la Tua fuga alla prima fcarica de’ nemici : e di 
toglier con ciò , o di minuir loro il natio coraggio . 

Mentre il Colonnello era altamente agitato da si gravi , e 
tormentofì penfieri , le flrettiffime c penofe anguRie , che lo 
commovevauo da ogni lato , gli fuggerirono un confìglio , on- 
d’ ebbe origine l’efito felice di quella fatai giornata. Veniva la 
brigata della Regina di Spagna a foccorrere la montagna alta, 
dove un gran numero ( com’è Rato detto) de’ nemici combat- 
tendo da difperati , facevano gran fuoco per occuparla ; quando 
un groRb corpo d’ AuRriaci ulcl improvvifamente dalle trincee, 
e formando un martello, lecontraRava il palTo; berfagiiandola 
con inceflante e gagliardo fuoco , che dalla fommità d’un emi- 
nente colle tramandava . Volgendo il Corafà lo fguardo attorno 
quelle cieche e orride contrade, non vide altr’aRro amico , che 
detta brigata. Rilòlvette di venire in fuo foccorfo per fottrarla 
dall ’oRinato attacco ; ben perfuafo, che ove gli foflc riufeito di 
rimetterla in libertà , fi fareUie anch’egli accompagnato feco nel 
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caiTiTnino per marciare verfo la montagna ; dove cHendo accefa U 
formidabile guerra, ù pugnava con ugual forza , ma non lenza 
gravilFirao pericolo dei Napolifpani . L’cfFetto non pure corri- 
ipolc al diicgno del Colonnello , ma di lunga fupcrò la fua alpet- 
tatìva. Il Reggimento albanefe , ch’egli comandava, veloce» 
per dir cosi , quanto le aquile , e coraggiofo quanto i leoni , fi 
rivolle colla fpada alla mano contro quel martello , fenz’appren- 
dere il pericolo » cui fi cfponeva . Lo invcftl con tale impeto , e 
con tanta celerità, che Io pofe in confufione , e difordinc . Cadu^ 
to in una fomma cofiernazione pel timore e fpavento , onde ad 
un tratto fu ingombrato ; voltò le Ipalle , e fofFrl nel ritlrarfi 
alle proprie trincee , i più violenti effetti dello (degno degli AI- 
banefi, i quali non contenti d’averlo relpinto colà» Io incalzarono 
nelle fielTe trincee , ed ebbero la forte di caricarlo d'inceffanti 
colpi, e dillìparlo- 

Al l'emplice lampo della ritirata degli abbattuti nemici , i 
Reggimenti napoHfpani , che fino a quel tempo erano fiati co- 
fiernati dal timore , cominciarono a refpirare , e volarono tan- 
tofto a foftenere quei pochi Albanefi troppo deboli a rcfiflcre da 
per fe foli alla moltitudine delle fquadreofiili . Labrigata di Ca> 
ftiglia venne a tagliar la ritirata agli Auftriaci . Quella della Re- 
gina , fortita vittoriofa dall’attacco dell’Slcennato martello, af- 
frettò il paffo , e venne ad unirli feco . Una parte delle guardie 
fpagnuole fu dal Re follecitamente fpedita a (occorrerli . Le 
compagnie finalmente granatiere., e li Pichetti , i quali fiavano 
dietro al Colle Sombrero, ardimcntofe ufeirono per fofienerli . 
Ai movimenti di tante truppe incoraggitc dagli Albanefi , che fi 
erano introdotti alle trincee , reftò sbigottita la colonna A uftria- 
Ca , che dominava la cima della montagna . Siccome temeva di 
edere inviluppata , e tagliata a pezzi da tante fqadre napolifpa- 
ne, nei cui occhi sfolgorava il furore , la rabbia, e la vendet- 
ta , s’abbandonò ad una violenta , e dìfperata fuga , precipitandoli 
dalle rupi più alte del monte . Gli Albanefi cogli altri Reggimen- 
ti lì gettarono nuovamente fopra di effa , facendo fcintillare per 
aria le nude fpade; e collo firepito dell’ armi, e col clamore 
guerriero accrelcevano loro lo fpavento- Qual orfa dal vicino 
bofeo orfana di parti fuoi arruota il dorfo e le ugne,efplora le trac- 
ce del rapitore , e furiofa fi fraglia per intridere c zanne e ceffo 
neH’atro l'angue di lui ; tale fu l’ira e lo fdegno di quelli . Ciafeu- 
no può immaginarli , quale fu allora il rimorde’ nemici , quale il 
tumulto e la confufione . Infeguendola fino alle radici del mon- 
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te r obbligarono di ritirarfi in folto bofcho . Non avercbbono cef> 
fato d’incalzarla con internarli fra quelle fpinoie latebre per riem- 
pire di fangue, e di llragi quei luoghi lèlvatici eJ ombrofi , le 
l’autorità di chi comandava non avelfe preferìtti i confini , e alTe- 
gnati i limiti al loco fdegno . Alcuni de’ nemici furono conculca- 
ti ed opprein , ed altri trafitti dalle fpade , e caduti cfUnti . 

Fu un tai fatto il più Rrepitofo di quefia guerra . Fini la fun- 
zione alle ore 13. degli ii.d’agollo, dopo cinque ore d’ollinato , e 
penofo combattimento . Ciocché nella tempella è il fereno ; cioc- 
.chè in un mare agitato la delìata calma , nei pericoli e fatiche il 
ripofo , nei dolori la fanità , e fra le più denfe e orribili tenebre 
la fplendente e candida luce; tale fu quell’ illullre vittoria ri- 
portata dall’ efercito napolilpano . Quanti furono i momenti 
deiroRinato combattimento , tante furono le palme, e il cumulo 
dei meriti de’ combattenti . L’ efercito napolifpano di lì fatta 
maniera fu fottratto dall’ univerfale diOìpazione , e dal totale ab- 
battimento, che gli minacciava il nemico, il quale fembrava 
d’ alTorbir cogli occhi la vittoria, e cantar vanamente il trionfj . 
Malìccome i rufcelli delle acque fono a difpolìzione del giardi- 
niere per volgerli ovunque gli piace ; così fono nelle mani di 
Dio i poderoftlTimi eferciti , per maneggiarli fecondo il fuo bene- 
placito; togliendo, eHando il coraggio a chi vuol concedere o 
negare la vittoria . La gloria di quella gran giornata fu principal- 
mente attribuita al Reggimento albanefe noumeno dall’ amica, 
che nemica annata , fra le quali udivali il grato mormorio delle 
Iodi ed acclamazioni che rifeuoteva. Piena teRimonianza delle 
riferite illullri azioni ne rendono! certificati conceputi co’ ter- 
mini molto onorifici fpediti al Colonnello Giorgio Corafà ; il qua- 
le era Rato poco prima alTunto alla carica di Brigadiere dell’ efer-- 
cito daS. M. il Re delle due Sicilie, fegnato li 30. agoRo del 
memorato anno 1744. Comprova ancora le medefime faraole 
imprclè l’altro certificato de’ 25. AgoRo del detto anno , con cui 
il Marchefe Douebez Marefciallo di campo decorò D. Benedetto 
Corafà cugino dd Colonnello . LaMaeRà RelTa delle due Sicilie 
alla prefenza della generalità dell’armata , ebbe la clemenza di 
gradire con gravide elprellìoni non mcn del Colonnello , che di 
tutto il Reggimento albanelè , qucRi ficuri contralTegni di valere, 
di fedeltà , e di zelo . 

Dopo lariferita forprefa flavano tuttavia a fronte le due pa- 
dcrofe armate , e prendevano continue cautele per non elTer col- 
te all’ knptovvifo , Calmata una forprefa , temevano i Napoli- 
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fpanl , che non ne for^efTe un altra , che atta folle, come la prima, 
a turbare la comune quiete e ri polo . Gli AuOriaci medelìma- 
mente non erano ùcuri di non ricevere il contraccambio di qual- 
che infulto dai nemici divenuti fieri , erabbiofl. Ammendue le 
parti fi tenevano fcambievolmente in foggezionc , e aflìduamente 
vegliavano alla propria ficurezza . Erano troppo gelofi i fìti , che 
i Napolifpani avevano ricuperati dagli Auflriaci ; e dovevano ef> 
fere con eUremo rigore, e conifpecial cura cufloditi , elTendo 
contigui al polli avanzati dei nemici. Come il Reggimento Mace- 
done aveva riportata la gloria di ricuperare dalle lor mani quei 
luoghi, fu creduto di nondoverfì togliere a lui l’onore della prefe- 
renza (opra gli altri Reggimenti, di difenderli dagli improvvifi af> 
falti dei finitimi AuQriaci pur cITi vigilanti . Ne furono pertanto 
incaricati (otto la direzione del Colonello Corafà ifidiAlbanefi 
tolleranti per proprio temperamento dei più acerbi dilàgi , e del- 
le più infopportabili fatiche . Sorti loro maravigliofàmente di 
eludere gli artifìzj , e le macchine dei nemici ; che non effendofi 
dati aH’avvilimento ancorché refpinti , erano tutt’ inteG a rilàr- 
cire la gloria perduta con nuovi attentati , e Ibrprefe. Difefero 
gli Albaneli quei polli in tutte le ore , fenza prendere ripolò per 
ottanta giorni . In quello intervallo di tempo il Sig. Giorgio Co- 
xafà con arte maravigliofa indulTe a difettare dall’ efercito au- 
ilriaco fopra 5 oo. Croati , e Sebiavoni , e li condulTe all’ubbin 
dienza del Re delle due Sicilie . Nella ritirata de’ nemici il me- 
deOmo fu Indite con due mila loldati dietro alla loro artiglieria, 
cd ebbe la forte di fare prigionieri di guerra 400. Auflriaci , e 
nove ufEciali , che fulla parolad’onore furono dimeflì . Avendo 
il Corafà refo conto di quefle azioni , meritò le lodi di D. Be- 
nito Antonio Les de Mier Marefcìallo di campo di S. M. C. e 
maggior Generale dell’ Infanteria , come fa palefe il certificato 
de’ 30. Dicembre deiranno 1744. 

4. Ugudmente gloriofa al Reggimento macedone fu fa refi- 
ftenza fatta in Guaflalla a’ nemici con tale coflanza ; che confide- 
rate le varie circoflanze , pochi efempj fi pofiono produrre al 
noflri tempi di fimil valore • Spedito ad occupare quella città de- 
molita gii anni precedenti , con ordine rigorofo di non dover mai 
abbandonare il pollo, fu forprefo li 23. di marzo del 1746. dalla 
formidabile armata auflriaca compofladi trenta mila foldatt , for. 
. nita di copiofa artiglieria , c corredata d’ altri grandiofi appara- 
ti proporzioi>ati non tanto ad una piazza aperta qual’ era Gua- 
fialla ; quanto ad ogui altra delle più forti , e meglio coflrutte 
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d’ Italia « II Conte Corafà.per non mancare a’doveri della carica > 
non aveva lal'ciato dì fare le luerimoftranze , con porre fotto gli 
occhi di chi doveva , l’ inevitabil eccidio de’Iuoi Albanefì. 
Non ammelfe le di lui protefte i il piccol numero de’ Tuoi foI« 
dati a villa di si poderofa armata non fi diede all’ avvilimento ; 
ma richiamata la forza , e ’l coraggio , fece fronte al baldanzoib 
nemico , eh’ aveva ben ragione di cantare il trionfo innanzi 
d’efporfi al cimento . Prevedendo la totale l'confitta , preferì 
alla vii ritirata , la gloriofa imminente morte > che con rara in* 
trepidezza afibrbiva cogli occhi. Grave fu il conflitto d’ambe 
le parti . li valore degli Aufiriaci era divilb in molti ; ma quel- 
lo degli Albanefi era rifiretto in ciafeun di loro ; ficchè un di 
quelli folleneva l' impeto di molti nemici « Finalmente l’ elèr- 
cito aufiriaco per non ollinare il Reggimento macedone ad una 
inutile difperazione , e per non farlo foggiacere contra le leg- 
gi militari all’ellrema mina , chiamò i fuoi comandanti a trat- 
tar della refa . Quelli abbracciarono il partito , ed ottennero ca- 
pitolazioni si vantaggioiè > e condizioni si onorifiche , che non 
fi (arebbono ricercate maggiori dalle piazze più forti e munite . 
Onde furono dai faggi confiderate fuperiori alla milera fituazio- 
ne , in cui eran ridotti con quattro ioli barili di polvere . 

Fra gli articoli delle capitolazioni era comprefa la libertà 
che davafi agli uffiziali del prefidio napoletano , d’ ufrire dalla 
fortezza con armi e bagaglio, e di trasferirli, dove fofie loro 
fiato più aggradevole . Mentre eglino giulivi e fdlofi fi affret- 
tavano a prendere indi il cammino , una improvilà e non mai 
preveduta forprefa cambiò in acerbo dolore il commune , ed uni- 
verfale contento- 11 Conte Brami comandante generale dell'ar- 
mata aullriaca, il giorno TufTeguente alla refa, mandati i pafra** 
porti liberi agli altri uflìziali , al folo Colonnello Conte Carafà 
affegnò la Germania , dove portarli in figura di prigioniere . 
La novità fparfe del rumore nel Reggimento, che non fapeva 
penetrare la cagione d’mi si ofeuro , e politico arcano . Egli ri- 
cusò il pafTaporto circoferitto da quella limitazione, come de- 
rogante alla facra , e inviolabile ofiervanza delle capitolazioni , 
e alla buona fede delle leggi militari . Non elTcndogli fiato pof- 
fibile il rintracciare il motivo d’una si firana rifoluzione , fl vol- 
le ad efporre i giufii Tuoi lamenti , e ad avanzare le protefie con- 
tro alla violazione de’ concordati , per mezzo del Signore Ba- 
ron Medmianfchi deMedgyes comandante di Guafialla . Non 
ofiante che facelTe fpiccare le lue ragioni nelle lettere fcritte 
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a* primi luminofi perfonaggi dell’ efercito auftriaco, riufciroa 
vane ed infruttuofe le Aie rìmoflranze . In nome della corte dì 
Vienna gli Ai prelèutata l’ordine di portarli in Roveredo dal Mar> 
chefe fiotta comandante generale dcirefercito aufiriaco ; il qua* 
le Analmente dichiarò di non edere quella obbligata di mante-’ 
nere la capitolazione convenuta , per effere fiate intercettate lette- 
re fcritte da lui fenza la previa permifiione ; ancorché il loro te- 
nore fodè ingenuo ed incolpabile , come quello che rifguardava 
i proprj interedì , e fodero anche fpeditc per la ria ordinaria 
de’ pofliglioni . 11 Signore Carafà A mife in cammino nell’ info- 
cata Ragione del mcfe di luglio dell’anno Aiddctto X74<$. ben- 
ché vcdato fode da gagliarda febbre ; che gli rifveglió l’efarcer. 
bazione deH’animo, non che il dilàgio delle polle, che fu obbli- 
gato di correre fino al campo fotto Piacenza da Reggio , dove 
poc’anzi erafi ritirato per riaverA della precedente malattia . 
Padando per lo Stato veneto non volle prevalerA de' vantaggi » 
che gli prefentavano il luogo di Aia patria , e la qualità delle 
perfone , che lo accompagnavano , cioè ; d’un Allo udìziale au- 
llriaco che lo fcoitava, e Tei domedici che Io lèrvivano . L’una. 
e l’altra non furono valevoli a perAiaderlo di fermarviA per Ait- 
trarA da’ maggiori pericoli , che gli Aivradavano , nè poterono 
divertire il Aio fpirito dalla continuazione dell’ intraprefo viag- 
gio ; si per non imprimere nella mente del pubblico il menomo 
lofpettodi mancanza ; come anche per corrifpondere alla puntua- 
lità che richiedeva la nobiltà del cafato, e la lealtà delle Aie 
azioni . Giunto in Roveredo , rinnovò le rimodraiize del vio- 
lento ed ingiudo lèquedro con lettera de’ 18. luglio, al Signore 
Principe Liechtedein , il quale non Teppe che rifpondere alle giu- 
de redarguzioni . Dopo dieci giorni di dimora, portoflì in Infpruh 
d’ordine del conAglio aulico di guerra , che meditava di farlo 
indi trasferire nella fortezza di Kuefedein nel confine della fia- 
viera . Ma la grave infermità da cui era afflitto , induATe l'anl- 
mo benigniflìmodi quei militari, di permettergli la continuazione 
del foggiorno nella mentovata città . La coi^derazione di Aif- 
frire tanti difagj e pene in fervigio della Reai Corona di Napoli, 
rendeva foffribile al Generale queda dura relegazione . Confo- 
lavaA di poter Tagri Acare la libertà a quel Monarca, cui aveva 
dedicata la vita . Chi conAderava a fondo l’ aflàre , riconofceys 
in queda dr avagante ferie d’ accidenti una forgente di periiicio- 
fiflìmi effetti , che toglieva la fiducia d’ogni militare concordia ^ 
apriva vado campo alle diffidenze , e induceva tortuofe inter- 
preta- 
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pretnzloni delle capitolazioni flabilite con buona fede In un atto 
Icrio e grave , come fu quello della refa di Guallalla . Dopo l'et- 
te meli di collante foflèrenza , replicò le doglianze della viola- 
zione della fede feco pratticata , al Damnitz comandante gene- 
rale della Provincia con lettera de’ 14. gennajo del 1747. , ed in 
dipendenza di elTa fugli accordata la libertà d’andare nella fola 
città di Venezia . Ricusò 1 ’ offerta . Obbligato dalla corte di 
Vienna di dichiarare in ifcritto le Tue intenzioni , le fpiegò d’una 
maniera si viva e gcnerofa , che tralTe la comune ammirazione. 
In quell’occalione una nuova e chiara luce nata dagli fplendori 
della giullizia , e dalla fovrana benignità della Regina d* Unghe- 
ria , le gli diffufe nella mente , c lo l'ollevò fopra le ftelTo . Se gli 
rifvegliò il penliere di fpignere le lue cagioni all’ auguftilTimo 
trono di elTa , fìcuro che l'arebbono accolte con quella clemen- 
za, che fu Tempre propria dell’ auflriaco petto; giudicandolo 
l’unico mezzo, ond’elfere immune dalle opprellìoni , fotto le 
quali gemeva; non che d’arreftare il veloce e precipitofo corfo 
degl’ intollerabili eccelTi di sì afpra perlecuzione . Non furono 
vane le lùc fperanze . Amica c fida ftella di rifpettabile c grave 
perfonaggio, preTentò le incontrafiabili Tue ragioni a quella So- 
vrana, la cui dolce memoria non fi ellinguerà fc non col mon- 
do . Illuminò la mente di lei difpolla di Tua natura a ricevere le 
imprelTìoni degli fplendidi raggi . ElTa amando meglio di tempe- 
rare colla dolcezza il rigore , fi contentò di farlo rimettere in 
libertà fecondo l’ufo comune de’ prigionieri , il primo di fettem- 
bre del 1747. Venuto in Napoli, fu accolto con dimollrazioni di 
fiima da tutto l’ordine militare ; Sua Maefià napoletana , io con- 
trafegno del gradimento foveano della fedeltà del medefimo , lo 
follevò alla carica di Marefcìallo di campo , e all’onore di gen- 
tiluomo di camera , o fia di cavaliere della chiave d’oro . Inol- 
tre fenfibile al natio valore degli Albanefi, e tenendo prefentc il 
fovrano dominio , che gode fopra la Mecedonia ed Epiro , aveva 
dichiarato con difpaccio de’jt.di maggio del 1740., che gl’in- 
dividui , che compongono quefto Tuo reai Reggimento , godano 
gli onori , e privile^ comuni agli altri Tuoi fudditi italiani . La 
lavia condotta, ed i prodigi di valore operati da quefia nazione 
ha indotta la Maefià Reale a formare il fecondo battaglione a 
tenore delle propofizioni del Signor Conte e generale Carafà , di- 
fiinte in trentafette articoli fottoferitti dal Signore Marchefe Fo- 
gliani il primo di aprile 1754. Non debbo lafciar di riferire l’in- 
figne dono, che fatto a riguardo de* molti Tuoi meriti > fedeltà , e 
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generofa condotta, daS.M. napoletana, che fi legge nell'arti- 
colo IX. colle feguenti parole. Che ìa cajo di morte del Colonnello^ 
e pure che voglia lafciare il fervizio con il reale permejfo , fi fer- 
vira S.M. permettere , che gli fucceda nel fuo impiego il Colonnello 
di quefii due battaglioni, e nella proprietà della fua Compagnia Co^ 
lonnella , il fuo erede e difeendente per linea retta : ed in mancanza 
di quella , i parenti trafverfali ; fervendo loro per merito tal paren~ 
tela trafverfale , affincbì gli preferifea S.M, nella concorrenza d’ogni 
altro ; rejìando le altre Compagnie , in cafo di morte dei fuoi capitani, 
foggette alle propofie . 


CAPO III. 


Gli Albancfi fi ftabilifcono nelle Provincie di Napoli e Sicilia. 
Epoche diverfe della loro venuta . Dei Coronei . II rito 
greco che profelFano , va in declinazione nelle nuove 
colonie ; alcune delle quali fi conformano 
totalmente al latino . 

U M A R 1 O .' 


S 

ì Epoche diverfe del pajfaggit 
degli Alhanefi nelle Provin- 
cie di Napoli . lAtngono alla 
Sicilia innanzi l’anno 1448. 

2 Gli Alhanefi gemendo fatto il 

dominio turchefeo nella città 
di Corone , invitano all’ac-- 
quifio di ejfa Carlo V. , il 
quale fé ne rende padrone 
l’anno 1552. Le primarie fa- 
miglie fono da lui tratferite 
in quefle noftre Regioni , e 
arricchite di molti privilegj 
confermati loro nel fecolo 
corrente da S. M. il Re di 
Napoli . 

3 Dopo l’anno t$i2. pajfono al 


regno di Napoli altre colo^ 
nie affafeinate dalle fuperfli- 
zioni maomettane . • 

4 Stahilitefi nelle mentovate 
provincie , t’applicano a far 
fiorire il culto divino nel 
rito greco . Ammettono alla 
loro focietà civile famiglie 
latine . Alcune fi allonta- 
nano dall’ojfervanza del rito 
natio nel reame di Napoli , 
ed abbracciano il latino , 
Motivi d’ un tal cambia- 
mento . Coftanza degli Al- 
banefi ficiliani nel ritenere 
le ceremonie orientali . 


1 Acchè l’Albania venne in potere di Maometto , che man- 
I J dò in rovina le fue citt<I , e caftelli ; un prodigiolb nu- 
mero di famiglie più non curarono di piantare tende , e padi- 
7 om,IlI, G’ glio- 
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glioiii ncH’abbattute coutrade. Alcune fcelfcro rf/ r»V/rary/ a Cat* 
taro , e in altri luoghi da’ Veneziani , o nell' ìfole vicine . Le pìh 
nobili fe ne andarono al regno di Islapoli * . Qucftc volgendo 
nell’animo l’ubertà delle regioni di Napoli e Sicilia non molto 
diRanti dalla loro deplorata provìncia , palTarono colà , dove il 
termine era avventuroib , e dove le ampie pianure abbondanti 
di palchi ubertoù , le invitavano ad un placido ed ameno log- 
giorno . Abbiamo giuRo motivo di congratularci con elfo loro, 
che fott’il fortunato ciclo d’Italia non il'pìrano dagli occhi lan- 
guigni furore c vendetta; ma, dcpoRa la ferocia natia , li fono 
rcnduti più benigni c umani, c vcflono un coRumc più docile c 
culto . Non fi odono fra di- loro guerre civili , nè immagini tri- 
fle di morti violente, come nelle abbandonate patrie ; dove re- 
gnano tuttora le domeRiche guerre fra famiglie e famiglie , ed 
i torrenti licorrono bene IpclTo di fraterno fangue tumidi c 
gonfj .. Come il paRore c rarmcmo ripol'a ficuro all’ombra della 
vite ; cosi la nazione albanelè mena i giorni lieti e tranquilli 
folto il loave governo del Re di Napoli ^ 

Richieiero dal Re Ferdinando la grazia di fabbricare vicino- 
al mare terre c città capaci di comprendere tutta la nazione . 
Per facilitare il dil'egno , gli cfpol'ero che così farebbono vifl'uti 
quietamente e in pace, lontani dalie gare, dilTenzioiii e contele 
co’ Latini ; ed avrcbbono l'erbate le coRumanze natie del rito 
greco, fcnzail diRurbo, che fuol recare la prolììmità d’una na- 
zione aliena dalle ulanze dell’altra .. PropoRa nel rcal confìglio 
una tal richicRa, la ragion di Stato non permife che fodero fe- 
condate le comuni brame . Lafciata la libertà di prefceglierc 
divifamente altri territorj ; ficcome fdegnavano di foggettarfi 
a Principi fecolari , determinarono con reciproca inviolabile 
legge, di mantenerli fiuto l’immediato dominio della Chìefa ne* 
feudi delle Badìe e Commende ; ne’ quali, Rabilite nuove colo- 
nie, coltivavano i terreni , pagavano agli Abbati il corrifponden- 
tc canone; e col correre degli anni fecero acquiflo- di Rabili, 
aumentarono le rendite, c divennero doviziofe famiglie . Era» 
perfuajì , fcrive il Mugnos , che il vajfallo della Chìefa è /limato 
pìit nobile de’ va/falli del Principe ftcoìare .... e /limavano malage~ 
vote l’e/fere /additi di privati Baroni » . Credettero una parte 
flrettilTìma de’ loro doveri , il fecondare i fentimenti e le inten- 
zioni del loro generale Scander-begh ; il quale prefago dell’un i* 

verfal 

(O MartinicrtDiCliooar.Geograph. Mugnos famiglie di Sicilia p.a. 

ntrb, ytìbanit . 
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verfal defolazione , fece iftauza al fommo Pontefice , ed ottenne 
il ricovero a’ tuoi Albandl ne’ feudi della Chìefa: Optare Geer- 
gìum i» territ eccleft^e refugium , fi regno pelleretur a Turebit . 
fagium puljo tu agris ecclefiu uou defaturum , ' fi prò rtiigioue pu^ 
gnausabbofie fidai eficiatur Ebtxro anche riguardo di con* 
ciliarO la grazia dei Re d’Aragona padroni d’ammendue ì regni di 
Napoli e bicil.ia; perchè avevano difela la reai corona di Ferdi- 
nando , e gli avevano confervato il trono contro ai temerari in- 
ibiti de’ Francefi > come olTerva il lodato Mugnos ; onde s’augu- 
ravano la torte « che tulla collante ubbidienza , che prometteva- 
no ad etfi, avrebbono Iperimentati 1 contrafegni della loro t'o- 
vrana clemenza-. 

Abbiam occafione d’ ammirare grandemente la providenza 
di Dio, il quale fembra che preparafiè a tante migliaja d’Alba- 
nefi e callelli , e calali , e terre dove ftabilirli ; mediante l’orrì- 
bile e fpaventofo trerouoto preceduto alla loro venuta , che fi 
fece tentile l’anno 1456. in tutt’ il regno di Napoli , come Icri- 
ve S. Antonino * . Scolla la Puglia e le due Calabrie , vcfsò 
l’Apruzzo e la Campagna, danneggiò la Capitanata e Terra d 
Lavoro , e portò la detòlazione alle altre parti del regno dive- 
nuto un ammalio di pietra, in cui lotto il pelo de’ macigni per- 
deron l<i vita circa 40. mila perfone . Alcune città furono da fon. 
damenti dillrutte ; altre percolTe dallo llraordinario e non mai 
inteib fcuotimento , Q videro notabilmente danneggiate ; ed al- 
tri luoghi più rillretti e.piccioH rimaiero vuoti d’abitatori: i 
quali |ier provedere colla fuga alla propria ficurezza , o fi affol- 
lavano nelle città più [popolate , o nelle campagne aperte vive- 
vano fotto tende e padiglioni . Gli Albanefi adunque, chefopr». 
giunfero nelle defolate Provincie poco dot>o , come qui apprefib 
vedremo , e che s’erano acquillato grande credito col loro fin- 
rito , fcelfero per abitazione callelli , e villaggi o meno po- 
polati , o fcarfi di edifici ed atti a rifiabilirfi , e che poi renderon 
commodo foggiorno colla loro indullria e laboriofa opera ; non 
rifparmiaudo le fpefe di erìggerne altri da fondamenti , come nel 
decorfo della ftoria faremo per narrare - 

L’epoca del loro palfaggio non può generalmente filTarfi in 
alcun tempo determinato . Ora molti , ora pochi ; ora truppe 
guidate da qualche capitano , ed ora in minor numero lenza gui- 
da , approdavano -ai noRri lidi- Parlando di quei , che popola- 

G a no 

(1) Tiai II. in Commetrt. tit.ti.cap.i4.$.j. Summont.Storia del 

^1) S. Antonia, in Chtooic. pai t.j. Regn.diNap. to.j.iib.;. 
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no il regno di Napoli , i primi comparvero l’anno 1461 . , allor- 
ché Scander-begh fu invellito dal Re Ferdinando del dominio 
della terra di S. Pietro in Galatina (a) ; dove fra le famiglie che 
vi lafciò, quella, che di Bada portava il cognome, divenne do- 
viz'mfa , e lupcrìore alle altre nella gloria e nel nome . Altri 
Albanefì vennero dojio l’anno 1467. incui finì la vita il loro prin- 
cipe. Altri nel Pontificato di Paolo li, che governò la S. Sede 
dal 1464 al 147T. Altri circa il 1478. in cui il gran Sultano redò 
aiToluto padrone dell’Epiro , Macedonia, ed Albania. In breve 
la loro venuta (dopo i primi del 1 46 1 . ) dee fegnarfi fral 1467. 
e 1478. 

Ma nella Sicilia l’invitto coraggio degli Albanefi aveva fatta 
luminofa comparfa fin dal tempo del governo d’Alfonfol.d’Ara- 
gona padre di Ferdinando fopra mentovato : il quale volendo 
far acquido della Calabria inferiore, che refideva alle Tue armi, 
invitò al foldo molti di elfi , il cui nome era famoib per le ma- 
gnanime imprefe contro de’Turchi. Venuti fpeditamentc tre ben 
guarnite e lecite colonie l'otto la direzione di Demetrio Reres, 
portarono lo l'pavento a’Calabrefi, li ridud'ero in miléra Icrvitù, 
e gli obbligarono di piegare il collo al Re Alfonfo; il quale ri- 
conofeendofi debitore della fegnalata vittoria , e della nobil con- 
quida al valore degli Albanefi Siciliani , diede loro proporzio- 
nato compenzo. Conferì il governo della vinta Calabria al lo- 
dato commandante , ed onorò i due fuoi figliuoli Georgio e 
Bafilio col titolo di capitani delle truppe di lor nazione , che 
volle fi dabililTero nella Sicilia , afiìnchè folTero di prefidio con- 
tro le temute fcorreric de’ Francefi . 11 rcal diploma fpedito 
in Gaeta , ci prefenta la data del primo di fettembre dell’an- 
no 1448. Quede copie militari dalle campagne dov’erauo 

accam- 


(a) Cadde nell’errore il Regente Moles 1 , il quale fegna l’epoca della 
venuta nel regno di Napoli de primi Albanefi Aitto il governo d’Alfon- 

I. che regnò Irai 1442 e 1458. Dee dabilirfi fotto il Re Ferrante o 
Ferdinando d'Aragona immediato lucccfibre di lui , che finì la vita l’aa- 
no 1494. 

(b) ^Iphonfits Dei sratia I{ex ^ragonum tPr Cenfidertntes tms 

tnìm, quei tuis tnilharibus fervitiis & UboribHs,uti trium Cotoniarum Epi- 
Totarxm Dux, fuh nofiro militari fervitio cumfangninis effitfione in adeptio- 

se 

C>) MoUi Decif. $.i,oum.ioo. 
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accampate, e dalle fortezze che cuftodivano , ritirateli iu luoghi 
più falubri e più atti ad una (labile ed opportuna dimora , popo- 
larono quelle , che ora fono comprefe l'ott’ii nome di colonie 
albanelì, nelle quali la famiglia Keres è Hata rilpettata . Si dila- 
tarono del pari- nella terra diMezzojulo, dove la medefima al 
prel'cnte fullìftc» 

Quelli primi Albanelì animolì nelle battaglie , fedeli al So- 
vrano , giovevoli alla licurezza del Regno , ed olFequioli a’ pae- 
fani , dil'poi'ero l'animo de’ Siciliani a ricevere con dimoRrazio- 
ni d’aflètto e con grato accoglimento gli altri nazionali , che in 
numero prodigiol'o a fchierc a fchiere , caduta l’Albania , fi ri- 
tirarono in quel Regno . Giunti, vi furono onorati con benevo- 
lenza da quelli, amati con tenerezza, e foccorfì con liberalità . 
Un recente autore * ben informato della lloria , che fcrivia- 
mo, in lode degli Albanelì fcrive cosi : Vt venero cacciaci dalla 
tirannide degli Ottomani-, che inondarano tutto il paefe , o per dir 
meglio portativi dalla loro propria generoptà impazienti di foggettarfi 
al barbaro giogo dei Turchi , e dallo zelo di mantenerti fedeli nel 
grembo della S- Cbiefa cattolica ; ficcbe nè più gloriofa reftftenza 
nell' opporfi olle invafioni nemiche , nè più compaffionevole neceffìtà 
di cedere al furore di' Barbari , regiftrano le florie nell' occafwni del~ 
te antiche , e più famofe colonie, che non poffa ancor con ammira^- 
rione raccontarfi de'nefiri Alhanefi , ò Epiroti , che divennero il ter- 
rore dei Turchi mentre viffe l' invinciBile lor Signore Giorgio Ca- 
ftriota . 11 Mugnos efalta la nobiltà , e lo fpirito guerriero di 
queRe famiglie * , e ci pcelènta ua copiofo- catalogo- deHe più 

diRin- 


ne totìus provincia Calabria ìnferiorii magnopere adhibuifii , aliifque or- 
cjfì onibus &• fervitiis paratus , & promptus femper fuifti infimul cum 
Ceorgio , tr BafiUo filiit tuis , qui Georgiut ad prafent manct in noflro 
J{fgno Sicilia ultra Tharum in fervitio nafiro t-anquam Dux Epirotarum 
noflrorum fubditorum prò defcnfione pradi^i B^ni ex gailicit invafionibut, 
prò quorum remuneratione , ae tua antiqua nobilitate, qua ex clarijfima 
familia Capriata Epirotarum principe originem traxit ; vifum e/l prò moda 
te militem Demetrium B£res eligere, creare, nominare in noflrum re- 
gium Gubernatorem pradilìa noflra provincia iuferioris Calabria ; prout 
virente prafentis noflra regia cedala eligimut , creamus , &• nominamut 
te in pradiSlum noflrum regium gubernatorem pranotatt provincia infe- 
riorit Calabria. 11 tranfunto di qucRo diploma è Rato efibito in Paler- 
mo il tq. fettembre del 166 ^. negli atti del Notare Diego Barretta . 

P.D.Michele del Giudice Noti- (a^ MugaoS Teatr.Genealog. par.i.. 
zie dell’Atcivelcovato di Monteaic < pag.ao. 
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diflintc per l’ abbondanza delle ricchezze , per lo fplendore dei 
natali , e pel merito del valore . ^ejU poveri , ed abbattuti Epi- 
roti , fono Tue parole , guidati da Giovati Barbata interprete a iota 
dell' idioma Siciliano , dopo varj penfierh, e diverfe difcujftoni coafi~ 
gl iati più dalla necejjìtà , che dal Japere ...fi rifolverouo finalmente 
di vivere fra di loro a guifa di ofpiti col loro travaglio ne' fopradettì 
luoghi foggetì alla dignità ecclefiaflica , non volendo foggettarfi a 
principe alcuno Siciliano . 

2. L’odio implacabile e la difcordìa feroce contra la fetta ot- 
tomana, non proruppe folamcnte dal generofo petto di quei pri- 
mi Albanell, eh’ ebbero la gloriofa forte d’eflcre fpettatori del- 
le battaglie, e di venire a parte de’ lagrimevoli dilagj fotto Mao- 
metto U. ; ma fcaturl ancora daH’animo de’ fuccelTori , nel qua- 
le una certa implacabile difeordia contro di elTa era Rata trasfu- 
là , come per eredità, dall’ invitto principe CaRriota. QueRa fu 
la principal cagione, che contribuì col correre del tempo ad au- 
mentarne il numero nelle provincie di.Napoli e Sicilia, ed aggiu- 
gnere alle prime, nuove colonie ; fralle quali (xitiam annoverare 
quelle, -che R dicono de'Coronei.. £‘ Corone nobilJdima città 
I del Pellononelb , la quale fin dall’anno 1 204. datali fjxmtanea- 
! mente a’ Veneziani , ripofava tranquillamente fotto il loro pla- 
j cido e faggio governo . Qiil vennero a cercare alilo , ed a Rabi- 
lire la loro roanfione, come in porto fìcuro , molte famiglie 
dall’Albania nella comune defolazione della provincia; amando di 
ferbar colla religione la vita, e i^crfuafe d’elfere trattate da un 
principe cattolico co’ fentimenti di tenerezza e di Rima. Non 
furono vane o lufìnghiere le loro mire , fin a quando fiajazzet- 
te 11 . poRo il piè vittoriofo in quella città l'anno;i 498.000 ifpiegò 
fulle fortezze gli Rendardi trionfatrici della luna ottomana . Con 

J iuanta maggiore follecitudine gli Albanefi s’allontanavano dalla 
uperRiziofa alFafcinata nazione per non vedere adorati full’alta- 
re numi bugiardi , con altrettanta celerità fe la vedeva impro- 
vifamente a Ranchi . Mentre l’afflitta città di Corone languiva 
’ fotto il dominio di Solimano, Carlo V. per trarre profitto dal 
genio de’ medefimi , fpedì a quei lidi l’anno isjz. ^ una ben 
) guarnita flotta navale fotto il comando del grand’ammiraglio 
' Andrea Doria ; cui iCoronei non tardarono di fpedire di nalco- 
Ro mefaggi per felicitare la fua venuta, per informarlo dello 
Rato interióre della città , ed efibìrgli le proprie forze ; apren- 
dogli cosi larga e Rcura Rrada all’acquiRo di dfa . 11 Doria va-. 

len- 


(1) FaztU.df rcb. Sicili* decad.i. l.io. pag.dio. 
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lendofì delle fegrete notizie , lì diede a battere Corone per tre 
giorni lenza rip^o, e ad affliggerla con dlverfe macchine da guer- 
ra . Allora i paefani comparvero lenza mafehera fecondo il 
precedente accordo , li gettarono apertamente al fuo partito , 
e con feUofe grida acclamajono la fovranità di Carlo V. 1 Tur- 
chi obbligati di ritirarli alle fortezze, erano angulUati dal do- 
lore della perduta città del pari , che dairimpoieuza di volgere 
la loro collera contro a’ cittadini . 11 rimbombo del cannone 
.degl’imperiali rilVegliò i popoli vicini, e portò loro lo fpaven- 
to . Zadare uno de’^gcnerali del Signor de Turchi d’ili uftre no- 
me , venne il di feguente con 700. cavalli per dare foccorfo ai 
fuoi sbigottiti , ed oppreffl foldati . Gli Spagnuoli e i Cofonei gli^ 
andiedero incontro, gli prefentarono- la battaglia, e lanciandofi 
fopra de’ nemici, li ruppero, ne uccifero un gran numero, ed 
a loro terrore inalberarono le tefle de’ trucidati fopra le piche. 
Quei che s’erano ritirati alle fortezze , prèli dallo fpavento , e 
conofeendo di non potere Ilare a fronte dell’armata criftiana , 
furon corretti di renderli nelle mani del Doria . In quella fe« 
gnalata vittoria i Corone! , che s’erano dillinti col loro ardire, 
accompagnarono l’ammiraglio, e gli Spagnuoli coninSnite ac- 
clamazioni . La loro allegrezza fi fece maggiormente palefe , 
allorché ebbero la forte di palTare fott’il dominio, della corona 
di Spagna . Sino a quelli tempi aveano- ardentemente bramato 
di di|>endere da quella ;* ma Iddio non accolfe i loro voti , che 
neirimpcrio'di Carlo V., cui avea ferbata la gloria di quell'im- 
prefa , ed a Corouei infieme la felicità di riconofcerlo per loro 
Sovrano . 

Quelle furono le prime lignificazioni di fedeltà e di corag- 
gio , che quello popolo diede a Carlo V.Tutte le mifure che avea 
prefe riufeirono con felice fuccelfo . Indi a qualche tempo 
gli diede più patenti contrafegni della fua buona fede . Parti il 
Doria, e confidò il governo della città a O. Girolamo Meudoza . 
Solimano informato della caduta di Corone , edellallrage d’un 
prodigiofo numero del lùo efercito , s’abbandonò ad un oliremo 
dolore . Accefo d’ ira contro a’Coronci autori di tal difavventu- 
ra , che s’erano uniti alla Corona di Spagna d'una maniera infe- 
parabilc, giurò di voler prendere di loro afpra vendetta . Pofe in 
piede una poderofa armata , la fpinfc a ricuperare la jjcrduta cit- 
tà , a portarvi la defolazione , ed a mettere a fil di fpada i paefa- 
ni . 11 Mendoza vedendoli cinto di llretto alTedio , fpcdlaD. Pie- 
tro di Toledo Viceré di Napoli un xnellàggio, implorando fen- 
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Zi frapporre dimora , pronto foccorfo* 1 Coronci del primo 
rango , fu de’quali dovea cadere tutto il furore di Solimano , ag« 
giunfcro anch’ elfi le loro premure ; e avendo vivamente rap- 
prcfeutata la comune cofiernazione , pofero in ul'o tutto ciò che 
polTono le preghiere e le lagrime , per ricevere il dellato ajuto . 
11 Vice-Re fiiedì ambe le lettere del Mendoza , e de’ Corone! 
a Carlo V. , il quale commolTo dalle rapprefentanze degli uni , 
e degl’ altri alFiettò altra armata navale fotto la direzione del 
medeflmo Doria ^ V ammiraglio colla fortuna d’ un profpero 
vento giunl'e in breve tempo a villa di Corone . Poftofi in ordine 
di battaglia , e fui meriggio avventandoG da una parte come un 
folgore fopra l’armata nemica ; e il Mendoza coi cittadini incal- 
zandola dall’altra , refìò quella di si fatta maniera didìpata , e ro- 
vefciata * che parte perì per la fpada del vincitore; e parte» 
poGa in rotta, G diede ad una vergognofa , e precipitofa fuga. 
Queft’alTedio fu memorabile , e pieno di azioni gloriofe operate 
dall’ animofìtà degli Spagnooli, e de’Coronei . Ma quelli poco 
curando di continuare nel dominio dell’ acquiGata città , cifol- 
vettero di lafciarla in abbandono ; el gran Sultano , che non avea 
poGo in oblio il difegno d’ oltraggiare i paefani , vi ritornò pie- 
no difdegno. Carlo V. fenGbile al volontario oGequio de’ nobili 
Corone!, che s’ erano impegnati a vantaggi della reai Corona , 
fece fottrarre in tempo opportuno molte famiglie dal furore di 
quelli , e trafportarle a fue fpefe fopra dugento e più baGimenti ai 
lidi del Reame di Napoli con Benedetto loro Arcivefcovo di rito 
greco . Molte G dilRifero in diverfe provincie . Altre amarono 
il foggiorno nella capitale del Regno , e s’unirono ai Greci venu- 
ti poco prima daH’orìcnte fotto il patrocìnio diTommafo Af> 
fano Paleologo • . Tutte però erano annualmente foGcntatc 
coU’aGcgnameuto di docati cinque mila , loro generofamente 
foramiuiGrati dal regio erario* . Alcune vennero nelle Terre 
diMefchita, e del Barile della dioceG diMeIG, le quali ediGca- 
rono la Terra di BrindiG fopra l’antico CaGello detto Cajirum 
Brundufinum . Altre Gnalmente palfarono nella Calabria citerio- 
re alla Terra di S. Demetrio della dioceG di RoGTano, ed a quella di 
S. Benedett’Ullano della dioceG di BiGgnano ; dove un fonte de- 
nominato volgarmente de’ Coroniti da tempo di cui non vi a 
memoria , è una teGimonianza non ofcura , oltre a’ molt’altri mo- 

uumen- 
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numenti, ddi’origine , che traggono dai Corone! alcune fami- 
glie di quella colonia . 

Carlo V. in atteftato di fua gratitudine verlb la collante fe- 
deltà de’Coronei, e per tener viva, nè mai cancellare dalla men- 
te de’ fuoi fuccclTori il loro merito , fpedi diploma li \ 8 . luglio 
del 1534.1 in cui rendendo pubblica teli! monianza dell’ ardente 
zelo , c del cicco olTcquio di elTì nei più ardu i , e premuroli affari 
della Reai Corona ; e dando libero il corfo alla l'ua fovrana ge- 
nerolità , gli cumula di molti ed intigni privilegi, e gli etime dai 
tributi , e contribuzioni comuni agli altri fudditi , dai peti ordi- 
nar] e llraordìnarj , impotizioni impolle, ed imponende, e da 
qualtivoglia pagamento tifcale , buonatenenza , ed altro gra- 
vame ; facendo cosi conofeere i benefizj , che loro difpcnl’a , 
fere il compenlb degl’ importanti l'crvizj prellati al Regno . La 
Rcal camera della Sommaria , nel cui Archivio è regillrato il 
diploma , avendolo riguardato come premio , e guiderdone ben 
dovuto alle illuflri azioni de’Coronei , lo ha più volte conferma- 
to a fupplica delle parti interelfate (a) . 

;. Avendo la provincia d’Albania renduta ampliffima teili- 
monianza della integrità della cattolica religione , e della fedeltà 
verfo i principi crilliani amirata anche ne’fuoi difeendenti , che fi 
trasferirono nell’Italia o immediatamente dopo la fua caduta , o 
dopo 50. anni dalla città di Corone ; farebbe fiata certamente 
troppo felice , fe avelTe veduti tutti i pofieri egualmente confe- 
cratì a difendere la verità cattolica , a vilipendere gli errori , ed 
a tenerti lontani dalle fuperfiizioni . Vi furon di quei , che con- 
taminati dal commercio della fetta maomettana , e de’ Greci , 
fi fono allontanati dall’efempio de’ maggiori, e fi veggono tut- 
tavia immerfi ne’difordini , e miferamente avvolti nelle tenebre 
della falfa credenza . Il Sig.fiiemmi nella vita di Scander-begh 1 
avverte : Dìbra fupertore paefe /oggetto a Scander-begbyaon era abi- 
tata da gente albane/e ■, come la Dìbra inferiore , ma da' Bulgari , 0 
fa Serviani ; i quali profejfavano la religion crijliana , ma corrotta 
dall'erefa , e non conforme ai dogmi della cbiefa romana , cb’ eran 

Tom»IIh H cre- 


(a) Ne ha ordinato l'adempimento a favore del S'g. Maurizio Rodotì, 
e fuoi eredi e fucceflbri l'anno 1739* 1 > ao.fettembre nella barca di Nicco- 
lò Doria , eli Z 7 . ottobre del 1745* , e llai.agotio 1747. nella banca 
di Gaetano Sanfe verino. 

^1) Pag.ij»!. 


Digitized by Google 


l 


58 DELRITOGRECO 

creduti dagli albaneft e feguìa con una fpecie di fa/cine molte piperà 
pizioni: Lungo tempo dopo, in cui l’Albania fu ridotta nello 
Rato miferabile da Maometto 11 .; patfarono nell’ Italia quei Al- 
banefi ch’avevano adottate le maliime de’ Bulgari nella Dibra lù- 
periore; ed altri ancora, che gemendo folto la dura lervitù nelle 
altee città e terre della medefìma provincia , erano venuti a par- 
te delle abominevoli fuperRizioni di Maometto . Gli uni e gli 
altri fi fparfero nella provincia di Benevento , e forfè in qualche 
altra diocefi; non mai però nella Calabria citeriore, o nella Sici- 
lia popolate da foli Corone! ed Albanefi fempre cattolici; che- 
nudi e raminghi vi fi ricovrarono lubito , che Maometto imprefie 
nel loro fuolo natio le orme del fuo furore . Quefii faranno prin- 
cipalmente il foggetto delti fulTeguenti capitoli , ne’ quali non la- 
feeremo di fare anche menzione de’ primi , quando opportuna ci 
il prefenterà 1’ occafione di favellarne . 

4. Dacché gli Albanefi calabri e ficuli Rabilirono la dimo- 
ra nelle diocefi , che faremo per deferivere , s’ajiplicarono eoa 
tutta diligenza a renderli ofiequiofi a Dio nella prattica de’ riti 
greci che profelTavano , con gradimento de’ Sommi Pontefici , 1 

che nudrivano parzial premura per l'oficrvanza di effi . Se la j 

Sede Apofiolica in tutti i tempi , c fino dal fccolo ix. vide fiori- 1 
re con piacere le ccremonie orientali dov’ erano fiate intro- 
dotte , come i Legati romani efpofero ai Bulgari dicendo : 
det apoflolica cuoi ipja latina pt , in multit tamen lodi prò ra- 
tione patriie, grueoi Jacerdotei femper , df none ufque conjlituit ; 

con molto maggior contento le accolfc in Italia , le fofienne , e 
le difefe dai contrari infoiti, come olTervano due recenti autori 
■ Leone Allazio (o) eccellente grecifia, e il Cardinale Albìci fol- 
lecito e diligente indagatore delle amiche memorie dell’archi- 
viod el S.Ulfìzio . Della qual cofa tante fono le tefiimonianze, che 
ne abbiamo nelle cofiituzioni e decreti de’ Sommi Pontefici , che 
chi vuole diverfamente dire , bifogua che chiuda gli occhi al 

chiaro 


(a) wtfate pofi Concillum Tridentìnum intra & extra gpmam , femper 
Crucorum ritus dr eonfuetudines , qua non funi abufut animìt noxii , tìf 
bonejlati ecclepajlicu eontrarj , Tontificibus Hpmanh fuadentibus ^ adnto- 
nentibus, in ufu fuijfe x Allat. de «tate, & interflitiis pag.*. f/J 

"Pontipcei Grucorum ritus & eonfuetudines uuniquam imprebaffe", fed potine 
eorum obfervantiam fuapjfe , imn'o & jupjfe ; Albic. de Inconflantu in fi- 
de cap.30. n.3 17. 


piu, xll.Googlc 
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chiaro lampo della verità. Onde s' e ingannato a partito l’ illu- 
ftre Montfaucon, il quale i'crìlle che Siilo IV. avelie bandito dal 
Re^no di Napoli e Sicilia gPillituti della chiela orientale, e ri* 
dotti a nulla i riti greci (a) . Se gli Albanefi fono partati all’ Ita- 
lia nel tempo del fuo governo, cioè dall’anno 1471. al 1484. 
( come di Ibpra è ftato provato) ed hanno conftantemente ritenu- 
to l’efercizio delle ceremonic c lìngua greca nell’ ufo facro fino 
a’ noltri giorni ; favololò dee riputarfi il decreto lotto il nome 
di quel Pontefice , di cui il citato autore non ne addita il fonte, 
donde 1 ’ ha tratto. Che i Sommi Pontefici fienfi ftudiati di fveS 
lere gli abulì,ed emendare i difordinì nati nelle chiefe degli Alba- 
nefì e nell’efercizio dell’altare , e che abbiano anche rìrtretto e 
limitato per giudi motivi il rito greco , è cofa certa e fuori 
ù’o«»ni dubio ; ma, che fienfi ancora avanzati a fupprimerlo , e ad 
efprertamentc vietarlo, nelfun uomo ch’abbia comun fenfo , potrà 
pcrfuadcrl'elo,a vida delle lettere apodollche , colle quali fono ve- 
nuti in foccorfodcl medefimo rito contro le importune oppofizio. 
nide’Vefcovi e Parrochi latini , non che de’ Baroni locali , i quali 
non lafciavano di combatterlo in varie maniere , e d’ inquie- 
tare acerbamente e moledare i fuoi fcguaci . 

Primieramente i Veicovi latini nulla , opochifllmo intefi di 
un rito novello, ne potendola far da maedri ibpra le ceremo- 
nie orientali , erano obbligati ad una f|>eciale follecitudine . Per 
ifcuoterla , andavano in traccia di mezzi opportuni d’edinguerne 
la memoria; non mancando loro Ipeciofi pretedi di colorire fott’il 
finto manto di zelo, la naturai ripugnanza . In fecondo luogo, i 
Parrochi latini avidi d’aumentare gli emolumenti , e dilatare la 
giurifdizione , impiegavano tutti gliartifizj per condurre gli Al- 
banefi al rito della chiefa romana . Oltre a quede cofe, ai Baro- 
ni delle refpettive colonie erano odiofe refenzioni da’ tributi , 
che godevano , non folo gli ecclefiadici colle loro mogli , e figli ; 
ina Ipecialmente i nobili Corone! colle loro numerofe famiglie; 
1 nazionali trovavano ancora il loro vantaggio nel conformarli al 
rito latino più dolce , e più mite del greco . Finalmente l’edre- 

H B ma 


' Ca) CdUìtrU , &■ in aliii t^etni neaptlitani reg;onU>us,nt^ue in Sicilia 
idfroxima ufqut fjeckla , gcaca lingua cbtinuit ut non plebejo fhluiH 
ttfu , fed etiam ecctlefiifiico in officiis fnii grata lingua frciutntarctur 
iantc Sixti 11'^ juffu & decreto, omnibnt, ut latini prf/flverefit officia., fr^ 
Vifumefl . Monfaucoo diar.ltal.cap'ij. 


6o DELRITOGRECO 

ma ignoranza delle lettere greche , cui gli Albanefì s’ erano ab« 
bandonati , defolò le colonie di mini Uri ecclelìailici . Quelli mo- 
tivi aprirono un vado campo alla desolazione del rito greco nel 
Regno di Napoli . Alcune colonie , cangiato al'petto, fi diedero 
totalmente al latino , ed altre in minor numero rimanendo nella 
mezzana regione ed in uno (lato d* indifferenza , freddamente 
ritengono U greco > Lode eccella è (lata attribuita ai Siciliani , l 
quali nulla sbigottiti da’rìgori del rito natio , nè allettati dalla 
locietà civile degl’italiani , nè intimoriti dal fevero fovraciglio 
de’Veicovi, nè circonvenuti dagli artifìzj (ludìati de’ Parrochi , 
oè finalmente Ibprafatti dall'autorità inioffribile de’ Baroni, o 
mancanti della perizia del e feienze e lettere greche , hanno vin« 
dicata virilmente per tre fecoli la veneranda antichità dagli aper- 
ti infulti , e dai natcofi inganni . Sollevandoli lòpra le ìlefi eoa 
pendere magnanimo , hanno fodenuti difficili cimenti, e fi fono 
fatti anche Icntire con illrepitolé gare , quando ne lono fiati pun- 
ti . Tuttociò , che abbiama brevemente divilato , lòmminillrerl 
ampio argomento ai due ruJfeguenti capitoli ; ne’ quali riferire- 
mo la fioria di ciafeheduna colonia , e delle chiel'e d’ammenJue l 
Reami , efporremo i cambiamenti del rito , non che le afpre con- 
tro verde nate, e produrremo i decreti pronunziati dalla S. Sede 
scila dccifionc di elfe • 


G A P O I \r. 

DeUe eoloifìe , r cbiefe degli Albanejì, e de* Greci orientali 
nelle diocefi del reame di Napoli . 

L a glufta difpofiriooc , e metodo delle colè richiederebbe r 
che delle fole colonie albanefì , c loro chiefc , dovefs’ io ra- 
gionare in quello capitolo ; ma poiché oltre a quelle , fi fono an- 
che fiabiliti negli ultimi tempi nelle provincie napoletane. Greci 
orienpli , ho giudicato cofa convenevole di far parola anche di 
quelli l'otto il titolo delle diocefi , cui ubbidifeono ; affinchè, chi 
legge, non redi in veruna cola incerto e fofpefo , ma abbia 
fotto gli occhi ad un colpo la ferie degli uni, e degli altri, e 
formi di tutti la giuda idea . 

Ci è riufeiro difficile il l’ fiffare epoca particolare della ve- 
anta degli Albanefì , e de’ Greci nelle Terre , Caftelli , c 
Città che faremo per indicare ; e molto più del palfag- 
gio al rito latino della maggior parte dei primi; non perche 

fien. 
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fieli perite , ma perche non fono fiate mai regifirate eia ve» 
runo quefte memorie . Nondimeno d’ alcune nè abbiamo efirat- 
te le notizie dalle tenebre di due Archivj del S. Uffizio , e della 
Propaganda Fide, dove molti volumi li trovano attinenti a’Greci 
e Albanefid' Italia ; ed in riguardo alle altre abbiamo camminato 
dietro alle conghietture più limili al vero , ed alla tradizione de- 
rivata da' maggiori . 

A N G L O N A, 

Gii Albanefi, che compongono i quattro cafali dì S.Coflantìno', 
Cafalmubvo . Cajiroreggio y e Parneta , quantunque avelTero felici 
dilpolizioni per fare nelle Icienze maravigliofi progrelli ; nondi- 
meno la poca attenzione che v’ impiegarono i Velcovi pafiati , 
cagionò in ellì folle e fiolida ignoranza delle lettere greche e lati- 
ne . Sprovveduti di maefiri . appena potevano ravvìfare del rito 
natio le antiche vefiìgie . Mentre erano fìflì nella deliberazione 
di rinunziarlo , perluali . che i Velcovi avrebbono di loro dive- 
nuti latini , prefa maggior cura e penlicrc , la divina providen- 
sa con JulTe alla chiefad’Anglona Monlìg. Giulio Capece, il qua- 
le fece allevare alcuni giovani nel Icminario italo-greco , e per 
loro mezzo ha ricondotto in quei popoli colla pietà la dottrina , 
ed ha pofio gli ecclefiafiici in ifiato d’elèrcitare il culto divino nel 
rito greco lenza quella rozzezza , e deformità , che per L’ avan- 
ti li deplorava . Lechiefe delle quattro colonie qui apprefib no- 
tate , non fono erette in titolo di parrocchie , benché dall’ ufo , 
cui fono defiibate , lidican parrocchiali . Il Vefeovo concede ai 
Sacerdoti greci la facoltà di amminifirarei Sagrameati in qualiti 
di economi , e non già di Parrochi . 

S. C o s T a. N T 1 ir 0-. 

Quefto paelè è popolato di mille individui . La Chiefa r 
che porta il nome del medefimo Santo , è uffiziata dal clero 
greco . 


GaSAENUOVOr 

Comprende ottocento anime , che vengono ammelTe al- 
la partecipazione de’ Sagtamenti nella parrocchiale detta dì 
i* Crwe * 

Casiao* 
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Castrokiqcio. 

E’ formato di cinqnecento perfone , le quali efercitano gl! 
atti di pietà nella chid'a di S. Maria ad Nives« 

t 

F A R N £ T A. 

Gli abitatori non eccedono il numero di cento . Oltre alla 
parrocchia! chiefa di S. Nicola , pofTegono la cappella di S. Ma^’ 
ria del Ceralo • 

ATRI, E PENNE. 

Badessa, 

Non calmò mai la procella , onde fu agitata dopo la morte 
del CaRriota , la nazione albanefe dalla fu})erbia maomettana * 
Quella , dappoiché fu foggiogata e vinta , incolta nel crine * 
iquallida nelle vedi , e cogli occhi chini a terra , era adrctta fui 
primo di cercare nel fecreto delle fpelonche , dove sfogare nella 
Solitudine , e nel lìlenzio ì Tuoi teneri al&tti di pietà , e divozio* 
ne. Indi comparfa nelle devadate terre , rimirava di malocchio 
ÉMaomettani , che la fede ponevano del falfo culto in ogni Iuo> 
go con oltraggio delle anime , e difpregio della dignità cede* 
^dica . Sebbene folle priva di forze badanti ad cderminarli , 
non che a purgarli dalie Ibrdidi luperdizioni , ed a fcuotere af- 
fatto il giogo, per non vedere continuamente fchicrate fotto 1 
proprj occhi le nemiche infegne : non lafciò per tanto di feco 
venire più volte a battaglia , fpìnta da motivi o di religione , o di 
privati intcreflì, combattendo per eflì piucchè il valor militare , 
il cieco furore. 11 più delle volte fuperata coll’ armi, foggia- 
eque a tride feiagure ; ma talora le riufei fortunata la fuga dno 
a ricoverarli nelle provincie del Regno di Napoli . Nel decorfo 
del prefente capitolo vedremo più vohe limili avvenimenti nel 
fecolo paffato , per i quali il rito greco , che vacillava in Italia , 
é dato rinforzato dalle nuove colonie sbalzate dall’Albania , ed 
approdate a quedi lidi . Nei temi» a noi viciniflìmiiCiò è accaduto 
agli abitanti di Pichicrni, uno de’cantoni deli’ Albania adjacente 
ai monti Acrocerauni , dove la provincia di Cimarra è compre- 
fa; i quali l’anno 1744. fieramente attaccati, c afprameiite lov^ 
verchiati dai confinanti Maomettani, li falvarono nei contigui 

can- 
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cantoni . Alcune famiglie vennero nel Regno di Napoli con' tee 
Sacerdoti . Uinaoamenie trattate dalla Maefià Tua , furono fpe> 
dite a popolare il feudo ruflico della Badejfa, membro della terra 
di Hanelta y e provvedute di beRiami , frumenti rurali > e 
tutt’altro necellàrio a fabbricare cafe * e coltivare terreni . 
EreiTe ancora il Re e dotò la cbiefa , in cui dovelTero profelTare 
il rito greco , ebe folto la direzione di due Sacerdoti eiàttamen* 
te oHervano. 

belcastro, 

A N o A I 1 . 

PafTarono a quella terra della Calabria ulteriore molte fami- 
glie albanefi , le quali , rinunziato il rito greco, che lungo tem- 
po avevano profeRàto , fono Rate contente di ritenere la natia 
favella. £ chiaro fra quelle il nome dell’Arciprete D. Gio: BattiRa 
Stanizzi , cui cR'endo Rato di luRro il rigore della vita ecclefia- 
Rica, e la perizia delle teologiche difcipliiie, conciliò molta Ri- 
ma il dotto trattato de Sacramentis, ttumpito in Napoli l’anno 1699. 
QueRi Albaneli fino a quando pofero lo Audio nel coltivare le let- 
tere , e nell’ apprendere le feienze convenevoli al miniRerio 
dell’ altare , eblxro làcerdoti, che fecero gagliarda relìRenza alla 
decadenza del rito ; ma dappoiché furono ofRil'cati , come quei 
dell 'Egitto , dalle orride tenebre dell’ ignoranza , particolarmen- 
te della lingua greca , fi videro obbligati di recedere dalle vec- 
chie coRuroanze . 


BENEVENTO. 

Gli addormentati nipoti di qnei primi albanefi, che fi fottrairero' 
dal giogo ottomano , rimafi nella defolata provincia, troppo tar- 
di apprefero la neceflità di sfuggire la lòcietà de’ Pagani , dalla 
quale non pofibno non eflcre intorbidite d’immondo fango le men- 
ti crifiiane , e non trarre da loro alga ed arena . Eran coRoro co- 
me le fpigheche rimangon fui campo dopo la mietitura , inutilie 
vuote : come i grappoli d’ uve che reRano fulla pianta fpogiiata 
dal vendemmiatore, aridi e fecchi ; e come i grani d’olive, che 
dopo la raccolta pendon da rami deH’oliveto , deferti e fprczzati 
Efiliato da quelle parti 1 ’ ufo libero della criRiana religione, era 
negli Albanefi quafi ofcuratala fede, e per la mancanza della ne- 
cdlaria cultura} e per le aflidue fcorrcrle d.ei Turchi , corrotto> 
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Jti confe«uenza il coftumc, e crcfciutc le abbominevoli fupcrfti» 
zioni. Fra i trilli penGcri, che loro s’ aggiravano nella mente , 
uno ne forl'e proficuo e fcreno; e fu, di provvedere colla fubitanea 
fusa alla vera religione , di cui eftinti gli fplendori , erano nmaU 
iloh chiarori nelle loro menti. Volgendo da lungi gli occhi ai 
pro-^enitori , che tranquilla pace godevano nel feno della chicla 
romana , vennero due colonie ad alTociarfi ai loro confratelli nel 
fccolo XVI. e ftabiliron la dimora nella diocefi e provincia di Be- 
nevento ; una nel cafale detto de' Greci, poco diftantc dalla città 
d’ Arriano ; l’altra in Cafaittaovo di monte Rotano , vicino al rriare 
adriatico . Quanto alla religiofie , non profetavano ver un errore 
de’ Greci , ma tutti i dogmi della chiefa romana erpretamente 
ammettevano . Erano rozzi criftiani , inculti nell’ dercizio del 
rito greco, e ignari della di fciplina orientale . Mclcol avanzo le 
colè facre colle profane , finiftramente interpetravano alcuni lenfi 
dell’antiche funzioni , e non erano efenti dal lolpetto delle vane, 
e fallaci offervazioni maomettane - 1 loro Sacerdoti lungi dall’am- 
minìflrare i lagramenti con umil ofiTequio e venerazione , li di- 
fpenlavano alla peggio , e d’una maniera ruOica e profana . 

Gli zelanti Arcivefeovi di Benevento non lafciavono di ripa- 
rare a tante deformità co’ loro decreti , a’quali prontamente log- 
gettandofi i novelli Albancfi , in breve tempo cambiarono afpctto, 
c fi mifero in ìftato di etere riguardati con diftinzione . Le prime 
mifure per la loro riforma , furono prefe nel decimo Sinodo pro- 
vinciale congregato dal Cardinale Savclli l’anno 1567., e fono 
regiftrate fotto il titolo j.Dtf reformatione Gr*corum, eorumque er~ 
roribat tollendìs > . In efecuzione di eto furono obligati di rice- 
vere Timpofizione delle mani agli ordini facri dai Vefeovi latini 
della provincia , fenza oltraggio del rito greco , nel cui efcrcizio 
dovevano pofeia continuare a celebrare la meta, ed ammini- 
ftrarc i fagramenti . Le ulteriori previdenze furono date nel i $8i. 
da Pietro LuntlloVefcovo di Gaeta fpedito da Gregorio Xlll. a 
vifitare la diocefi di Benevento . Gli ordini preferirti da eto agli 
Albanefi non s’appartengono a dogmi cattolici , che ciecamente 
profetavano ; ma fi rellringono all* cfteriorc decenza e culto del 
miniftero dell’altare , e delle cofe facre in cui erano notabilmente 
mancanti * . Finalmente il Cardinale Orfini di poi Papa col no- 
me di Benedetto Xlll. , nel Sinodo provinciale xiv. adunato 
nel 169J. difpofe undici capitoli del tutto conformi all’iftruzzio- 

(1) Extat in Synodic.,BeacTeat, edit. Roman» anni 1714» 

(y) lbid.pa{.}84> num.f7< 
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ne di Clemente Vili. » , che furono pubblicati per il buon 
regolamento delle altre colonie della Beneventana provmcja(co-i 
me vedremo apprelTo fotto il titolo della diocefi di Larino ) non 
già da’ due riferiti cafali de' Greci , e di Cafalnuo vo ; i quali profeta 
undo il rito greco l’anno i6ji. • , lo rinunziarono innanzi 
al 1693. , fecondo d manifella la ferie delle cofe , che lono rife« 
zite nel medefimo Sinodo . 

Vero è > che nel Sinodo del Cardinal Savelli del i5($7igli AI- 
baneli fono cenfurati , come feguaci delle blasfemie de’ Greci 
feifmatici : ma molte cofe lì d^bono riflettere in loro difefa . 
Primieramente le colonie vennero in Benevento , parte da Di- 
bra fuperiore , e parte dalle altre città e paelì dell’Albania, co- 
me abbiamo olTervato di fopra . 1 primi erano rei della falfa do- 
trina, non già i fecondi, come non ofeuramente ci manifella tl 
medefimo Sinodo; il quale non ne incolpa univerfalmente lia 
nazione , ma alcuni in particolare di eOTa , dicendo : Cum inter 
alias biaj'pbemiat , eorutn nonnulli offerant nullumejfe purgatori ut» ; 
Secondariamente , fe veleno di perniciofa dottrina era (lato fpar- 
fo da alcuni, certa cofaè, aver eglino dipoi mollrata la doci- 
lità d’ intelletto , e la fommiflìone di volontà nella pronta de- 
tellazione ; giacché Monlignore Lunello nella vilita Apollolìca 
del IS7I. promulgò per gli Albancli, decreti che appartenevano 
alla difciplina, al culto, e alla decenza delle cole facre; non 
mai contea gli errori di religione , da cui convien dire che avef- 
fero ritirato il cuore, e l’aflètto. In terzo luogo , le predette 
imputazioni fono copia fedele della Bolla pubblicata da Pio IV. 
nel 1564., cioè tre anni prima del Sinodo Beneventano , che 
noi cfamineremo in luogo più opportuno ; e dimollraremo , che 
alcune non cadono fotto cenfura , ed altre non fono date mai 
parto della pia mente degli Albànefl. Finalmente é da confiderarG, 
che al primo arrivo di eflì , i Prelati latini finidramente appre- 
fero i loro bizzarri codumi , le politiche ufanze , e gli ecclelìa- 
dici riti , i quali imprimevano nella mente degli fpettatori una 
idea torbida , confufa , e diverfa dal vero . Ciò chiaramente li 
raccoglie da due canoni del citato Sinodo . In uno i lì qualifica 
come fcandalofo ilcodume, per'altro rcligiofo e univcrfale in 
tutto l’Oriente, di didrìbuirlì nel fìne della meda ai circodanti , 
una particella del pane benedetto nel primo offertorio i dond’ è 
data tolta l’ odia maggiore confecrata : pane perciò detto eu- 
Tom. HI. I Icgi- 

(t') Ibid. pag.f;;. (j) C»p.j.pag.»7P. 
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logico, di cui fcrive S. Agofìino ». ^aw'jis noti pt corpus Cbri- 
pi, fattSus eji tamen , df fa utlior cibis , quibut atimar . In altro 
luogo * tono i Greci dichiarati fcilniatici , a riguardo di non c(^ 
fere dclcritto nei mcffall liturgici il nome del fomino Pontchee; 
Argomento alTai-vano , leggiero, c perniciolò . Sebbene certa 
colà fia, che le chicle patriarcali d'Oricntc , e particolarmcnte- 
quella di C. P,-quando tono fiate unite alla Romana , hanno fatta 
commemoraajonc del l’ommo Pontefice nelle liturgie dal Icco.. 
lo V. a quella parte ». pronunziando il f'uo nome , onorando la 
dignità fuprema, e raccomandando a Dio la Tua perfona ne’laeri 
miliecj ed inoltre, ancorché molti monumenti della floria ec« 
clcfiafiica concorrano a farci conofcerc , che un tal coflume 
-erafi introdotto innanzi al lécolo v; nondimeno il nume di e(To- 
non era deferitto nelle liturgie;- ma nei Diptici, dai quali era 
pubblicamente recitato .. Che fé alcuna forza avelTe l'illazione 
del Sinodo, canterebbe tantoflo il trionfo rcterodofTo Salig; il 
quale per deprimere il primato del Pontefice Romano, oflina- 
tamente nega d’elTergli flato rehduto un tal'onore ì-, lol perchè 
nelli codici liturgici non fi fa menzione « Immeritamcnte adun- 
que il Sinodo Beneventano dal filenzio delle liturgie deduce il 
reato de’ Greci ; ficcome ingiuflamente fi dedurrebbe contro' 
gli Albanefi. della Calabria e Sicilia , che fi fono fempre mai 
recati a glòria di nominare con onore il Papa nelle liturgie, 
benché gli efemplari flampati in Venezia, di. cui fi fono Icr- 
viti, fieno mancanti d’un tal rito. Da tutte- quelle cofe riman 
dimoflrato , che rei de’ léntimenti condannati dal concilio di 
Benevento congregato dal Cardinal Savelli l’anno 1567. , non 
ibno flati gli Albanefi , che immediatamente dopo la commune 
defolazione fi flabilirono. nella provincia , non mai ribelli alla 
chiel'a Romana , cui aH’oppofto fi fono fempre umiliati, ed han- 
no piegata la fronte; ma o quei, che vi vennero' dopo qualche 
tempo daDibra fuperiore infetti degli< errori de’ Bulgari , o gli 
altri ch’avevano avuto commercio colle fuperflizioni maomet- 
tane, o finalmente i Greci orientali a torto confufi cogli Alba^- 
nefi , co’ quali avevano, commune il rito .. 


FISI. 

t?) S. Aug. lib.a. de pcccat. merit. tit, orare iirmiirà reperiàotur. 

& remitr. cap.a<. Salig.de Dyptic. vetet.cap.tf,. 

C») Cap.i.pag.i7S. Nee prò eo, ut num.j. 
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L’amenità del clima « e la fertilità de’terreni iniritò un gran 
numero d’AIbanefi ad iflabilirfi In quella diocefi al pcefeute go« 
vernata da Monfìg. D. Bonaventura Sculco Cavaliere Cotronelè . 
il cui carattere è in parte formato dalla feliciti d’ingegno illrut- 
to in Roma di ricco capitale delle civili e canoniche difcipline . 
fornito dì molte virtù , e largamente cumulato di maravi- 
glìofe doti . 11 popolo in luì oflbrva l’eroico innello ‘di pietà e 
di feienza , di lettere e di morale, di nobiltà (o) e modelUa; 
liccomc altresì d’un intelletto tutto lume, e d’un animo tutto re» 
ligiooe-. 

Gli anguRì paeG della Rota, di S. Giacomo, di S. Martino, 
Querceto , MongraRano , Serra di Lia , e Cervicata unirono alla 
lingua al banefe l olfervanza del rito greco fino alfecolo paRàto; 
in cui aRaliti da tedio faRidiofo , ed aRèdiati da penGeri impor» 
tuni del fuo rigore , gli chiufero il cuore . L’epoca del commu- 
ne cambiamento ritrovafì notata nella fola colonia di S. Marti» 
no; la quale l’anno 1634. riportò l’indulto da Urbano Vili. , 
con cui furon communicate al Vefeovo di BiGgnano le facoltà 
d’ ammetterla al rito della chiefa Romana colle lèguenti coodi» 
zioni , che G leggono nel Breve: Si frtevia matura dtlìbcrathne ^ 
/ponte, omnet , vel quiiibet ditii cafalit ìd poftulavtrit . Fu» 
tono pienamente foddisfatti i voti univerfali . Ma , o perchè il 
volgo rientrato in feGeRo s’avvide della viltà, che l’aveva al- 
lettato ad abbandonare i rigori orientali ; o perche ne foRe rim- 
proverato dai convicini nazionali ; o follecitato da qualche Sa- 
cerdote ch’aveva riguardo al privato intereRe ; o indotto da al- 
tri motivi; certo è, che piangendo con amare lagrime la ri- 
nunzia del rito nativo, con biaGmevole incoRanza l’anno 1653. 
richiefe il ritorno al priRinoRato. Male ragioni , che fecepre» 
fenti alla fuprema InquiGzione con tutto l’impeto delle fue pre- 
mure, non furono valevoli ad impetrare la grazia > . 

I X S. So- 


fà) La chiarezza di Aia generofa famiglia e del foo cafato illuRre , è 
Rata accreditata dalla Rota Romana wUi Melevitana , fen Cotronea Ha- 
hitut coram Cìncio anno 171^. 

fi) SxAicbif.S.Off'. 
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S> Sorti. 

Ad occupare quefìo feudo furon invitati gli Albanesi ds 
Brina Cailriota Principefla di Biiignano- , c madre di fierardino 
Sanievetino . Gli aecolfe ne’ proprj Stati , e li volle con doppio 
titolo a fe (oggetti . 1 novelli abitatori facendo ammirare la pie- 
tà , e la regolarità de’ cofiumi , edificarono due chiefé in onore 
di S. Sofia, che dona la denominazione alla terra, e di S.Ata- 
nafio-; la quale fui primo eretta in Parrocchia di rito greco, da 
1 50.auni a quella parte è ornata del titolo d’Arcipretura coll’efcr- 
cizio della cura fpirituale di duemila in circa individui . Gli 
emolumenti , che afcendonoad annui ducati 150. appartengono 
al folo Arciprete ; non ritraendone verno vantaggio gli altri Sa- 
cerdoti greci , che di prefente non fono , che fette . 

Cogli Albanefì di rito greco fono mefcolate molte famiglie 
latine, nelle quali s’oderva raiflura, e confufìone di due riti. 
Non ritenéndofì nella chiefa parrocchiale , che un fol fonte bat- 
tefimale, ed una fola piOìde co’ communicbint fermentati per 
ufo de’ primi ; nc avviene , che i Latini ricevono il facrofanto 
lavacro in rito geco, e fono alimentati del cibo eucaridico lotto 
le fpccie degli azzimi nel corfo della MclTa , che fi celebra da 
Sacerdoti latini, de’quali quattro fe ne contano oggigiorno. Nelle 
urgenze poi di necelTità , e fuori della meda .fono obbligati dì 
communicaie folto le fpecie fermentate .. 

S. BlNZnSTTO UtLAKO. 

Titolo di Badia , che dona anche il nome ad una colonia alba- 
nefe . L’ ammirabile pietà de’ principi Normanni dilatò fino a 
quedo luogo gli fplendoti, e la luce. Alcuni di loro, che non 
ifdegnarono il titolo di Duchi di Montalto , come fu Drogone , 
lafciarono un perpetuo monumento di religione in queda loro 
villa. 11 Conte Guglielmo nato dal Conte Rogito, probabilmen- 
te anch’egli Duca di quella città , con Bafilia fua conforte e Si-^ 
mone loro figliuolo I* anno 1099. vi febbricarono un monade- 
lio , che arricchirono d’opulento patrimonio , d’ubertofi poderi, 
e di vade tenute . Confecratolo lott’ il uome di S. Benedetto , 
Io aprirono ai Benedettini , e ne diedero la fuprema direzione a 
Malclmo Abbate, il quale nel regolamento del famofo di S. So- 
fia di Benevento, aveafi acquidato nome e riputazione di mo- 

• naco 


Digitizect by Google 


INITALIALlB.IIl.CAP.lv. 69 

naco dotato di tutte le virtù . Mi giova di trafcrivcre il tenor del 
diploma > , in cui il religiofo principe deferive primieramente 
la fondazione della badia di S. Aroncio . Guillelmas fitìus Roberti 
Comitii una cum Basita uttore fua , cuoi Sìmone filìo eorum , atque 

eum confenfu &c. obtulimui Domino Omnipotenti in monafierio S. Jo" 
fbiee , quod fitum e/i intra meenia Beneventana civitatit , mona/le- 
rium fciticer S. Aranci M. qaod con/iruQum ejì prope caflellum Bac- 
tarici juxta fluviam , qui nominari majorum no/lrorum tempore fo^* 
lebat , fiumen Acelonis ; moderno autem tempore nominatnr /lumen 
Tirrenum . Giudico fuperfluo di efaminare qual de’ fiumi d'oggi^ 
giorno , che hanno cangiata denominazioue , corrifponda iU’Ace- 
ione , prefib al quale forge va il monafiero di S. Aroncio ; poiché 
o fòlle l’odierno Campagnano , come fcrive il Barrio, e ’l Bau:> 
iliand > ; o il Merenfato prefib a Macerino , come piace a Serto- 
rio Quattromanno } ; egli è certo , che forgeva non lungi dal 
cafiello di Baccarizzo nella dicceli di Cofenza bagnata da amen- 
4 lue i fiumi Campagnano » e Merenfato non molto difianti dal 
paefe dì S. Benedetto Ullano, di cui ragioniamo . Ma poiché li 
fiume più vicino a quello è l'Argentina ; non fono lontano dai 
credere» che ficcome l’autìco mutato nome nelfecolo 
undecime, chiamavafi Tirreno i cosi alla denominazione di Tir- 
reno, fia fiata furtogata dai coito àeì tempoqucìU d’ Argentina , 
A quella conghiettura fomminifirano gran fondamento quelle 
parole del diploma: prope cafteiium Baccarici juxta Jiumen Acci 0- 
nisx le quali indicandoci il fiume, che a Baccarizzo è più d’ap- 
prefib , ci additano certamente l'Argentina , che gli è più vicino 
del Campagnano , e del Merenfato . 

Contìguo adunque a Baccarizzo il Conte Guglielmo fondò 
la Badia di S. Benedetto , onde alle traferitte parole aggiugne ; 
Cj» aliam ecclejlam S. Benedici , qua ejfe videtur in eodem cajlello 
Raccaricio : la quale efprefiìone non è valevole a rimuoverci dal 
nollio fentimento ; quali i lodati Principi abbiano edificata una 
cbiefa, e non un mooafiero , e l’abbiano coflrutta entro il ca- 
flello dì Baccarizzo, e non vicino al medefimo.. Dilegua ogoi 
dubbio , e pone in chiaro la retta intelligenza di quelle parole 
Fafqualell., il quale confermando la fondazione l’ anno iioz^. 
ci dà a conofeere , che fondato era un monafierio poco lon- 
tano da Baccarizzo : Apud Vaccaritìum, mona/lerium S, Benedi- 

- 3 i 

(»^ Ap. Ughell. toin-y, recen. edit. yetho yfcèeron • ' . 

p*g*S49> ^atrimaa ia notii ad Bat- 

fiairiui lib.a. cap.g, Baudraad. tium Ibia. 


Digitized by Google 


yo DELRITOGRECO 

Ui I . La Badia di S. Benedetto è diftante circa due miglia di 
Baccarirzo. 

Coerentemente al diploma del Conte Guglielmo , e alla Bo1« 
la di Pafqnale II. ftabillfce in quello luogo la fondazione della 
Badìa , il P. Lubin , il quale ha arricchita la Repubblica dcl« 
le lettere di particolari notizie appartenenti alle Badie d’Ita* 
lia . Egli fcrive così : Aionajìerium S. Bendici frope eafteln 
ium Bacearitii co»Jlru 3 um juicta fluvium , qutd nominarì a majeri- 
but felebat fiumeu Acehnh , moderno autem tempore nominattr 
flumen Tirrenem i quod Gaglielmut Carnet , una cum Bafiiìa nuore 
fuai fusimene eorum /ìlio, dot Madetmo Abbati Sopite Bene» 
ventane diecejìt anno falutit 1099. ó" anno 1102. Pafebaiit //« 
Wud etiam Abbatte confirmat » . Altrove ripete lo ftclTo fenti- 
mento s ; Abbatta feu monaJìerJum S. Benedtiii apnd Vaccarttinv « 
quod Pafebalit II. Pentific.anno falut. 1 102. confirmat Madelmo Ab» - 
iati S. Sophie ap. Beneventum , La donazione all’Abbate Madel* 
mo non indica fuggezionc e dipendenza di quello novèllo mona- 
fierio da quello dì Benevento , cui egli preledeva , e di cui non 
fu mai membro e pertinenza ; ma ci manifella folamente l’auto* 
rità , che gli fu conceduta di collocarvi i monaci, di eleggere 
il primo Abbate, regolare la difciplina, e dare i primi linea* 
menti di perfetta communità profeflata* dagli altri monallerj 
Benedettini . Le rendite della badìa predetta lì donano in loca- 
zione oggi giorno per docati 500. 

La denominazione à'VUano t derivata allamedefimadairan- 
tico Vllano , della cui lituazione non è concorde degli fcritrori 
il fentimento . Certa cofa é, che nella deiblazione portata dai 
Saraceni a molte città e callclli della dioceli di Colènza , fa 
comprefo anche Vllano , il qual era o ]-)Oco diRante dalla nobile 
cd illullre città di Montalto , come alcuni credono ; o nel rae- 
defìmo moderno lìto, Tulle cui ruine ella dipoi maeflofa 4 rifòr- 
fe . Potrebbe probabilmente dirli , che nella nuova coRruzione 
fopra deliziofa collina , acquiflato il nome di Montalto , com- 
municafle l’antica appellazione di Vllano al vicino caRcllo , che 
non era altrimenti noto, fé non pct la Badia ■di S. Benedetto. In 
«ofe si ofeure ed incerte è inutile imprefa l’ avanzare le con- 

ghief- 

(O Conftitutio xl». Parcbal.IT. m (4) Barrla* L4. c.i.Bliai de Amis 
feceo. Bull. rom. tom.u. fa Tarlar. animadTerf. tom.a4. opufe. 

(1^ Lubio.Abbatiarumlul.pagido, cdit.a CalogaA pag.j4d; 
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ghietture . E' cofa però certa e indubitata , che l'angufto paefc 
di S.fienedctt'Ullanu non fu mai leggio velcovile , come s’è fo- 
gnato un recente autore ' ; ii quale in luogo di venirci incon- 
tro con apparato della ftoria ecclc/ialfica , e co’ monumenti atti 
a perfuadere una tal verità , come fono le lofcrizioni de’ Vefeo- 
vi Ullanefi nei Concilj , le lettere reciprocamente fcritte a’Som- 
mi Pontefici, e l'antorità di gravi e contemporanei autori; non 
reca di quello fuo giudizio altro fondamento, che l’ifcrizlone che 
dice leggerli,, ma non ne traferive le parole, in un bacolo por- 
tatile di S.^Niccolò , e fi ferba nella chiefa parrocbiale dì detto . 
paefe . Quella è una priiova limile al baleno; valevole bensì ad 
abbagliare le menti deboli, cui un atomo di giorno che sfavilli, 
fa loro- accreditare per luminofe le più folte tenebre della not- 
te ; ma non già ad alterare gl’illuminati, intelletti delle perfone 
erudite , che non correndo dietro ad ogni motivo , s'attengono ' 
a quei.folamente , ch’hanno forza di piegare alla ragione la men- 
te ; e le quali giudicano delle cofe con occhio non- allucinato 
da lupcrflua apparenza , ma regolato co’ princìpi di verità . Que- 
llo paefe non ha goduto mai l’ onore di trono- vefeovile , ma 
Tempre ha ubbidito alla cattedra di Bilìgnano , come 0 racco- 
glie dalla lettera di Celeilìno 111.- dell’anno 1 192.. a Roberto Ve- 
l'covoi della medefima ; in cui delineando-eiàttamente ì confini 
della diocefi, racchiùde nel diflretto il filo del monallero cit.* 
condato da’ fiumi , rivi , e monti , che vi fono deferitti , come 
confini, e termini del territorio di Bilìgnano * 

In quello feudo badiale lotto duro , e rìgido clima di mon- 
ti , che lo circondano , lì llabilirono famiglie albanefi di rito gre- 
co , cui non poche latine fono unite oggigiorno, che il medefi- 
mo rito profelTano contro le collituzìoni apollolichc , che rigo- 
rofamente vietano la confufione de’ riti . La chielà parroch ale 
fotto il titolo di S^enedettoXo^ori per gli anni, è unita aH’auti- 
co monellcro . L’altra della Concezzione, è frequentata da divo- 
ta fratellanza, che vi li aduna nei giorni fcllivi lotto la direzio- 
ne d’ un capo, da cui apprende la maniera del viver crifliano , 
e le malTìme uniformi allo fpirito del vangelo . La terza chiefa, 

C fiata vagamente edificata l’ anno 17JO. , e dedicata in onor di 

Ma-' 

Q)' Aceti in Barrium K t.. cap. 4; caiifi Bifìnianea. Jurifdi^ioDis aii>- 
F*g- **• ai 1711., & 1711. 

Extat ia. a£lis.s.C.Coacilii io- 
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Maria folto il titolo del Buon Configlio (a) ; fulla quale la mia 
famiglia ha acquifiato il rigorofo padronato per i tre titoli legali 
di fondazione , cofiruzione , c dotazione . Il beneficiato fi pre- 
lènta dalla linea mafchileal Vclcovo diBifignano, da cui riceve 
Tiftituzione . V’elèrcita le funzioni ( non però parrochiali ) con 
afibluta indipendenza dal Parroco del paefe . £ dottrina commu- 
nemente ricevuta dai canonifii , che ficcome ciafeun curato 
gode l’autorità Tulle cbielè del proprio difiretto cofirutte colle 
rendite parrochiali; così all’oppofio n’é efclufoda quelle» che 
Ibno edificate dalle private famiglie ; particolarmente le abbia- 
no acquifiato il padronato « . 11 Vclcovo italo greco, eh’ efer- 
cita infieme lacura dcU’anime in quello luogo, avendo cieca- 
mente pretefo l’anno 1760. di celebrarvi laMefia per ufo difua 
potefià , alla comparfa giudiziale de’ padroni, fu obbligato di 
ritirarfi ad un vergognofo filenzio; non efiendo piùcomparfo in 
leena a turbare la pace goduta nel tempo del Tuo predecefibre , 
non mai impegnato, come lui, e nelle liti e nei giudizj . 

Aumentate le famiglie albanefi , alcune , traghettato il prof- 
fimo fiume l’anno 1580. , palTarono alla villa detta dei Marri , la 
quale fi crede, che una tal denominazione abbia tratta o da qual- 
che Principal cafato , o dall’ autore della Teparazione . Prive di 
chiela , erano obbligate di venire anche ne’ rigori d’inverno alla 
parrocchia di S. Benedetto , per’efercitare gli atti di lor divozio- 
ne , e ricevere iSagramenti . Monfignor Berlingieri Vcfcovodi 
Bifignano, per provvedere al loro penofo incommodo , e facili- 
tare 1 ’ ufo de’ Sagramenti, permife l’an.i 708. , che vi fi eriggefie 
nel difiretto un’ oratorio lotto il titolo di S. Giufeppe , dove po- 
teffero far celebrare , ed afcoltare la mefia con dipendenza dal 
Parroco, e dalla Parrocchia primiera di S. Benedetto ; cui conti- 
nuafiero non men di prima ad cficre foggette ed incorporate . 
Appena feorfi tre anni , fi rifvcgliò a Monfig. Brancaccio Arci- 
velcovo di Cofenza, il violento penfiere di contrafiare a quel di 
Bifignano la giurii'dizione della Villa di Marri ; che contigua alla 
fua diocefi, credeva folTe un membro da lei dipendente. Aperto il 
campo ad afpra lite nella Congregazione del Concilio l’an.171 1., 

fa 


(a) E’ fiata deferitta dal P. Angelo Maria de Orgio nelle notizie ifio- 
rìche di Maria SantitEma del Buon Conligiio di Genazzano ^ 

(O Cardìn. de Luca de Parochia pir.}. dec.jsi. num.ii. Latecorana 
difc.ji. Quin.d. Kota rom. intcr reced. Moliaeadec.p90>& cor.Crifpo dcc.at. 
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fu chiaramente comprovato , che la fìtuazione del luogo contro-, 
verfo era nel diArotto della dioceli di Bifignano , il cui Prelato- 
aveva efercitata ne’ tempi antecedenti l’ immediata , e piena giu-: 
ril'dizione; liccome altresì la mediala fopra i medeiimi abitatori 
era ftata poAa in ulb dal Parroco Ullanefe . Sebbene l’anno i6$7t 
qucAi ricevettero i Sacramenti in rito latino nella cbiefa parroc- 
chiale «li Baccarizzo comprefa nel territorio Cofentino ; ciò ne- 
fuu pregiudizio recar dovea ai diritti di Bifignano ; giacche una 
tal variazione accidentale, etemporaria, era Aato neceOario ef- 
fetto di un morbo peAilenziale ; che alfaliti gli Ullandi , ritirò 
quei di Marri dal confueto e ordinario commercio con elTo loro . 
Per quefle confìderazionì la S. Congregazione del Concilio pro- 
ferì la dccifìone favorevole al Vcfcovo di Bidgnano nelle due pro- 
polizioni di quella cauta li 28. marzo, e 27. novembre del 1711. 
e 1712. Sembrano li chiare le Tue ragioni ; che 1’ Arcivefcovo di 
Colcnza avendone ricbicfto il nuovo dame , nè fu rigettato 
li 1$. di geniiajo del 1718. col decreto: Nibii de novaaudìen^ 
tia, d/- amplius caufa no» proponatur . 

In queAa Terra è Aato llabilito l’ anno 173 s* Geminano per 
l’educazione della gioventù albanefe dalla generolìtà del cuor 
magnanimo di Clemente Xll« Benché la nazione folle feconda di 
buoni talenti , non dimeno é Aata priva per due fecoli e mezzo, 
di paleAre lettererie , dove efercitare gl’ ingegni ; e languiva 
fenza capo del proprio rito , onde derivaUe in lei l’emenda della 
corrotta difci piina . LulìngatoA di elTere accolto , allorché giunte 
in quelle provincie, dai Vefcovi latini almeno come gli Ebrei 
da Nabuccodonofor Re di Babilonia , il quale volle che alcuni de’ 
loro giovani fodero iAruiti nelle Icienze e nelle arti dei Caldei ^ 
videG tuttavia condannata , per cosi dire, a follrire quella pena^ 
chei Mitileni riputandola duridìma fra le altre , impofero airi- 
helli , cioè d’ edere inabilitati allo Audio delle lettere (a) e delle 
arti liberali. Fra gli ecclefìaAici albaned divenne l’imperizia 
non men deforme di quella, che fu già deplorata fra i Sacerdoti la- 
tini ignari del fìmbolo della fede , e della orazione domenica- 
le * ; e fra i Vefcovi , e gli Abbati , che neppure faiievan fegnare 

rom.llL K - il 


■ (a) Hot graviffimam judicantes X Ih infcitìa , & ignorantia artiam U- 

htralium vitam tranfigtrt. ,^lianui H/ft. 1 . 7 . c.i5* 

* . ^ 
( 1 } Ap. Thomafuii difcipl. ecclef. p.i> l.t, cap.ll. 0.1. . . . 
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il proprio nome * * Si fa pur troppo , che al Vefcovo Caliienlè ». 
cui era ignoto fino il nome della gramatica , fu vietato l’ cferci- 
zio dei Pontificati, e l’atnminiflrazione della chiefa l’anno i zi 6. » 
da Onorio ili. Era slflrana la rozzezza degli Albanefl , che alcuni 
neppure la forma de’ Sacramenti , e particolarmente dell’ Euca- 
riitia, rettamente proferivano » Non v’era verun riguardo al rito». 
niuna regola ne’ Sacerdoti , ninna forma negli ecclefìaflici uflìzj ^ 
La volontà di ciafeuno era la legge nella difpoflzione de’ facrl 
miflerj • Dei difbrdini ed eccelli fi intollerabili , pericolofi e dan> 
nevoli faceva in parte l’apologià la trafgrcflione colpevole de*Ve- 
feovi latini , cui ubbidivano ; i quali lafciando correre il rita 
greco all' ultima ruina , non ufiivan l’ attenzione di nudrire delle 
Icienze necefiarie quei , che fi arollavano alla milizia ecclefiafii- 
ca , conforme erano in debito di fare a tenore dei due Goncilj Ro- 
mani degl’ anni 826.» e Sjj., e particolarmente del generali 
Laterancnfe del 1215. , in cui fi dif]K)ne , che i Vefeovi latini im- 
pieghino la loro autorità, e diligenza , acciocché i Greci com- 
prefi nelle loro diocefi , fieno amaefirati nelle lettere } , e fi pon- 
gano in iflato di foddiffare al minifterio dell’altare. Pertanto aven- 
do efil mancato a quello flrettifiìmo dovere , non c meraviglia le 
nelle chiefe albanefi abbiano lungo tempo regnati deteilabili , e 
llomachevoli abufi . 

Circondata da fi folte e caliginofe tenebre la mlfera nazio- 
ne, fpuntò altro benigno , che co’ Tuoi fpiendori dillìpolle, ed 
eltinfe . Egli è flato il gran Pontefice Clemente Xll. , il quale co- 
nofeendo , che i favi , e zelanti Papi hanno da tendere ad ogni 
E>rte di gloria , e proccurare alle abbandonate nazioni cattoliche 
gli fpirltuali vantaggi , ben comprefe , che a lui apparteneva 
d’emendare la grave negligenza de’ Vefeovi . Correva l’anno de- 
cimo ottavo , dacché {lendcva nella Congregazione de Propa- 
ganda Fide,refame della provvidenza nece^ria a darli alle popo- 
lazioni albanefi . Forfè altrettanti , e pih farebbono feorfi lenza 

E rovittcvole eflfetto , s’egli col fuo fpirito , e generofità non avel^ 

; da fe folo fuperate le dififìcultà , che ne attraverfavano l’adcm- 
pimento. Quindié, che l’anno 1735. apprendo un Seminario alla 
gioventù albanefe , tolfe di mezzo la deprefllone delle lettere . 
Portando più oltre la fua maravigliofa follecitudine , le ha anche 
deftinato un Vefcovo del proprio rito , cl’ha fottratta dal disà- 
gio delia lunga peregrinazione , eh’ era folita d’ intraprende- 
re 

Cip* de «tat. & quatlt. ordioand, ^1) Mabilloo. de ' le di- 
tola. 1 . aum>s. (j) Gap. ^ooian de o£c. «dio. 
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rcverfo Roma, dove riceveva gli Ordini facri . Refiituito alle 
Calabrie il Itiftro antico delle greche diicipline , ha meritato dal 
pubblico quelle lodi , delle quali gravi autori hanno colmato 
Carlo magno , che le introduÌTe nella Francia * . 

Mi difpenfo dal narrare la ftoria d' ammendue le fondazioni 
accuratamente delcritta in lingua latina dal dotto Angelo Zavar- 
Toni * , il quale rapportale Bolle dell’ erezione del feminario , e 
della deputazione del Vefcovo , nonché le regole approvate con 
ifpccial breve per direzione della gioventù . ReRringerò il ragio- 
namento a quelle cofe , che appartengono alla giurifdizioae del 
Velcovo greco, per Ibddisfare al deiiderio dimoiti; nella cui men- 
te cagiona non sò qual (ìniftra imprefllone lareiìdenza , ed au- 
torità di due Veicovi nella ftdia dioceO difiifìgnano- 

Prevedendo la fa. me. di Clemente XII. le controveriie • 
che farebbono agevolmente nate fra’l novello Vefcovo , e gli Or- 
<linarj latini , appliconi con tutto lo iludio a reciderle fui bel prin- 
cipio ; prendendo tali mhùre , che nulla diminuendo l’autoriti 
di elTi , provedclfe agli fplrituaJi bifogni della nazione . Primiera- 
mente dichiarò , che il greco folTe privo di qualunque efercizio 
di giurifdizione fopra gli eccIeGaftici greci ; tanto fopra gli abi- 
tanti di Ullaiio . dove egli ftabìlmente rifìede ; quanto fopra gli 
altri delle ftranierc diocefì;riraanendo interamente illelà l’autoritl 
fopra de’ primi al Vefcovo di Bifignano ; e fopra dei fecondi ai 
Vefcovi di RoRano , Cadano , ed Anglona . In fecondo luogo di- 
fpofe , ch'egli qual Corepilcopo vilitàdè le chiefe greche htuate 
nelle diocelì di edi , e dclfe i regolamenti pel buon ordine del ri- 
to , e difciplina orientale ; a condizione però di dover rifpettare 
la loro ordinaria giurifdizione , e di non porre il piè nelle diocefi 
fenza il compiacimento , e licenza de’ medefimi ; a quali rimane 
cztamdio l’autorità privativa d’approvare, c confermare i de- 
creti , e. di proccurarne l’elTecuzione . Non può ingerirli in ciò , 
che concerne il foro contenziofo de’ chierici albanefi , nè conce- 
dere difpenfe , né pronunziare fentenza di cenfure , fcommunl- 
che , interdetti , e limili pene ecclehaRiche centro rerun’ italo- 
greco , nè alcun di loro rimuovere dall’ecdefiallico minidero , 
né efercitare alcun’atto di giurifdizione , nè benedire il popolo 
fuor! delle funzioni dell’altare ; poiché quelli , e limiti atti fono 
proprjde’ Vefcovi Ordinari . Tali fono le idruzioni generali date 
dalla Sacra Congregazione de Propaganda Fide , alle quali aggiu- 
gnecò gli articoli appartenenti alla vilita . Dee primieramente 

K X ade- 

(1) Iduratarì diflcrt.4}. (t) Ncapolì ap. SevexioHinaniio jtjs. 
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aftcnerfi da folenni ingreflì coll* incontro del Clero , e Popolo; 
daH'ulb del baldacchino allato ; dal bagio della mano in fegno 
d’ubbidienza; dal bagio della croce , che non dovrà precedergli ; 
daU’elTere iuccnfato nella porta della chiefa ; -dalla fede epifco- 
pale con baldacchino ; daH’afpergerc il Clero , c’I Popolo coH'af- 
pcrgolo- Qiicfti riti s’appartengono a’ Vefcovi forniti della giurili 
dizione ordinaria . L’ inginocchiatojo , fui quale farà l’orazione-, 
larà privo di ftrato , c adornato di foli cufcini . Non potrà cfer- 
citare Pontificali nelle diocefi latine , fe non ne abbia rapptova> 
zione de’ refpettivi Vefcovi ; cd allora la fede non farà epifeopa- 
•le, ma camerale . Gli è vietato di rivedere gli obblighi delle 
chiefe greche intorno alle meffe , funerali , anniverlarj , e cole 
fimili . Richiefto d’intervenire al lìnodo diocefano da qualche Ve- 
icovo delle quattro dioceli » non potrà difpenfarfeuc , e goderà il 
primo leggio l'opra i Canonici , e Dignità latine . T utto ciò è flato 
ncceifario d’olTcrvare a fine d’intendere , che il Vefeovo italogre- 
-co è vicario de’ Vefcovi latini, deflinato loro dalla S. Sede in 
■adempimento delcop. §laoniam , de officio Ordinar} . 

• La provLda follecitudine della S. Sede non contenta d’aver ri- 
diretta fra i giufli limiti e conflni , l’autorità del Vefeovo greco 
negllatti di iopra efpreiTi , li è ftefa di vantaggio a prcfcrivergli 
■l’abito prelatizio adattato alla qualità del rito , che profdfa . 11 
Concilio ecumenico Vili, dell’anno 859 . per togliere ai Vefcovi 
-greci , ch’eraiTo eletti dall’ Ordine Baiiliauo , il morivo di fallo 
ed alterigia , flrettamentc loro comanda di dover ritenere l'abito 
inonaflico , folto la pena della depolizione contro ai contuma- 
ci (a) . Benché ad una tale giufta , e favia difpolìzione dovrebbe 
conformarli anche l’italo greco: non di meno , elTendoli fatta ri- 
flelfioDc , che il clero greco albanefe in quelle provincie velie alla 
latina , e che il detto Vefeovo debba profelTare l’ordine di S.Baft- 
lio , il cui abito alfume innanzi all’ordinazione ( a tenore del gre- 
co rituale pttg.iS^. ) perciò gli è Hata permeflfa la forma delle vc- 
ftimenta latine , ma di color nero , come i Bafiliani ; il cui Gene- 
rale ndla cappella Pontificia velie da Prelato con fottana , cinta, 
mantelletta , e mozetta di detto colore . 11 che è anche uniforme 
alla diiciplina della Chiefa romana ; la quale preferire , che il co- 
lore delP abito del Vefeovo regolare corrifponda a quello della 
propria Religione • Tra- 


■ (4) Eos edam rifui vitam folitaiìam rtUpìopc funi fegati ad £fifca^ 
fatui honorem fuut evelii , ut rtUgiofam ve/lem fuam , babitamqHe mona- 
fiicHm firvent t (tatuimitt - caD.<(. ap>Harduiu. Concil, toa.;-pag-ii.o^- 
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Trafportando il difcorfo ai Vcfcovi italo greci , tenne il pri- 
mo laogo Monfìgnor Felice Samuele Rodotà mio Zio Arciveico» 
vo diBerea, di cui l’erudito Zavarroni nella Roria citata tdlè 
lungo elogio . Scrive , che febbene foirc degno di altri onori per 
grimportanti fervigj preilati in Roma alla S. Sede ; guidato non» 
dimeno da quella virtù , per cui l’uomo ha balTi fentimenti di i'e 
medefìmo, accettò la tenue carica; molfo dagli autorevoli co- 
mandamenti di Clemente XII , che riguardavalo come principal 
.promotore dell’ erezione del feminario , e dello Rabilimento del 
Velcovo. Godendo Tindulto di poter celebrare la melTa éuche nel 
rito romano nelle terre latine , concedutogli i^r iljiecial favore 
dalla fa. me. di Clemente Xll , veftiva di color pavonazzo come 
iPrelati latini. Pafsò aH’etcrno ripofo l’anno 1740. 

Fu poRo iu Aio luogo nel 1742. D. Niccolò deMarchis col 
titolo di Vefeovo di NemeO , il quale aveva apprefe le lettere gre- 
che , e latine nel collegio greco di Roma . ed efercitata con de** 
coro la carica d’Arciprete in Lungro Aia patria . La virtù , e la 
perizia della difciplina orientale fecero conofeere il merito di Aia 
elezione . Vifitò le cbiefe greche nelle quattro dioceG latine con 
compiacimento dei refpettivi Ordinar] , e vi lafciò profittevoli 
decreti . Nella Terra di S. Benedetto , di cui era Abbate com- ' 
inendatario , lungi dal farli temere co’ rigori di rifoluto coman- 
do, e dal dare verun pafTo, che non fofie regolato fecondo le 
forme'della più efatta , e rigorofagiuRizia, fi conciliò l’amore > 
la venerazione , e l’afletto univerl^e colla dolcezza del tratto , 
foavità de’coRumi , e carità verfo di tutti . Nella direzione del 
feminario ha fatto conofeere lo zelo , le virtù, e qualità del fuo 
fpirito; in guifa, che nello fp^zio di anni 15. ne^un mai portò 
querele contro di lui . Si viveva colla maggiore ritiratezza , 
ed efatta efemplarità . La pietà , e l’olTervanza rifplendeva^ 
no tutto giorno con lode fèmpre maggiore . Le funzioni eccle- 
fiaRichc erano eAtrcitate col convenevol decoro . Fu lutt’ intefoa 
fornire il feminario dì dotti profelTorl delle feienze . Sotto la Aia 
prefidenza v’ inlèguò la lingua greca per nove anni il Sacerdote 
D. Gio. FranceA:o Avati iulo greco della Terra di S. Deme- 
trio (a)^, la cui perizia delle greche difcìpline lo ha refo merite- 
vole della cattedra greca eretta in Urbino dalla memoria i mmoc- 
tale del Cardinale Annibaie Albani , dove fin dal 1750. non folo 

, efer- 

Franclfttts /Itatut t» Oppilo S. Dtmetrii , in inttrpretandìt prtefer^ 
itìm , tUifque euBtrihat gnciit emtiltMs . Zavaitoa. ibid. ' 
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eièrcita con plaufo una tal carica ; ma da Monfignor Gaglielmi 
illuftre Prelato di quella cbielà, è fpedb adoperato negli ufEzj pro< 
prj d’un miniftro ecclefiaftico ; nel cui efercizio fa fpiccare eoa 
verace zelo la feienza delle difcipline teologiche , e morali . Egli 
•é giudicato abile al -confeguimento di quelle dignità ed onori » 
che la cieca fortuna, come fpoglie rapite ai meriteroli, con mano 
fediziofa fuole bene fpelTo attribuire , ed invellirne gP indegni . 

Monlignor de Marchia 6 ul il periodo de’ fuoi giorni nel giu- 
gno del 1757: lafciando negli UllaneO , e nel ieminario im- 
prelTo il defiderio , non però facile la fperanza d’elTere regolati 
da un flmil Commendatario , e Prefidente . Gli è flato furrogato 
D.Giacinto Archiopoli col titolo di Vefeovo di Gallipoli in parti- 
bus infldelium , già alunno nel collegio italo greco , cui fu prc- 
fentato dalla noflra famiglia , che ne gode la nomina * . Non 
pntiam dilTimulare il difpiacere , eh’ abbiamo prorato nell’ udire, 
ch’egli occupandoli negl’intrighi e intereflì della communità di 
Ullano , molto più di quello che conviene ad un ecdefiaftico , e 
ad un Vefeovo, s’allontani dalla follecitudine , che dorrebbe uni- 
camente impiegare per gli felici progrelTi del feminario; e che 
dovendo profeflare il rito greco fopra ogni altro anche nell’ efle- 
rior portamento, veda di color paonazzo come i Prelati latini; 
contro rei'preflb divieto penale del concilio Ecumenico Vili, fo- 
pra riferito, e contro le favìe e profittevoli iflruzioni cella S.Cou- 
gregazione de Propaganda Eide poc’anzi indicate . 

CASSANO. 

l.e colonie albanefì di quefla dioceli vantano la gloria d’ave- 
fe foflenuto coraggiofamente il cito greco . Combattute in mul- 
te e diverfe forme, hanno reiiflito alle altrui intraprelè co’ petti 
di bronzo , e con fronte d’acciajo . Quanto fono date violenti 
k perfecuzioni a deprimerlo , altrettanta è data la lena nel ii>< 
fienerlo , come nel decorfo del racconto farò paleie . 

I PacToohi , ed i fienedeiati greci non eflendo dati foggetti 
alla contribuzione del cattedratico per un tratto di tempo mol- 
to confiderabile , ne contradarono il pagameuto a Monlignor 
Fortunato loro Vefeovo . Le ragioni d’ ammendue le parti fu- 
rono efaminate l’anno 1738. nella S. Congregazione del Conci- 
lio, in cui propodi i feguenti articoli; I. A» Epifeepo Caffaaen. 
dtb$atur catbedratieum per Parocbos , éf Beneficìatot italo- gracot 

feu 

(i) ClemcBiXII. Sa coaftitatt aaii7}4. apad Ztvarroai ikiftotia colle^ii 
iulogrcci pag.4; , & 48, 
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fm »ìbeatnfet y atqu* cltros, da ctmunìbut gracarum EecUftarum- 
mafftt participanteiì Et quatenut affirmativì . Il, A quo ttmpere 
id*m cetbedraticum deheatur l In riguaidp al primo punto fu con* 
iìdcrato. eflere fiato fiabilito H cattedratico in contrafegno e te- 
fiimonianza delPbfiequio ed onore, che fi dcbbe alla Cattedra 
epifcopale, cui gl’ltalo-greci fono foggetti non men de’ Latini . 
In ordine al fecondo , non poteva una tal contribuzione tcfiar 
pregiudicata neppure dal corfo di tempo immemorabile ; ia 
guila che ne renda efentl gli ecclefiaftici debitori , almeno dal 
tempo, in cui giuridicamente ammoniti, la recente mala fede 
fia lucceduta.in luogo alla pafTata ferenità di cofcienza : onde fu 
tifoluto , Ad l, affirmaùvì » Ad il» deberi a tempore navi ediiii per 
Epifcopum promulgati * » 

L U M Q K 0-. 

Sorge quefia Terra In ameno , e deliziofo fito al ridofib del- 
ia montagna petrofa, dirimpetto al monte Poiino, bagnata dal 
fiume Leotiri, circondata da miniere di finilTimo (àie, e diftefa 
in longitudine dall’ occidente ali’ oriente . 11 clima benché in- 
clini al freddo , è nondimeno falubre . Denominato fulle anti- 
che carte Vugarum , e Luugrium , non era nel fecolo xit. che 
un rozzo ed inculto calale nel difiretto di Altomonte , cui con- 
ciliò qualche nome il monafierio baiiliano cofiruttovi da Ogerio 
e Balilia Tua conforte.. Quefio principe, il quale traeva fua di- 
feendenza dalla famiglia Guafia o Vafia de’ Duchi di Spoleto , co. 
me hanno ferino chiarilTìmi autori », edificò in Acquaformo- 
(a un monafierio ai Cifiercienlì ì , Volendo dare ulteriori con-- 
trafegni di fua pietà , un altro ne aprì a monaci greci in quefio 
cafale , che dilmembrò dal territorio d’Altomonte , di cui era 
fignoK. Arricchitolo di vafte tenute , gli attribuì ancora la giu- 
riidizione civile fnpra gli^bitatori , che veniva in confeguenza 
della donazione del valTallaggio , e del circoferitto difiretto . Le 
parole, che fi leggono nello firomento recato dall'Ughelli 4 fo-' 
no le feguenti : Douaau : , coucedimus in perpetuate , loeum r«- 
uimentum prò facienda ebbatia in Ecclefta y qua dicitat S,ÌAiX\s a 

fonti» 

(i) Thefaor. Rtfofat. Concil. ad nile delle armi pag.ipià Ferraate del 4 
aa. i7}a, die a;. Januatii, & 8> fe- la Marra pag.jfy. 
brnarii . (_i) mite ìa Acqua ftnaeji , 

Ammirar, delle famiglie napo- (4^ Ughell. tom.p. dcEpifCtCaT» 
Icteae pau. pag*}}. Filibert. Campa- faoenf. ia Sofirido .. 
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fontibus (<») de mcpacbst S. Baplii prope cafale Lungrum ad precei 
Dumiui Sbffridi Fpifcopì Caffanepftt . Appiè del diploma fcorgcfi- 
il Iblo legno della croce impreffo dai donanti , ch’era l’ordinaria 
legnatura de’ principi di quella Ragione , come orterva il chia- 
rillimo Mabillonio , che prodotti molti monumenti , conchiu- 
de : Stlum Crucis jìgnum manu Priucipis estprejfum crai , estera 
^ of/ccllaTsus Jcu PJotarius jeribebat • La data c notata così • Art^ 
no ab Ittcarnatiottt Domini PJ. <^.CbriJli il Prima indiSlionis , 
regnante gltriojijfimo Imperatore noflro Henrico primo , anno imperii 
ejusfecundo, maìi... Se applicaremo l’animo all’efame di queft’epo- 
ca camminando fulla traccia della ferie de’ tempi , c dietro le 
veRi'^ic della ftoria , metteremo nel chiaro lume la verità, e fa- 
rem’°obbligati di fidare in altro tempo la donazione . Edendo 
primieramente cofa certa , che negli atti pubblici ftipolati nel 
regno di Napoli v’eran notati i principi allora regnanti : ciò è 
baftante ad ifcoprirci ben tofto la falfità di quelle parole : Re~ 
gnaate Imperatore nojìro Henrico primo . Fra gl’ Imjwradori £r- 
r/ci, il fejìo folamente di quello nome unì aU’lmperio il reame 
di Napoli per mezzo delle nozze contratte colla Regina Coftan- 
za unica e legittima crede : onde Errico VE c non il primo regna- 
va in Najioli , allorché Ogerio e Bafilia ftabilirono il monaficrio 
bafiliano in Lungro . E poiché egli entrò l’anno 1195 nel polTclTo 
delle provincie napoletane , contraftatogli per l’avanti da Tancre- 
di; chiaro é l’errore dell’anno 1 19J. in luogo del 1195, o 1196., 
01197 .in cui Errico VI. terminò la carriera dc’giorni. In quale di 
quelli tre anni fi debba fidare l’epoca , non farà malagevole di rac- 
coglievo dall’indizione , che nel diploma è notata la prima . 
Cominciata quefta a correre dal fettembre del 1 197 , ognun vede 
che la data dello ftromento dee correggerli , e riportarfi dal 
119J al 1197. che fu l’ultimo anno della vita di Errico VI. 
Imperadore infieme e Re di Napoli. Più mollruofo è l’errore 
feorfo in una copia autentica , che v^ per le mani dei Lungrefi; 
la quale dalla precedente è difforme , perché fegna l’epoca della 
fondazione del monaftero nel 1156. A quell’anno non corri- 
fponde l’età d’Errico; nédclfriwo, che regnò nell’ Imperio dal 
1003 fino al 1024. ; nè del fejìo j che governò Napoli dal 119 j 

al 


(») Le fontane, che featurifeono lotto la chiefa della Badìa dalla parte 
del mezzogiorno , le diedero uii tal nome . ' 

(0 MabilIon.da re diplomat.lib.a; cap.io. 0.8.9. . 
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al 1 197. Neppure corril’ponde la nota deU’indizione . che nel det- 
to anno 1 1 $6 correva la quarta , e non altrimenti la priira . 

Il vizio delle note cronologiche fi rifonde all’innavvertenza 
ed imperizia e de’ notari , che ne hanno formati i tranlunti , e 
de’ copifti, che ne hanno tral'critte le carte . Nei monumenti ri- 
feriti dal Margarino nel bollario callìnefe , daH’Ugbelli neH’lta- 
liaiàcra, e da altri chiari autori ci 11 prelentano ad ogni paHò 
ere llravoltc , nomi proprj corrotti , indizioni falle , palfi tron- 
chi, ed atti viziati; feoverti nel nodro leccio e melli in chiaro 
dopo lunghi clami e ricerche dalla fagacità degl, illuminati let- 
terati , che gli hanno ripurgati dai molti e graviilimi abbagli • . 
Dell’ errore in particolare tralcorl'o nelle copie del diploma 
d’Ogerio , non ci è ignoto l'autore . L’originale (pergamena i'u- 
periore agli oltraggi del tempo, fcrbavaTi tuttavia l’anno 1484 
col cordone di l'età rolTa , e luggcllo pendente, imprelTo in cera 
di color celede, fecondo l’ordinario codume di quel fecolo, in 
cui fu fpedito * . Cancellati in gran parte daH’antichità di tre e 
più fccoli i caratteri, ecorrofa la pergamena daU’inchiodro, la 
commendevole diligenza di Paolo Porta abbate commendatario 
di Lungro , volendo riparare la perdita di sì preziolb monumen- 
to, lì vai fé dell’opera del notare Carlo Antonio de Lutiis della 
Terra di Altomonte . Ma quelli non avendo veruna cognizione 
delle antiche cronologiche note, e molto meno della floriaec- 
clelìailica, col cui foccorfo dillìpar potelTe le nuvole cagionate 
dai nelTi e dalle cifre , vivendo in un lècolo , in cui tali dudj 
erano trafeurati ; ed inoltre ioggiornando in nn piccini luogo 
della Calabria, privo di perfone perite , che Io mettelTero nel ret- 
to fentiere; quindi é, che li confufe nell’interpretazione degli 
anni , cadde in manifelli errori di Ibpra palefati , e tralfe anche i 
polleri a ciecamente feguirli nelle copie, che in gran numero 
fono Hate fparfe . 1 

In quello monallero adunque eJifìcato l’anno 1197 da Oge- 
rioeBalilia fua conforte Conti d’Altomonte , furono introdotti 
iBaHliani; i, quali menando afpra vita , macerandofi co’ digiuni, 
Tom, III. L edo- 

‘ ' I ■ ■ i ■ \ 

I 

• (a) Tal’è l’autore dell’ ifcrizione incifa l’anno itfi4. fulla porta late- 
rale dalla chiefa badiale di Lungro , io cui la fondazione del monaderio 
Balilianoè confegnata all’anno iij 5 . 

(1) Muratori diflertat. }4, anti. (1^ Mabillon. de re diplom. libv a; 
quii. med. Kvi . e.id. n.14. 
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e dotati di rare virtit» acquiftarono riputazione e fama di reli» 
giofì dabbene» ed iftr ui vano nelle facre e profane lettere i con- 
vicini, e particolarmente i Luugrcfi ; i quali imparando da loro 
a conofcere , e a difprezzare il mondo , rifolvevano fovente di 
darli a Dio nella religione , e di veftire l’abito monaftico per 
palTarc il reftante dell’età negli ftudj proprj d’un criiliano fotto 
le loto illruzioni , fanti infegnamcnti , ed cfempj edificanti . Lo 
ritennero fino al isaj. come fi raccoglie dagli atti della vifita 
fatta de’ loro ceiiobj l’anno 1575 * ; in cui l’Arciprete di Lungro 
teftificò al vifitatore , che cinquant’anni prima aveva apprele le 
greche difcipline da quei monaci , co' quali aveva familiarmente 
converfatot Arebipresbyter aunorum JO vidit ibi monacboi graeot^ 
1*;^ fuit illorum difcipulut , ^Junt anni 

Dopo l’anno 1525. i Bafiliani abbandonarono il monaftero » 
che pafsò in commenda. Sotto quello titolo era ritenuto nel 157 S 
da Camillo Venati napoletano, e la chiefa badiale era fervita da 
quattro Domenicani *; che indi ritiratili nel i6j8» cedettero il 
luogo ai Sacerdoti Iccolari , come fi raccoglie dalla platea della 
badia formata in quell’anno dal commendatario Cardinal Giulio 
Roma, in cui fono minutamente riferiti i privilegi, prerogati- 
ve, ed onori» che di prefentc ellinti , fi godevano allora dalla 
chiefa , e dall’abbate . 

Non era ancora delblato il monallerio baliliano , allor quan- 
do gli Albànefi vennero a llabilirfi in Lungro : Benché ofeura fia 
l’epoca della loro introduzione » fembra poterli filTare al princi- 
pio del fecolo xvi, in cui notaremoqui apprelTo quella degli Al- 
banefi d’Acquaformofa, contermine e vicina. Devallati ammen- 
due i cafali , e portati all’ultima rovina i loro territori dalle fu- 
oclle guèrre , che l’anno ijoo.afflilTcro il reame di Napoli , non 
che dalle frequenti feorrerie delle milizie, ebedifertavano le con- 
trade ; portando da per tutto il ferro ed il fuoco » lefiragi degli 
uomini e degli armenti, gl’incendj delle cafe, e le defolaziont 
delle campagne; la nazione albanefe, che circa quelli medefimi 
tempi andava in traccia di liti comodi c deliziofi, dove edifi- 
care abitazioni per ricovero comune, llefe le tende c fabbri- 
cò cafe nelle dclolate contrade di Acquaformolk l'anno 1502 j, 
e di Lungro circa il medefimo tempo ; trattivi dalle propofizio- 
ni vantaggiofe fatte loro da Paolo della Porta abbate commen- 

data- 


CO BxUot io afchlr. S. BaGIIf la (O Ibidf. 

Vide infra 
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datario (d). Egli è certo che l’anno 1 5^08. i Lungrefi compone- 
vano univeriìtà , erano governati da Giudici» ed Eletti , e viveva- 
no con tranquillità e con pace . Un’ altro concordato fu flabilito 
con elio loro dall’ abbate Camillo Venati l’anno 1576, in cui fi 
contavano dodici Sacerdoti , e lèi Diaconi , come ci fanno palefe 
gli atti della vifìta de’monafierj bafiliani fopramentovata . 

La chiela parrocchiale fott’il titolo dì S. Niccolò ampia nel- 
la Tua circonferenza , è lervita dal clero di rito greco , che vi 
celebra con edificante pietà e decoro i divini ufEzj lòtto la pre- 
fidenza dell’Arciprete , il quale ammette al conforzio de’ di- 
vini mifierj i Latini , che vi fi prefentano . La chielà badiale de« 
dicata in onore dell’Alfunta , é fituata lòtto il declivio del mon- 
te Petrofa . In quella, abbandonata nel palTato , e (provveduta del- 
le cofe necelTarie al culto divino , fa le necelTarie riparazioni 
Monlig. D. Niccolò Colonna de’ Principi di stigliano moderno 
commendatario , il quale alla gloria de’ natali aggiugne lo l'plen- 
dore delle vinti . Pieno dei più generofi , e nobili lentimenti , ha 
confecrato a Dio grolfa fomma di danajo per eriggere un nuovo 
tempio, e ne ha incaricata l’elTecuzione alla probità, e laviezza 
del Sacerdote Signor D. Antonio de Marchia ; clic ha date 
nel pannato chiare prove delle rare prerogative, che l’adornano 
nell’ainilenza predata a due Puoi zii illudri Prelati , uno di Sora, 
Italogreco l’altro; a quali conciliò il comune affètto, e ve- 
nerazione , mediante le obbliganti maniere, rettitudine, e pru- 
denza , di cui è fornito . Egli pertanto in adempimento degli 
ordini di Monfig. abbate adopera tutti i mezzi di rifarcire i dan- 
ni cagionati alla chiefa badiale dalla trafcuraggine de’ pallàti 
commendatarj , di redituirle l’antico decoro, e provvederla di 
tutto ciò , cb’é conveniente alla maefià della religione , ed al cul- 
to dell’altare . 

Gli abitatori di Lungro fono cortefi , amorevoli , e iudu- 
firiofi . I chierici menano una vita confacevole al loro dato . La 
Terra è com|X}da di due mila, e più individui. Il territorio è 
vado, e provveduto di tutte fecole necelTarie all'umano foden- 
lamento. Le cave del Tale grand’opera della natura, ridondano 

La in 


(a) Capìtoli, immunitd , e grazie, che fi domandano per lo Sìndico, 
Vnìverfitd , ed uomini abitanti in lo cafale di Lungro, allo H-^lbbate "Paolo 
dellaVorta di napoli, abbate del ven.monafiero di S.Marìadì Lungro, e S. So- 
fia ; li quali immuniti e grazie fino quelli, ebeappreffó fino partieoi armento 
notate ; videlieet 1 -dnno 1 jo8. c^rEztant in archiv.comnuoitatia Lungrì. 
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in molt’utilità de' pacfani , i quali dallo fraalti mento che ne fan- 
no per la provincia , ritraggono confidcrabile lucro , c introd^ 
cono nel paelc copia di merci forefticre . Per tutte quette cofe 
eglino fi perfuadono , elTcre quella loro Terra la capitale della 

nazione albanel'e . ... . , i j . c • 

Per dare una compiuta notizia , dovrei far parola de’ confini 
di quella badìa deferirti nel diploma d’Ogerio; de’ quali per inci- 
denza fi è parlato qui fopra , e non’ne ho continuato il difcor(o« 
per non interrompere la ferie delle colè più importanti c più 
nccclTaric al noftro principal difegno > e al filo della floria . Senza 
eh io lungamente mi Renda nel racconto , polfono quelli leggerli 
nell’ Ughelli , e nello Ikomento rogato il 2 5.di gennajo del 1 546. 
nella reintegrazione dello fiato del Signor Principe diBifignano, 
da Sebaftiano la Valla commifiario a tal’ effetto deftinato da 
Carlo V., di cui mi é palfata lotto gli occhi una copia fedele (a) . 
Perciò , omefle quelle cofe , m’ atterrò folamente ad efporrc 
la giurildizione , che fopra la Terra e abitatori di Lungro e fuo 
territorio, gode l’abbate commendatario . Gravemente combat- 
tuta nei tribunali di Napoli dal polTeffore del criminale, il quale 
pretende di rapirgli la cognizione delle caufe mìJU , c lafciarlo 
nel poircfTo delle fole civili , c fiata virilmente difefa da Monfi- 
gnore D.Domenico Giordani ; il quale per la dottrina, e faviezza, 
c per la perizia in particolare della canonica giurifprudenza ha 
meritata la ragguardevole carica di Vicegerente in Roma, ch’eler- 
cita con foddisfazione comune ; accoppiando infieme con ra- 
ro efempio lo zelo nel mettere in fuga la colpa, e la carità nel 
mettere in lalvo il colpevole . Della fua allegazione ferina a 
penna, lavorata con molta diligenza, corredata di foda dot- 
trina , e arricchita di opportune digreflìoui legali , e di fcelta eru- 
dizione chela fortificano, edillufiranoy farò contento di dare 
nn fedele , e fuccinto efiratto . 

. Per dimoftrare , che la' difcullìone delle caufe mifie (il cui 
nome è fiato ignoto agli antichi giureconfulti) appartenga all’Ab- 
bate , e non altrimenti al poffclfore del criminale , ripete l’argo- 
n entodai primi principj, e dalla fua origine • Colla icorta della 
Boria del Regno , e teftimonianza di graviflìmi autori fa vedere 
eficre i conimendatarj fucceduti agli antichi Bajaii o Baglìvi , 
che ampliffima giurifdizione efercitavano nel definire le contro- 

verfie 


• (i) Autenticata li j. di gcaaajo del 17*8. da Francefeo Macia Sorieo- 

tino notato di Caccuri . 
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verfie fra i vaffalli in tutte le caufc civili, o criminali; purché 
non pronunzianTcro fentcnza nelle feudali , né contro a quelli , che 
fodero rei di morte naturale , o civile , o di mutilazione di mem- 
bro. Tolte quelle Iole, ch’eraiio rilerbate all’autorità de’ Giufti- 
zieri delle provincie , in cui luogo fono polli i Prendenti de’ no- 
ftri giorni , i Baglivi facevano fpiccare la giullizia in tutte le altre 
controverfie. Dimollra, che i primi a dilatare le fimbrie , ed a 
concedere ai Baroni le terre e i feudi coH’elcrcizio della giurifdi- 
zione criminale, furono (lafciati a parte i privilegi conceduti da 
Brrico VI, al monallerio di Monte cafino , poi rivocati da Carlo 
d’Angio ; e gli altri accordati dalla Regina Coftanza fua moglie 
alla chielà di S. Matteo di Salerno ) il Re Roberto , il Re Ladil- 
lao , la Regina Giovanna 11. , e più di tutti il Re Alfonfo primo . 
Quelli per la l'ua liberalità immenfa avendo refi elaulli tutti gli 
'altri fonti , cominciò ad efière profufo anche nelle lupreme re- 
galie, ed apri la llrada alle invelliture del mero , e mifto impe- 
rio . Le perlbne invellite appena divennero fignori della giurif- 
dizion criminale , che fotto il pretello dell’ efercizio di efla , 
com’ erano magnati e potenti , cominciarono ad arrogarli anche 
il giudizio delle pendenze civili . Graviflìmo danno da ciò^ ridon- 
dò alle chiefe e badie ; poiché i lupcriori , e gli abbati com- 
mcndatarj , rallentato il vigore dello fpirito , e deH’amdicazione 
agli affari ed interelli delle commende, trafeurata la lollecitudi- 
ne di provvedere alle neceffità de’ vaflTalli opprefli e conculcati , 
c depolla ogni premura di difendere i diritti delle chiefe , fi 
lafciaron rapire il più bel pregio , che loro ridondava dalla difcul^ 
fione delle caule criminali minori de’ loro Ridditi . Le frequenti 
doglianze e querele de’ popoli, che giugnevpio alle loro orec- 
chie , ed i ricorfi che fi prefentavano ai Papi contro la dapoca- 
giue di elTi , non furon valevoli a farli rientrare nella confidcra- 
zione dcH'enormità del loro fallo ; efièndo cofa certa e Indubi- 
tata , che macchiavano la propria riputazione , ed aggravavano 
la loro anima con si ollinato e vergognofo filenzio . Ma altri Ab- 
bati , eh’ erano tali di merito , enon folo di nome , rifvegliato 
ne’ petti il vigore dello zelo facerdotale , appena ufeirono in 
campo per difendere la propria giurifdizione , e premunire con 
diligente circol'pezione i Ridditi contro gli aguati , c le infidie 
de’ Baroni , che s'udirono riluonarc i tribunali di llrepitofe liti , 
delle quali fono pieni i volumi de’ giureconfulti . 

Che fc all’autorità di qualunque abbate commendatario è 
'annefla di Ria natura la giurUdizionc delle caufc civili c mifte ; 

l’ illu- 
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l’ìlluflr e autore con falde ragioni dimofira , che a qnello di Lun> 
grò una tal prerogativa fia fiata chiaramente conceduta da Ogcrio 
fondatore della badia . Quelli avendo dilmembrato il cafiello di 
Altomonte « di cui era afibluto iìgnore, e circofcrittolo di pro- 
prio territorio fecondo 1 confini efprefTì nel diploma , ne fece 
generofa oblazione al monafiero bafiliano, i cui Abbati efercita- 
vano fopra 1 valTalli qualunque atto di giurifdizione , eccettuati 
i tre cali fopra indicati di morte naturale , civile , e mutilazion 
di membro ; in guifa che , fcbbene Luugro foflc una volta villa 
dipendente da Altomonte ; nondimeno , a cagion della fcpara- 
zione fattane dal legittimo padrone , mutò afpetto , fi velli d’una 
nuova qualità , e divenne indipendente-, tic più ubbidiva come 
dapprima, al Conte d'Altomonte , ma all’abba^ del novello mo- 
nafierio . Per non lafciare fenza rifpofia alcuna dillìcoltà, che 
potrebbe metterli in campo dal Barone del criminale, l’autore 
dell’allegazione non nega , che Lungro in alcune fcritture di- 
cafi elTere fituato nel territorio di Altomonte anche dopo il diplo- 
ma di Ogerio ; ma foggiugne , che una tal elpreflionc nelTun 
pregiudizio reca al fuo intento Primieramente clTa dinota la vi- 
cinanza d’un luogo allora ignobile e ofeuro , com’era Lungro , ad 
una terra chiara e il 1 ufi re , qual’ è Altomonte, che porta il ti- 
tolo di Ducato : non mai efclude la qualità di proprio territorio, 
quali folTe foggetto , come per Lavanti ad Altamonte . Aggiugne 
fituarfi Lungro con tutta ragione nel territorio d’Altomonte an- 
che oggi giorno: poiché continua a godere de’ medelìmi privi- 
legi , e diritti, de’quali era arricchito innanzi la dìfmembrazio- 
ne ; eflendo principio certo nella civil giurifprudenza , che la fe- 
parazione d’un calale da una qualche città , o baronia, non pri- 
va i cittadini degli antichi privilegi e preeminenze , nel cui pof- 
iefib pacìfico continuano non mcn di prima , anche dopo l’acqui- 
fio del nuovo territorio 

Tralafciato un più minuto efame, < le ulteriori ricerche, 
che potrebbono farli fopra la giurifdizione dell’abbate commen- 
datario ; certacofaè, che! Lungrefi hanno fegnalato il loro zelo 
nell’intrepida difefa delle prerogative , e diritti della loro univer- 
fità . Con ugual coraggio hanno foficnuto il rito greco contro 
refireme viefienze, e l’acerba perfecuzione mofia l’anno 1678. 

da 

(1) Sorge Juri^rud. cìvtl. tom. I. iabitttdam: gaia i/H, nt* oh^aate il“ 
cap.x4.num.8. Rota Commeot.ad Con- vipone foBa quoad jurifiiBioaem , la 
fuetud. ia pr ine. oum.tp. De Franch. tdCttrh rtmaMat ciati chitatii • 
d, jj 6 : So/er qua dìcebatar a»a efr 
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da Diego Pefcara Duca della Saracena , Barone allora della giurif- 
dizione criminale , e conduttore della civile e mìQa , che gli era 
(lata locata dal commendatario . Non avendo quelli potuto log- 
gettare i Sacerdoti greci conjugatl al pagamento de’ tributi, da* 
quali i privilegi del rito li rendevano eicnti , usò tali violenze , 
frodi , e macchine per eHinguerlo , che ofeurarono delle altre 
fue virtò e nobiltà , io fplendore , e la gloria . Riflettendo , che 
l'unico ollacolo all’ingiuRo Tuo difegno, era la profelBone del rito 
greco, prefe di mira le innocenti e potenti famiglie per oppri- 
merle con aria fiera ed infultante , affine di aprire con quello mez- 
zo la llrada ad obbligarle di rinunziarlo : Sotto mendicati pretelU 
tralTe molti di effe alle carceri, divenute vittime della concuffione 
di lui : non avendola perdonata neppure al Vicario foraneo , che 
racchiufe io orrenda iègreta . Quelle violenti azzioni, che aveva- 
no per ifeopo Tefazione importuna de’dazj, dimollrano bene 
quanto folTe rillretto il cuor del Pefcara dominato dall’avarizia , 
e che tenea per idolo il Tuo danaro ; ma nulla valfero a fenotere 
rinvincibii coraggio degli Albaneli . Cangiò egli pertanto non i 
fentimenti dell’animo, ma le maniere e le invenzioni di portarli a 
compimento. Aguzzato l’ingegno, macchinò l’erezione d’ una 
Collegiata latina , alla quale eglino folfero dolcemente invitati ; 
lufiugandolì di profittare fui primo della debolezza di alcuni , e 
poi col correre degli anni guadagnare l’animo di tutti. Ma gli 
avveduti e fcaltri paefani , penetrata la mente del Barone indiriz- 
zata ad ellinguere il rito greco fotto l’apparente motivo di zelo , 
ottennero , che la S. Inquifizione informata da Monfignor Gio: 
Battilla Tinto Vefeovo di CalTano non meno de’ difordini e turbo- 
lenze eccitate da quello, che delle funefle confeguenze che fareb- 
bono ridondate , ic non fi follè pollo freno alla licenza di lui , pro- 
muIgalTe li feguente decreto li a j. novembre del 1678. Epìfeoput 
Caffo»» faciat prxceptum tam Didaco Pefcara , quam ejas /Erario , ut 
fe abfliaeattt inferre molejliar Gradi albauegfibut in oppido Luugri 
commùraatibut ,fub pana lata fententia refervata San^iffmo ; ó" do^ 
ceat de executione » . II Prelato provvide alla difefa del rito greco, 
e l’animolità deiLungrefì Rancò l’andacia c temerità del Pelcara 
obbligato d’abbandonare la dura e malagevole imprefa . 

La Terra di Lungro è Rata feconda , fopra le altre colonie al- 
banelì , d’uomini d’egregia indole, chefifonodiRinti epelfondo 
di pietà , e per l’efercizio delle dignità cccIefiaRichc . F. Fclicia- 

no 

(1) Ex Arcblv. S. O. 
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no Capuccino lafciò di fe opinione d’ uomo dabbene * . Fece de’ 
progreffi nella via della l'alute il P. Frincdco di Lungro , che con- 
iecrolTial fervizio di Dio nell ordine de’ Predicatoti , dove in tut- 
to il corlo della vita ipargcndo agli altri la dolcezza del tratto > 
ferbava ()er le RelTo tutta la lèverità . La fua memoria è onorata 
nel martirologio calabro *. Il Sacerdote D. Antonio Cottele, che 
vìveva l'anno 1608. avendo lilTa nella mente la gloria e felicità 
deireterno ripofo, fabbricò un piccioi convento poco dittante 
dalla terra , e lo apri a’ Carmelitani , al cui lottentamento attegnò 
i fuoi beni . E’ cofa fuperflua il ripetere il merito di Monlìgnor 
D. Niccolò de Marchis , il quale nella direzione del collegio 
italo-greco ha fatto conofeere il fuo zelo , le lue virtù , e qualità 
del Tuo fpìrìto . Sono però nell’obbligo di rendere il dovuto onore 
al fuo maggior fratello D. Gabriele de Marchis ; il quale eccel- 
lentemente intuito delle greche difcipline e delle Icienze teologi- 
che, fu fublimato alla vefcov il chiefa di Sora l’anno 1 7 1 8. da Cle- 
mente XI , di cui era (lato familiare . Nella nuova dignità rice- 
vette la fua virtù luttro maggiore , fece rifiorire la difciplina nel 
clero , pubblicò decreti per nudrìre la pietà e correggere gli abufi, 
e arricchì la chiefa dì dovizìofi arredi .TelTedì lui il convenevole 
elogio il Canonico di quella Cattedrale D. Alellìo Tondi , il quale 
ce lo deferive come un Prelato affabile , manierofo , e liberale 
verfo la. fua Sede Vefeo vile, e narra i vantaggi che ridondarono 
ad ella dalla pattorale vigilanza , c dottrina di lui i . 

Acq^vavormosa. 


Cosi denominata dalle acque limpide e chiare , che feendendo 
daH’Apenuino , bagnano da ogni lato il monattcrio Cittercienfc 
fondato da Ogerlo e Bafilia fua nioglie Signori d’ Altomonte , che 
lo arrichiron di vafte tenute; non già l’anno 119^. come fcrive 
l’Ughelli 4, ma nel 1197. come oficrva il Manriquez t . Ferdi- 
nando 11. avendo riguardo allo fplendore della dottrina de’ mona- 
ci , ed alla fama delle virtù , ond’cdificavano i popoli , lo au- 
mentò di privilegi e preeminenze nel 1227. 1 due Vefeovi di Cal^ 

, fatto 


Fior! Calabria facra ad diem 
IO. Novembr. 

(a) Ibid. Lemb. Chronic. Soriani . 
Martyrolog. Calabr. ad dicm io. Sept. 
(2) Alexiui Tondi hifl. S. Rcttitu- 


t*pag.p 4 . ' 

(4) Ugbell, de Fpifc. CatTinen. 
tom. 9. 

(}) Manriquez Aooal. Ciftercienf. 
ad annuni 1197. lom. j. 
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fano Ralnaldo del Guafto, ed Ugone notabilmente Io ampliaro- 
no.La ferie degli abbati commendatarj comincia dall’anno 1 574. * 
In quello deliziofo filo defolato dalle precedenti guerre, fi llabiliro- 
no gli Albanefi l’anno 1 502. , e lo prelèro a coltura con alcuni ca- 
pitoli, come preambolc eneceflaricdilpofizioni, e con certi pri- 
vilegi e condizioni pattuite con D. Carlo Cioflb abbate com- 
mendatario . Profefiano il rito greco nella chiefa parrocchiale di 
S. Gio: Battilla , cui pure fi conformano i pochi Latini che vi fog- 
giornano ; benché contro la coftituzione di Benedetto XIV, Etji 
del 1 742 , in cui vieta l’ufo fcambievole dei riti greco c latino . 

Firmo. 

Due cafali in uno congiunti , e divifi da un arco che li fe- 
para , compongono la terra di Firmo ; la quale dalla diverfa fitua- 
zione forti l’appellazione di faperiore , ed inferiore . Firmo infe- 
riore edificato dalla nazione albanefe , fu da Ferdinando 1 . con- 
vertito in fignorla del convento de’ Predicatori d’AItomonte (a) 
(come ne aOìdurano i fuoi regillri del i486. ) il quale v’efercita 
tuttora autorità e giurifdizione , ancorché fiali fmarrito l’original 
diploma d’una tal concelTìone * . Il faperiore non cficndo che un 
membro della contea d’Altomonte , fu conceduto al Conte Alef- 
fio greco venuto da Collantinopoli (.b) da Berardino Saufeverino 
Tom. III. M Prin - 

(4) Lo Stato A\Mtomonte una volta noto fott’ il nome di Balbia , del 
quale non ci è nota l’origine ; fu dipoi appellato Bragalla . Filippo Sangui- 
neto invellito di quella' Contea l’anno 1337. dal Ke Roberto , ebbe la li- 
bertà di cangiare nella denominazione di Ì 4 ltofiume, quella di Bragalla, che 
faceva poco buon Tuono. Neppure quella elTendogli a grado , ottenne 
dalla Regina Giovanna i. nel 1352. di denominarlo .Altomonte , fecondo la 
comune appellazione d' oggigiorno . Da Filippo Sanguinerò nacque Ru^ 
gieri ; da quelli dilcefe Filippo II ; e da Filippo IL fu generato Giovanni. 
L’unica fua figliuola Margherita congiunta in matrimonio con Vinceslao 
Sanfe verino Conte di Tricarico , da cui trae fua difeendenza il Principe di 
Bifignano , che oggidì felicemente governa gli Stati , portò in quella fa- 
miglia la Contea d’Altomonte , e di Coriliano ,di cui era rimala erede 

(6) Portò dalla città di Collantinopoli il prezlofo pegno della gamba 
di S. Giovanni Crifollomo , che prefentò in dono al Principe Berardino ; 
e che ora elpolla al pubblico colto , li venera nella chiefa di S. Maria della 
Confolazione in .Altomonte . 

1 0 ^’gheJI. ibid. pag. 34J. 

fay V. Laynrs in prax. Regolar, trafl.f. qu.tf. num.f. 

Maria dalla famiglia Saoguineta • 
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Principe di Bifignano , e Conte dello Stato , con quella geoerolità 
d’animo, che lo rendeva amabile a tutti. Sollecitato Alellìo di fab» 
bricarvi una terra o camello , di cui ne fo(Te alToluto padronei 
dalle vive inOnuazioni e replicate premure del Sanleverino, 
concepì il dileguo d’innalzare edificj ; ma non avendo potuto 
condurlo ad eiletto, Cefare iuo figliuolo valendofi delle prece- 
denti felici difpofizioni , diè principio all’imprefa l’anno 1548 , e 
innalzò le prime fabbriche di Firmo fuperiore . 

Ammendue quelli cafali d’Albanelì , divili in riguardo alla 
giurildìzionc civile e temporale , e uniti per rapporto all’eccle- 
fiallicale c l'pirituale , vivono nel rito greco , congiuntamente coi 
pochi Italiani , che vi hanno fidato il domicilio . La chiel'a di 
S. Maria deU’Adunta è la comune madre, alTidita daU’Arciprete, 
che loro amminidra i Sagramenti . 

Regnava in queda colonia la tranquillità e la pace ; quando 
i Domenicani d’Altomontc fignori di Firmo inferiore, avidi d’au- 
mentare le rendite del convento , avendo pretefo che i greci Sa- 
cerdoti non dovedero godere Telenzioue dai peli comunitativi , 
dai quali erano dati liberi per un tratto di tempo , di cui non vi 
era memoria, tentarono nel fecolo padato tutt’i mezzi d’abbat- 
tere i loro privilegi . Difenda la caula nella Congregazione 
dell’ Immunità ildl i. di fettembre del 1681., e conliderato il te- 
nore dei privilegi accordati ai Sacerdoti greci coniugati, ed av- 
valorati dall’ immemorabile odervanza , non che da replicate 
l'entenze pronunziate d’una maniera conforme da vari tribunali , 
la deciilone favorl.la nazione albanefe . 1 PP. Domenicani lufin- 
gandofi di variar forte col cangiare giudici , implorarono il nuo- 
vo efame dalla fuprema Inquidzione : ma non avendo queda vo- 
luto adumere un’ ifpezione aliena dalle ordinarie incomben- 
ze , redò nel fuo vigore il decreto proferito dalla Congregazione 
dell’Immunità nel 1681. Dopo fedici anni i PP. rifvegliarono la 
controverfia nella deda Congregazione , la quale nel 1698. con- 
fermò la precedente lèntenza, cd obbligò gli attori ad un iwrpc- 
tuo filenzio . 

Non potendo' quedi far a meno di non umiliarli alle deter- 
minazioni prefe dal lapicntilfimo con fedo , s’appigliarono l’an- 
no 1716. ad altri mezzi drani cd indiretti . Uno fu, di fare fcuo- 
tere , fotto il manto di zelo , 1’ odervanza del rito greco , eh’ era 
l’unico odacolo ai loro difegni ; cd a tal oggetto mifero in vida 
la lìcarfczza e l’ ignoranza dei Sacerdoti greci, non che il pregiu- 
dizio che ridondava al popolo dalla loro inettitudine e rozzezza . 


DIgìtizcrI h ■ Gooj^I' 
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Fu però cofa molto facile lo ftrappar loro dal vifo la mafehera, 
e’I torre dagli occhi il finto velo, onde fi ricoprivano . Gli Alba* 
nefì, efpolieal S. Uffìzio le violenze, che venivano loro furiola* 
mente ufare, confermate dalla informazione del Vefeovo diCaf- 
fano , fecero fvanire gli artifìzj de' contradittori . Ottcncro 
li 1$. dicembre del detto anno, che s’ingiungefTe al Vefeovo: 
invigilet (if curet, ne alìquid ìnnovetur eirca ritum gracum bue 
ufque fervatum a clero di' popalo Firmi bujut diacejit : c che s’or« 
dinaffe al Padre Generale dell’ordine Domenicano 1 mandet 
Priori Ó'fratriiut conventut 5. Dominici de Altomonte , ne audeant 
itmquam turbare obfervantiam rirus graci prafati papali ó" cleri: df 
multo minar violentiam inferro at confentiant in petitione, ad finem 
impetrandi ab hac S. Congregatione licentiam tranjèandi ad ritum 
lotinam', quia uamquam obtinebunt illam ; %iolentiam infe^ 
rentet graviter punientur * . 

S. Basilio. 

Situato in ampia e fpaziofa pianura , gode il benefizio di 
aria amena e temperata . 11 lungo Ibggiorno de’ Bafiliani nel mo- 
naflero ]X)Co diftante , ficcome altresì la fignoria da loro eferci- 
tata fu quello feudo, gli communicò di i5. Bajìlio il nome . Sup> 
prefTo il cenobio, le rendite ond’ era provveduto , furono unite 
Tanno 1468. alla vefcovil fede di Caffano ; cui anche fu conferita 
la civil giurifdizione fopra gli abitatori allora latini * . Conferà 
mò l’unione Giulio 11. l’anno 1509. Sembra che poco dopo fieno 
fovraginnti gli Albanefi , che ora contano il numero di mille iti 
circa , e fono ammelTi alla partecipazione de’Sagramenti nel loro 
rito nella parrocchiale di S. Gio: Battifla . Alla loro pietà deefi il 
riflabilimento della chiefa del fuppreffo monaflerio , in cui cele- 
brano ogni anno nel terzo giorno di Pentecofle, la feflività deH’an- 
tica immagine della B. V.fott’ il titolo della Mifericordia, altri- 
menti detta Craterete . 

Fkascinbto. 

Non è aliena da probabile conghiettura l'opinione di coloro, 
che credono avere Icrtita tal denominazione dalla numerofa fa- 

M a mi- 

Ex Archi S. O. fcritta la giurifdixioàe , che ne gode il 

( 1) Nel volume f. deil* Archivio Vefeovo di Gallano • 
della Jlegia Camera di Napoli , i dc- 
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miglia afbancfc di Frafcino , o Frajfwo tutt’ora luflìftcnte « che(b« 
pra le altre abbia contribuito ad iftabilir qucfto pacl'e . Nel nume- 
ro di mille e dugento in circa , lenza mefcolanza de’Latini , con- 
tinuano neH’elercizio detrito greco fotto la direzione dell’Arci- 
prete nella chiefa parrocchiale deirAlTunta . O'un antico mona- 
ileriu fiafiliano poco diftante , altro monumento non li ravvifa 
fuperiore alle ingiurie del tempo, che la picciola chlefa lottfil 
nome di S. Pietro 

PoKCita, Civita, Plataci. 

Profeffano il rito greco gli Albanefi di quelli tre paell . I pri- 
mi nel numero di Tei cento individui nella cbiefa di S. Bafilio : 
i fecondi circa 1500. in quella di S. Biagio; ed altrettanti quei 
di Piataci nell’ altra di S. Gio: Battifla . Lachiefa dello Spirito 
Santo poco didante da Civita , è debitrice di fua fondazione a 
D. Daniele Mortati, il quale elcrcitando la palloral cura di quel- 
le anime , non perdonò a travagli e fatigbe per mantenervi 
il rito greco . 

GERACE, E GUARDIA ALFIERI, 

C ASALNOOVO, ClKITfil.I.O. ^ 

• Pochi Greci ritiratili nelcallello dì Cafahtuovo della diocefi 
diGerace lituato lopra d’una rupe , per poco tempo profelTarono 
il proprio rito; avendolo abbandonato , non ritengono, che la 
volgare greca favella in gran parte traslìgurata e corrotta . 

Più lungo tempo lo ferbarono le lèdici famiglie albanefi , che 
fi ftabilirono in Ceritello di Guardia Alfieri . L’anno 1614. man- 
cato l’unico loro Parroco, palTarono fotto la cura di Sacerdote 
latino. Volendo poco dopo realfuracre il rito orientale , ne fu- 
rono vietati dalla fuprema Inquifizione con decreto de’ jo. giugno 
del 1617. , la quale fcrilfe al Vefeovo del feguente tenore . £/»<- 
feoput Guardix permìttat Sacerdotem latìnum continuare exercìtium 
tura anmarum in terra Ceriteli! : in reliquit curet paulatim tà* 
/uaviter inter Gracot ìaducere objervantìam ritut latini a • 


(0 Ea Archi», S. Offic. 
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L A R l N O. 

S. Elena, ■ Colle di Lauro. 

Cafali edifìcati dagli Albanefì , ed ora ruinati . II primo era 
rimalo voto d’abitatori fìn dal 1571. in cui adunato il binodo 
dioccl'ano da Moiilig. Belifario Balduino , vi li legge • Arcby-> 
fresbyter S» Helena vacat . 

PORTOCANHONB ) B CaUPOMARINO» 

Albanelì di rito latino introdottovi da Giufèppe Catalani , 
che governò la chiefa di Latino dal i6i6. al 1703. Serbano tut> 
tavia r idioma corrotto , e alcune antiche coilumanze ponate 
dall’Albania . Nel primo cafale non s’ è potuto fin’ora da Vefcovi 
ellirpare 1’ abulb di far piangere i defonti nella chiefa dalle 
donne condotte a mercede . 

S.Chocb di Magliano. 

Gli abitanti italiani forpreli dall’ orribile tremuoto deH’an» 
001456. da noi lopra riferito* , c fparfi nelle vicine e remote 
contrade, lafciarono in abbandono quello callello , che poco do- 
po fu occupato dagli Albanelì fopraggiuntivi circa il 1470. Oap* 
poiché alcune famiglie italiane vi fecero ritorno , fu divifoln due 
quartieri detti ,de'Grtcì l’uno , e de' Latini l’ altro . il cito greco 
rellò fupprdl'o 1’ anno 1727. 

U R U K 1 * 

Furono accohi in quello cafale gli Albanelì da Monlìg. Fer- 
rando Mudarra con alcune capitolazioni legnate 11 4. marzo 
dell’anno 1540. , le quali riguardavano i pagamenti , contribu- 
zioni , ed altri imcreiri colla menfà vefeovile , di cui li dichia- 
ravano valfalli . Le imprefe guerriere , con cui Icgnalavano 
il proprio nome, furono apprelc per violenze da quei , che mira- 
vano con occhio bieco la lor privata fortuna. Difcacciati Tan- 
no 1549. d'ordine della regia camera da Ururi , non mai dal 
regno , non illcucro lungo tempo a porre in chiaro le calut>< 

nioie 

• (*) j*. * . . . 
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tiìofe accufc > e ad ottenere dal regio Collaterale la libertà del 
ritorno dai luoghi , ov’cranfi ritirati e difperli . Ridotti in un cor* 
po , e congiunte le forze c gli animi , popolarono di nuovo Tab- 
bandouato paefe l’anno isSj* 11 rito greco, che avevano lungo 
tempo proreffato , fu tral'portato al latino nel governo di Mon- 
lignor Giufeppe Catalani f^ra il i68d. c 1703. 

C B 1 B u T i • 

Alcune famiglie greche fuggite dal Braccio di Maina l’ an- 
no 1680. , e guidate da due Sacerdoti Georgio e Macario Sevadò, 
il primo fecolare, e l’altro monaco Bafiliano , furono collocate da 
Moniig. Ferdinando Apicella in queda terra > , la quale ricono- 
fceva i fuoi natali dagli Albanefì , che l’avevano dabilita dn dal 
fecolo XV. Profeflano tuttavia il rito greco nella chiefa di S. Geor- 
gio lotto la direzione dell’Arciprete . Dacché gl’italiani vi s’in- 
trodudero , fu dedinato nella medeCma un economo , che di- 
fpenlairc loro i divini miderj nel rito latino ; di modo che, fecon- 
do la diverfìtà de’ riti , ongn’uno ricorreva al proprio Sacerdote . 

Aumentata la gente latina, è data eretta nel nodro fecolo 
una nuova parrocchia nella chiefa di S. Maria delle Grazie per 
fuo libero, e independente ulò • Si conferifee dal Vefeovo in 
titolo , fecondo le regole prelcritte dal Concilio di Trento * • 

LECCE. 

La chiefa de’ Greci della città di Lecce dedicata in onore di 
S. Niccolò, credefì fondata fin dal tempo , in cui i Patriarchi 
di C. P. s’ intrufero nella giurifdizione de’ Vefeovadi del Re- 
gno . L’ antico fuo fito è dato occupato dai PP. della Compa- 
gnia di Gesù ; che ottenutolo con referitto di Gregorio Xlll* 
l’anno obbligarono i Greci ad acquidare un altro tempio, 

cui diedero il primiero titolo di S. Niccolò { . E regolato dal 
parroco greco , che porta il SSmo Viatico ai nazionali colla delTa 
pompa , e fbllenità de’ Latini . 

S. MARCO. 

I Cadelli, di Phzille altrimenti detto di S. Caterina, di Mcn-‘ 
graffano. Cervi cato, Cafalìcebio , Cerfito , Serra de Leo, e Ca- 
vai- 

(1} Ex Aicbhr. S.O, Tru StotU di Litiaó p.4ol, (D IntvOt.Ltcce fàcr* 
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vallarizze, rimali privi di Sacerdoti greci l’an.i6o7. , furono oIh 
bligati dalla neccnìtà di dover ricevere per direttori i LatiiM.Poco 
dopo rapprefentarono alla fuprema Inquifizione la comune brama 
d’elfere reBituiti al rito greco ; giacché i loro figliuoli , e le fe« 
mine particolarmente ignare della favella Italiana , e foltanto in>i 
tele dairalbanefe, non potevano che con pena aprire ifegretide’ 
loro cupri ai Sacerdoti latini . Ciò non ottante fu rigettata Tittan^ 
za con decreto de’ a i . marzo del 1609. i . 

MATERAy ED ACERENZA. 

Brindisi. 

Delle famiglie, che navigarono al regno di Napoli dalla città 
di Coroneranno 1536., che alcune abbiano ftabilita la loro fede 
nel cattello Brundufienfe , è ttato da noi olfervato di fopra * . 
Viffero ocirelèrcizio del rito greco , com’è fama, fino al 1680. 

MELFI. 

Barilb,b Maschitb. 

Giunte da Levante alcune famiglie greche nella terra di Ba- 
rile, ciecamente immerfe in alcuni lagrimevoli e rei abuQ , Mon- 
fignor Adeodato Vefcovo di Melfi credendo dì non poter loro 
recare i necettarj fpirituali foccorfì proporzionati alle comuni in- 
digenze , fe avettero continuato neìrefercizio del rito orientale, 
infinuò alle primarie di ette con foavità e dolcezza il pafaggio al 
latino . Indi pafsò a perfuaderne il popolo minuto ; U quale aven- 
do fui primo fatta refìttenza ad una tal propofìzlone , fìnalmeote 
dichiarò d’ aderire ai fuoi configli ì . Facilitò 1 ’ eiecuzione di 
quello difegno l’Arciprete Demetrio Straniti ittituito nelle fcieii- 
ze nel collegio greco di Roma . Nella lettera fcritta al Car- 
dinale Cremona liij.d’agotto dei 1627., rapprefentò la eie. 
ca deferenza di quei Greci al rito della cbiefa romana dicendo, 
ch’eglino CO0 molto piacere fi arrendevano allegramente e grazio* 
fornente 4 . Non fu si univerfale un tal cambiamento , che alcu- 
ni piò tenaci degli antichi cottumi , non continuattèro nel rito 

de’lo- 

(O Ex Archiv. S.O. Cardia. Cremona tj. Aprii, 

Suprapag.fS. laArch. S. O. 

(}) Lettera di Moar. Adeodato al (4) Ibid. 
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de’ loro maggiori . Ciò fi fa chiaramente pald'c dalla difpcnza i 
che alcuni di efil richiefero dal S. U. di cibarli di pelce nei 
giorni di digiuno , che fu accordata il primo d’agoftodel 1641. 
Oggi giorno il i'olo rito romano è frequentato , si nella terra di 
Barile , come in quella di Mafchite altr’ antica colonia di Greci . 

M O r O L A. 

Gli abitatori di Prejfio terra della Morea per metterli 
in ficuro contro la perlecuzione eccitata dal Turco , cui 
avevano ricufato di pagare il confueto tributo, rifolvettero di 
ricoverarfi , come gli altri Greci alle noftrc Regioni . Cen- 
fettanta cinque navigaron verfo le Ifole del Zante, e di Corfù , 
donde palTarono felicemente in Otranto, ed in Taranto . La pietà 
e liberalità del Duca di Martina gli accolfe in Motola li 2;. di 
maggio del 1674., e MonCg. Luigi della Quadra, che gover- 
nava quella chiefa, nulla rifparmiò per provvedere alle loro urgen- 
ti ftretezze . Predò foccorlb con larghe elemofine, c pratticò gli 
uffizi piò obbliganti per difporli a rinunziare alle ree opinioni de’ 
dogmi , e aidetedabili abufi de’ riti , ne’ quali erano miferamen- 
te avvolti . Edendofi efibiti pronti d’ unirli alla S. Sede , anzi 
bramando vivamente d’ edere ammeffi nel grembo della cattolica 
religione con fincerc protefie , e fufficientemente idruiti, apri- 
rono gli occhi alla verità , c fecero la profeffion di fede . Quat- 
tro Sacerdoti venuti in loro compagnia , privi di documenti atti 
a giudificare il carattere faccrdotale , che nel turbamento della 
follecita ed improv vifa fuga furono obbligati di tralalciare nelle lor 
cale C conforme dicevano) , ottennero la libertà di celebrare i 
facri miderj , fulla fede edragiudiziale de’ loro paefani , a teno- 
re delle idruzioni della S. Congregazione de Propaganda Fide 
il 25. d’ agodo del medefimo anno 1674. 

11 Vefeovo trovatoli intrigato nella decifione d’alcuni artico- 
li, che nalbeva fui lecito de’ riti orientali, ne richiefe la defini- 
zione dalla fieda Congregazione , la quale non tardò di prelcri- 
vergliil regolamento . India poco infadidito delle nuove diffi- 
cultà , affine di non elTere obbligato di richidere foventc il len- 
timento delle Congregazioni di Roma , rifolvettc di Ipedirfi ad 
un tratto da tutti gl’intrighi , con edinguere il rito greco , e fare 
aminettere al lavacro della regenerazione fecondo le ceremonie 
latine, i figli dei detti Greci . Queda drana novità feri talmente 
Panimoloro, che commolTi a fdegno fi diedero a feguirc le io- 

ten- 
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tc2Ìoni dei quattro Sacerdoti ; per cui configlio diipcttofatnentc 
partiti di nakoio , vennero a Tricarico nel 1675. ' • Col finir 
della vita di quei Sacerdoti , reliò l'epolto il rito . 

NAPOLI. 


Se il rito greco cftinto nel fecolo xiv. e xv. in tutte quali le 
città e terre delle provincie napoletane , tornò poco dopo a fio- 
rire dond’era bandito; lembrava cofa convenevole , che nella 
capitale del Regno, dove aveva fatta fopra tutte le altre, luminolà 
comparl'a , rìpigliafic le forme primiere . Di quello benefizio 
fiam debitori aTommalò Alfano Paleologo dell’ordine Senato- 
rio di C. P. * , il quale dopo la caduta di quella Reggia imprefe 
dall’ Oriente il cammino alla tella di nobili famiglie verfo Napoli 
fotto Ferdinando il cattolico , che governò le Spagne dal 1 474. 
al 1516. Ricevute con illraordinarj contrafegnì di generolità, 
meritarono le reali beneficenze ; come quelle , che filfando nel- 
la città marittima la fede , avrebbono contribuito ad arricchirla 
colle merci orientali . Ma il Paleologo , che fra gli altri fi di- 
llin^ueva per la nafeita , non lafciò cos’alcuna per guadagnarli 
l’afletto di fua nazione , con riportarle nuove grazie e favori dai 
Principi Aragonefi . Rivolti i primi penlieri al culto divino , 
l’anno 1518. s crelTc una cappella in onore de’ SS. Pietro e Paolo 
fui modello delle chicle orientali , la dotò di pingui rendite ; e 
fornitola di facri arredi , e di tutto ciò faceva duopo all’ onore ec- 
cleiiallico , dellìnolla alla celebrazione de’ divini ulTìzj nel rito 
greco . Abbiam occallone di grandemente ammirare la religiofa 
pietà della greca nazione ; la quale non potendo liberamente di- 
latare la venerazione de’ SS. nell’ Oriente per le occupazioni 
de’ fupcrlliziofi Maomettani , faziò l’innata divozione in Italia ; 
dedicando le proprie ricchezze al culto de’ SS. campioni della 
chiela militante, e dando con un tal mezzo un patente argu- 
mento dell’ olfequio , che profelfa al Sommo Pontefice , in 
cui riconolce l’elercizio di quella fuprema autorità , che ha ve- 
neratane! Principe degli Apoftoli in tutt’ i fecoli . 

Sul principio della coftruzione di quella chiefa non fu poffi- 
bile al Paleologo d’ottenere il bramato difegno , qual’era d’aprire 
il l'acro teatro al rito greco,ed all’amminillrazione de’ Sagramenti 

N à be- 


(i) Ex Archivio Congr, de Propag. 
Fide . 

Sarnelli Guida de foraftieri io 


Napoli pag. 174. e 17 j. 

(j) Cefare d’Engeoio Napoli facta. 
P J40. J4I. 
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a beneficio della Tua nazione . La mancanza di greci Sacerdoti ob-> 
bligò l’Arcivel'covo a commetterne la cura ad un latino ; fino a 
quando l’anno i s j6. c feguenti , crefeiuti notabilmente in Napoli 
i Greci per la moltitudine di ecclefiafUci e fecolari , che vi appro- 
dò da Corone , come abbiam notato di fopra « , fi pofe in iftato 
di far cl'ercitare le l'acre funzioni nel proprio rito . Palesò la fti- 
ma della nazione Paolo 111 , il quale avendo a grado la fondazio- 
ne del Paleologo , e la generofa dotazione della chiefa , volle che 
vi fi mettclTcro in ufo le ccremonie orientali , e che aveffero forza 
e vigore i canoni , e le leggi ecclefiaftiche , che difpongono fo- 
pra la direzione detrito. La Bolla ci prefenta la data de’ 1 6. di- 
cembre del 1544. * . 11 Parroco édeltìnato dal Signor Cardinale 
Arcivefeovo . La chiefa è pacificamente goduta dalla comunità 
de’ Greci ; cui , dopo firepitofa lite rinunciò qualunque dritto di 
padronato, che vi po’teva pretendere Vittoria Paleologo difeen- 
dente del nominato "Tommafo . L’adunanza de’Greci effendo coin- 
\ polla di fudditi della Porta Ottomana, e della Repubblica di Ve- 
nezia , il regolamento di quella appartiene alla generalità ; e l’efer- 
cizio attuale a due di loro, e ad altrettanti Napoletani di cono- 
feiuta probità , i quali unitamente amminiftrano le rendite fotto 
la fovrana protezione del Re , conform’ è flato dichiarato dalla 
reale Camera di S. Chiara li (J.febbrajo del 1760. 

La pia follecitudine de’ Greci non fi rellrinfc nelle anguflie di 
una chiefa . Emula del Paleologò' pensò di provvedere al virginal 
candore delle donne nazionali , ed creffe loro un confervatorio 
l’anno 1617. Venuti meno i capitali , l’opera reftò fenzail bra- 
mato difegno. Fra i Prelati greci , ch’ebbero l’onore della fepul- 
tura in quella chiefa , vive gloriofo nella mente della nazione , 
Macario Melifieno Comneno Arcivefeovo di Malvafia nel Pelo- 
ponnefo , della ftirpe de’ Cefari Bizzantini , zelante difenfore della 
cattolica fede . Non avendo altra mira , che di liberare dall’op- 
prefiìone i Greci d’oriente, cui recati fono ordinariamente infof- 
frlbili aitgravj da’ Turchi , fplnfc contro di loro un efercito a pro- 
prie fpefe di venticinque mila pedoni, e tre mila cavalli , inti- 
mando la guerra alla maomettana fuperflizione , che regnava in 
alcune provincie . Avrebbe de’ fuoi voti e premure ottenuto l'ef- 
fetto con felice fuccefib , fe avefie potuto continuare quella fpedi- 
zione , e non più tollò ad un tratto follerò confumate le fue follan- 
Zc . Con Teodoro fuo fratello ritiratofi in Napoli , Filippo 11 . ac« 
«olfe con onore , e con patenti fignificazioni di liima un uomo , 

che 

Pig'j*. Extat ia Archiv. tjufd. EcclcCs . 
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che per amor della religione aveva fofFcrti con ugual pazienza , 
e fortezza gli oltraggi del comune nemico . Teodoro dnl i lùoi 
giorni l’anno 1582, e l’Arcivelcovo Macario nel 1585. L’ Hcri- 
zionc gloriofa al loro nome, incifa fopra una lapide di quella cbic' 
fa , e riferita dal Sarnelli , manifefla la nobiltà de’ natali , 1 * 
zelo , e gli onori , che ricevettero da quel Monarca . 

N I CA S r R o, 

Zangarona, Vb ma, Amato. 

Le popolazioni albanefì di quelli cadclli avendo rinunziato 
al rito greco quafi da un fecolo a quella parte , riteugono la lòia 
natia favella i primi due ; avendo adotuta la lingua italiana quel» 
lo d’ Amalo . 

o r RA N r o. 

11 copiofo numero di 200. Sacerdoti di rito greco, che In* 
vitati da Monfignor Pietro Corderò Arcivefeovo d’ Otranto inter- 
vennero al linodo diocefano, di cui ho ragionato nel primo volu- 
me di quell’opera * , ci fa conofccre la moltitudine delle colonie 
greche, edalbanelì, ch’erano fparfe nella vallità della diocelì . 
La comunità degli cccleliallici non potendo folFrire la recita pro- 
lilfa dell’ore canoniche divifa dagli Orientali in venti volumi , al 
cui adempimento s’impiegano molte ore ; quindi , per fottrarli da 
sì duro, ed infoffribile pelo, adunoUì nel nominato concilio , in 
cui fu determinato di prefentare le fupplichealla S. Sede , affin- 
ché li compiacele di rendere più agevole , e mite la rigorofa leg- 
ge delja chicl'a greca. Monfignor Carlo de Vecchis Segretario 
della Congregazione del Concilio pofe in villa de’ Signori Cardi- 
nali la mìl'era condizione de’ nazionali cccleliallici, gravati la 
maggior parte di prole, ed involti nelle domeniche cure , c ne- 
gli affari del fecolo , che loro non permettevano si lunga applica- 
zione . Molto più perchè fembrava , che nella compilazione 
dell’ uffizio divino, la chiefa orientale àvefic avuto riguardo all’or- 
dine monadico * , non mai all’alTemblea de’ Sacerdoti fecolari . 
Pertanto fi venne alla deliberazione di ridurre in un folo volume 
le ore canoniche, la quale fu polla in cffccuzione da Pietro Arcu- 
dio della terra di Soleto della delTa provincia , che pubblicò il 
novello breviario l’anno 1598. 

N 2 Star- 

co Pi'B'J?*» (»)VideBentd.XIV. deSyii. Dioec. Iib.i.c.7.n.7. 
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Starnazia. 

Si cflinfe il rito greco in quello caflello circa l'anno 
come fi raccoglie da una relazione mandata al S. Uffizio dairAr* 
civefeovo Gabriele de Aciarlò l’anno 1674. 

ZuiAINOyÒ ZbLIMO. 

Il Capitolo greco di quello paefe richiefe la facoltà dalla fu* 
prema inquifizionedi ridurre a forma rotonda , fecondo l’ulo la- 
tino , il pane fermentato da coniecrarfi ; i cui frammenti foggetti 
a Imarrirli nel corporale , ed anche a cadere in terra , fi larebbo- 
no cosi lottrauL dal pericolo d’ irriverenza . Rigettata l’illanza 
il 28. agollo del i6j6 , il rito greco continuò fino al 1688 , co- 
me ci manifellano altri decreti oeU’illciralnquifizionc. E’ incerta 
l’epoca del paflaggio al rito latino , che ora profclTano i padani . 

Martionano. 

Gli abitatori erano nel rito orientale l’anno 1647- Non ci fi è 
prdentato documento valevole a filfare l’epoca della lua deca- 
denza . 

ROSSANO. 

Il più deliziofo, ameno, ed aggradevole fito della Calabria 
citeriore e per la qualità del terreno ,e per la falubrità delle acque, 
e per la vicinanza al lido , fu occupato dagli Albanefi , che I’ an- 
no 1470. giunti nei feudi di Rodano , vi fiabilìrono fei colonie . 
Era convenevole , che il rito greco fodc reintegrato in una dio- 
cefi , alia cui fede erano fiati innalzati ne’ fecoli fuperiori , Arci- 
vefeovi di rito greco, e ’l cui illufire capitolo era compofio di 
canonici greci • . I novelli ofpiti avrcblsono bramato di tener 
congiunti col domicilio anche gli animi, e con amorofo nodo edere 
perpetuamente uniti ; ma non potendo reftringerfi in un foto luo- 
go à cagion del copiofo numero , divilcro le colonie nelle fe- 
guenti terre, c caftelli. E’ fiata commendevole la diligenza , c 
lo Zelo degli antichi Arcivefeovi folleciti di correggere folo gl’ir- 
regolari abufi , non mai d’efiirpare le greche cofiumanze . Si di- 
Ilinlc fra gli altri Monfignor Lucio Sanìcverioo , il quale nel fino- 

do 

(1) Vide lib.i. pag.4Z4> 
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do diocefano dell'anno 1595. promulgò fette capitoli pe’I buon re- 
golamcQto della difciplina, e delle facre funzioni degli Albanefi i . 

S. Dbmetrio. 

In quella valla terra feconda di nobili ingegni , c di ragguar- 
devoli famiglie , Tei miglia dìllantc dalle pianure dell’antico Sibari, 
ereifcro gli Albanefi la chiela parrochiale in onore del Santo Ti- 
tolare . all.fiita da numerolb e culto clero , il quale v’efercita con 
decoro le lacre funzioni nel rito greco fotto la prefidenzadeU’Ar- 
ciprcte. L’anno 1605. furono aggregate a quella comunità no- 
ve famiglie italiane di Scigliano della dioccfi di Martorano , che . 
Indi fuggirono per fottrarfi dalle inimicizie , che vi regnavano 
d’ una maniera ollinata , e violenta .. 

Macchia- 

Cafteilo compollo di cinquecento individui, i quali ricevo^ 
no i facramenti nel rito greco nella chiefa della Madonna di Co- 
llaminopoli - 

S. Cosmo- 

Erano comuni i voti della plebe Tanno 1^09. di rinunziare al 
rito greco , benché le le opponclfc il partito del clero . L’Arci- 
velcovo Pietro Antonio Spinelli fece valida rcfillcnza a’ primi , e 
polc riparo ai lagrimevoli dilbrdini cagionati dalia llupidezza de- 
gli ecclcfiallici , incapaci fino d’elporre al popolo nella natia lin- 
gua albancfe, il Pater uojìer » . Gli fece illruire nelle feienze , e li 
polè in iftato di foddisfare ai proprj doveri . 1 Latini , che vi fono 
fopraggiimti, vengono alfilliti dal loro economo . Quelli, e ’l par- 
roco greco difpentanoi làcri millerj ai loro relpettivi parrocchia- 
ni nella flelfa chiefa de’ SS. Pietro , c Paolo - 

V ACCAKIZZO. 

Callello com pollo di mille Albanefi , o circa . L’anno 1709- 
tentarono di palpare al rito latino . La Congregazione del S. Uffi- 
zio informata , che ’l popolo era flato incitato ad un tal pafib 

dall’ 

(1) l'nprctT. Rom* ap.GuIiel. Fic- Arcivefeovo di RotTano afS.Uff.de’ 14» 
ciotti ^n.i ;y;. Marzo , e i;> Giugao 

(1} Lettere di Mooiigaor Spinelli 
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daU'cconomo latino avido d’aumentare i proprj emolumenti , me- 
diante il numero più copiofo de’ parrocchiani , il di 17. giugno 
del detto anno rigettò Tiltanza. Ricevono i Sacramenti nella 
chiel'a di S.Maria diCoftantinopoli , gli Albanefi dal parroco gre- 
co , e gl’ Italiani dall’ economo latino . 

S. Georcio. 

Gli abitanti di quella terra membro , come altrof e ho fcrit- 
to , della badia del Patire * « nel numero di 1500 vivono nel rito 
greco . La chiefa parrocchiale fotto il medefimo titolo di S. Geor- 
gio è Hata rel'a comune non a gran tempo , agli Rranieri Italiani » 
che vi hanno eletto domicilio . 

Spbzzano. 

Ancorché quelli Albanefi avelTero efibito al S.Uffizio docu- 
mento deH’unìverfal confenfo d’unirfì al rito latino; nondimeno 
la iacra Congregazione avveduta nelle lue azioni, eifendo Hata 
informata, che una tal commozione era parto della violenza , c 
.delle macchine del Barone , che aveva iollevato il popolo colla 
mira di l'oggettare ai paelì comunicativi anche le famiglie de’ Sa- 
cerdoti greci coniugati , che per loro privilegi n’erano el'enti ; 
con lettera de’ 6. giugno del 1667. ordinò airArcivel'covo d’ op- 
porfi alla Brana mutazione . Il Barone rimafo poco l'oddisfatto del 
decreto , dappoiché le cofe fi pofero in calma , adirofii centra 
coloro , ch’avevano difoppiatto rovefeiati i l'uoi artifizi prciTo 
la ftelTa S. Congregazione , ed in diverfe maniere li travagliò co’ 
fupplizi, e con catene. In mezzo a sì fiero turbine gli Albanefi , 
per non foggiacerc a più duri callighi e violenze , rinunziarono 
al rito greco poco prima del 168 j. La chiefa parrocchiale , in cui 
pratticano in latino gli efercizi di lor divozione , è confecrata ia 
onore di S. Pietro Principe degli Apoftoli . 

S. Lorbnzo. 

Albanefi di rito latino . 


J, SEVERI NA . 

A R I B T T A . 

Callello d’ Albanefi di rito latino . 


(i) Lib. a. paj. jfj. 
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S. P A O L O. 

Gli Albancfì profdlavano il rito greco l’anno i£8i i . La 
chicfa parrocchiale portava il titolo di S. Paolo Apollolo . 

S J L LA C E. 

Che il rito greco fofle fparfo in quella diocefì Panno 1578. ce 
Io manifefta Gregorio Xill. in un breve al Vefcovo di elTa , la cui 
copia è regifirata in un codice vaticano * . Vi lì tace il numero » 
ed il nome delle colonie . 

TA R A r O, 

Approdando i Greci levantini nella città di Taranto , vi por- 
tarono l’ufo de’ riti greci ; de’ quali un veftigio èrimafo a’ po- 
Iteri oggigiorno, nel canto deU’Epiftola e Vangelo in lingua gre- 
ca nelle mclTe Pontificali , che fi celebrano nella chiefa metropo- 
litana nelle folenuità del Natale , della Pafqua di Refurrezione , 
di S. Cataldo Protettore , e dell'Airunta , del cui titolo efiTa c 
decorata . 

S. Marzano, Montsp arano , S. Martino, Roccaforzata, 
Facciano , S. Gboroio . 

Quelli , ed altri callelli furono occupati , ed abitati da Al- 
banefi . 1 rei abufi , co* quali aveano eglino deformato il rito 
greco , ìudufie il Cardinal Gaetano Arcivefeovo ad ellinguerlo 
l’anno 1622 , ed a feveramentc piviire i profanatori . Alcuni 
di cITì furono ordinati negli ordini facri da un pretefo Arci- 
vefeovo di Corinto , di cui fu feoperta l’ infame e facrilega im- 
pofiura , non elTendo che femplice Sacerdote ì . 


(1) Ex Archtv. S.O. 
Cod. fi^l. pag. 171. 


TER- 

Lettera deH’Arcivefcovo al S.Uf- 
fizio del 1. maggio idaz. 


Digitized by Google 



104 


DEL RITO GRECO 


r E R M O L 1. 

Ro KCILFONB. 

Camello d’AIbanefi venuti al rito latino fono già cent'anni ; 
o circa . La loro cbielà parrocchiale era contrafeguata col nome 
di S. Gcorgio . 


r R o p ea : 

FaICOKAKAì 

Otto famiglie albanefi venute a Rabilire il domicilio in que- 
llo luogo , hanno prodotto si gran numero d’individui , che com- 
pongono di prefente una non difpregevole terra . La penuria di 
Sacerdoti di rito greco gli obbligò di palTarc al rito latino circa 
l’anno iS7°* 

V L rv R A RA'. 

C A S Al VE C C H 1 O , B CaSAINUOVO. 

Edificati dagli Albanelì , i quali rinunziarono al rito greco 
nel fecolo paflàto; non ritenendo delle antiche coftumanze , che 
la loia favella. Pratticavano gli efercizj di pietà; i primi nella 
chiefa de’ SS. Apoftoli Pietro e Paolo , e i ìccondi in quella di 
S. Barbara . 


CAPO V. 

Delle colonie , e chiefe degli Albanefi , e de’ Greci orientali 
nelle diocelì del reame della Sicilia . 

P Regiudizio notabile fu Tempre mai di quello fcrittore , che 
dovendo mettere in veduta le qualità dccorofc d’alcuno , fi 
abbatte per avventura in certi lettori talmente preoccupati da fi- 
niflre prevenzioni , che per quanto chiari fieno i monumenti , e 
le ragioni che reca , fperimenta molta difficoltà nel fraftornarc la 
loro mente , e fuperare le ftravolte idee dai precedenti impegni , 
per dil'porli alla confcllìone del vero . In circoftanze si fvantag- 

gioìè 
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giofc io mi trovo dovendo ragionare degli Albanefi della Sicilia ; 
i quali non incontrano neH'uinore d’alcuni provinciali , che tutto 
leggendo e fentenJo inlenfibili , freddi , e con il'pirito d’ indiffe- 
renza , padano a negare ciecamente i fatti che ridondar poffbno 
in loro lode . Innalzano il capo faftofo , li beffano , lì dilpregia- 
no , e non s’avveggono d’effere nuvole erranti lenza fplendore , e 
fenza lume . Se pure quella nazione giacque un tempo abjetta 
nello fquallore e nella polvere , ora ornata di collumi politici e 
civili , é locata in un grado pih decorolò dallo lludio delle lette- 
re , e delle feienze . Fra tutti gli Albanefi d’Italia , le colonie Si- 
ciliane hanno prodotti l'piriti zelanti ; che fpediti mìfflonafj all’AI- 
banìa , fi fono affaticati con maravigliofo iuccelTo nella conquilla 
delle anime , ed hanno fatto trionfare la gloria della croce , la 
riforma de’ collumi , remenda degli abufi , l’integrità della giu- 
ftizia, e rofiervanza delle leggi • OlTequiofe al Sommo Pontefi- 
ce, rendono a’ Vefeovi latini il meritato onore • Provvedute di 
feminarj per l’educazione della gioventù , di conlervatorj per la 
cullodia delle vergini , e di convitti ecclefiallici per rofiervanza 
della difciplina , mollrano forte l’impegno in vantaggio del buon 
coftume, della virtù, e del fantuario. In tutte le loro terre fi 
veggono monumenti di vera pietà . Qanto hanno di preziofo, è 
da loro più volentieri impiegato all’ornamento de’luoghiconlc- 
crati allamaellà di Dio piuttollo, che a contentare l’avarizia, e 
vanità privata . Non fi può ballantemente ammirare il legame di 
carità , che gli unifee ai Latini conterranei , a’ quali hanno con- 
ceduto di buon grado alcune chiefe coftrutte colle proprie foftan- 
ze . Ma poiché quefte cofe fembrar potrebbono parole che rifuo- 
nino alle orecchie t m’accingo a deferivere i fatti , che balenino 
agli occhi ; e lafccrò che altri decidano , fe degli Albanefi Sicilia- 
ni maggiore fu l’antico valore , o la virtù prefente . 

1 tenimenti della famofa liadìa , ed Arcivefeovado di Mon- 
reale , e la grancia di Fofiànova furono i luoghi del lor grato 
e lieto foggiorno . Vedefi nella prima la nobile Terra della Pia- 
- tia ; e ne’ Tuoi confini fono comprefi Mezzoju/o , e la C.outejfa . 
Sorge nella feconda Palazzo Adriano . I privilegi, onde furono 
cumulati dalla prodiga mano degli Abbati commendatari , fono 
i contrafegni del piacere , con cui gli accoglievano ne’ loro feudi 
allora (lerìli ed inculti , ed ora rendutì floridi ed abbondanti 
dall’ingegnofa induftria di effì • Perfuafi della felicità di quei po- 
poli , fra i quali regna la giuftizia e la pietà , impiegarono le pri- 
me cure a far fiorire il culto divino nel proprio rito , col coftruire 
Tom. III. O chiefe. 
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chicfc , e Ilabilirc luoghi rcligiofi , e pii . Sicuri , che coH’unione 
degli animi e delle forze , fi farebbe l'erbato fra di loro il Sacer-« 
dozio unico lollegno del rito , e riivcgliato altresì lo Rudio delle 
lettere, ril'olvettero di non dover vivere in piccini numero di-* 
l'pcrfi qua e là , come quei del reame di Napoli , ma uniti e con- 
giunti . Riflettevano , che ogni comunità ben ordinata è una fab- 
brica collrutta di tante pietre , quante fono le perfone che con- 
corrono a formarla ; c che fin quando Ranno combaciate , fanno 
maravigliol'a comparfa . In fatti la loro alleanza è Rato l’appog- 
gio del rito . La coRanza d’ alcuni nel foffrire i rigori delle aRi- 
nenze , Ita fcrvito di ritegno alla debolezza d’altri inclinati alri- 
lairamcnto . Le opprelTioni ufate loro per atterrare la comune 
fermczzi e coRanza , gli hanno renduti più Teveri cuRodi delle 
antiche tradizioni , ed animati ad iRancare le Rrane azioni di quei, 
che privi di buon TenTo e colla fantalia Rravolta , coTpirano alla 
rovina del rito greco . PremclTa qucRa generale idea degli Alba- 
ned Siciliani , palio a dcTcrivere in particolare le loro colonie , e 
chicle col mededmo metodo tenuto nella precedente relazione 
dì quelle del regno di Napoli . 

GERGENTÌ. 

S. A N C E z o . 

CafleUo una volta d’Albanefi * . Fra i monumenti fcpul- 
crali ed iferizioni , che fono rimafe Tuperiori alle ingiurie del 
tcmpoilegged l'elogio di Domenico Sirchia nobìHs Albatienfu^moi- 
to l’anno i j jo. Mondgnor Vincenzo Bonincontri Vefeovo di que- 
fla dioccd delFordine Domenicano approdttandod deH’indifferen- 
za degli abitatori , li trafportò al rito latino * l’anno i6id. 

Palazzo Adriano» 

Tredici famiglie albaned giunte nella Sicilia l’anno 1482. 
non iflettero irrilolute ad eleggere il fito di lor dimora, dacché 
videro il vafto e fertile feudo , membro e grancia della Badìa di 
FolTanova fondata in Tcrracina , da cui dipende . Vi fabbricaro- 
no varjedidcj, che compongono la vada terra denominata Pa- 
lazzo AJriano da un certo albanefe di fimil nome ì . Benché 

queRo 

fi') Mugnns par.i. pag.ioi. f») Lettera del detto Vefeoro al S. Uffizi* 
•e’ j.fettembtc 1616, Mugoos ibid. 
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qucAo feudo fofTe conofciuto fotto la fìcHa denominazione lungo 
tempo innanzi all’epoca de* nodri Albanefi , come manifeilano al> 
cune fcritturc regidrate nell'archivio della cittì di Corleone ; io 
nondimeno non fono lontano dal credere , che la medcfima ap« 
pellazione fiali poi ritenuta da ellì a riguardo d'Adriano loro con- 
nazionale, che fi didinl'e fra gli altri pel merito d’avere fommi- 
nidrata con generofità lènza pari, una gran parte delle l'pelè ne- 
cedarie alla fabbrica degli edificj . 

Tralafciando di riferire l'origine della dipendenza di quedo 
feudo della badia di FolTanova fondata in Terracina, la quale è 
didintamente narrata dal Pìrri * , farò contento d’accennare » 
che Matteo Bonelli Barone del cadello di Frizzi , che vide lotto 
Guglielmo il Malo Re della Sicilia circa la metà del lècolo xii. 
avendo eretto da fondamenti un magnifico monaderio e nobile 
chiela in quedo , eh’ ora dicefi Palazzo Adriano , dove i monaci 
cidercienfi potedero fervire a Dio fuori del commercio del fc- 
colo, e celebrare i divini udìzj, uni il feudo, il monaderio , e 
chiela a quello di Fodànova adai celebre in quei tempi , eh’ era 
debitore fin dall’anno 11J5. de’fuoi natali e ricchezze, ai Conti 
' d'Aquino avi di S. Tommafo * . Dacché il principal cenobio 
pal'sò in commenda , l’abbate commendatario ha podeduto an- 
che queda grancia ; la quale amminidravafì ( quando vennero gli 
Albanefi a dabilirvifi l’anno 1482.) dalla famiglia Villarant a 
nome di Monfignore Bernardo Maya Domenicano , vefeovo 
Dolenfe nella Francia , ed ìnvedito del titolo d’abbate coll’cler- 
cizio del mero e mido imperio ottenuto dal Re fin dal 1427. 
L’ingegnofa e nota indudria della nazione, l’ indefeda appli- 
cazione alla fatica, cl riguardo ai fervizj , ch’avrebbe pre- 
dato , indude il Villarant d’invitarla a menare pacifica dimora 
in quedo vado territorio; che la dolcezza del clima, l’amenità 
del fito , la vaghezza de’ prati , e’I fiume , che corre nel mezzo 
del fuo feno, lo rendono giocondo c deliziofo teatro . Propodi 
ed accettati i trattati dalle parti contraenti , furono dedotti in 
pubblico dromento in Frizzi nella lingua volgare ficiliana il di 
IO. di marzo dell’indicato anno 1482. Ebbero felice il loro corfo 
fino al 1506, in cui furono confermati dal Cardinale Galeotto 
provveduto da Giulio 11 . fuo zio della badia di Fodanova; e di- 
poi corroborati da Leone X. con Breve de’ io. luglio del 1518 

O 2 accet- 

to Pirrut tib.}. notit.j, de Ecclef. (y) Claud. Roberti de Abbat. Cla- 
Agrigentioa tom.i. pag.7)|, & feqq, iCTallenfi. 
edit. aaoi 17} j. 
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accettato dai tribunali regi il primo d’aprile dell’anno rufTegaeti"' 
te (a) . Sono Rati formati con tanta giuffizia e faviezza , che 
in ogni tempo hanno meritato tutto il rispetto , e fono ftati ri» 
guardati come una regola certa, e prudente direzione degl’in- 
tcrclTi badiali; in guiià , che colla loro feorta fono Rate decife 
le controvcrfie nate fra gliAlbanefì, e gli amminiRratori della 
grancia . 1 Signori Obizio e Attilio Oppizinga fperimentarono 
foro mal grado gli effetti pcrniciofi dell’oRinato impegno nelfop» 
porfì a queRe leggi. Avendo ottenuto l’anno 152J. da Paolo 
Emilio Orfìno commendatario l’ enfìteulì della grancia , non 
lardarono mezzi d’annichilire i trattati, di combattere la lor 
dìfpofizione, e d’opprimere gli Albanell . Li traffero ai iupre- 
mi tribunali di Palermo, di Roma, e di Madrid; egli obbli- 
garono di foRenerc moleRe c difpendiofe liti dall’anno iss^* 
Rnoal ■ 5<^8. Ma Iddio moRb a compafllone della travagliata na- 
zione venne in fuo foccorfo . Gii Oppizinga non folo furono fog- 
gettati co’ replicati decreti aH’olTervanza dei capitoli ; ma, ritar- 
dato il pagamento del canone , perderono ogni dritto, e ’l Car- 
dinale Pietro Aldobrandini nepote di Clemente Vili. inveRito 
della badia di FolTanuova , accettò la devoluzione . La diligenza 
di queRo Cardinale riRabill lagrancia, e l’anno 1614. riacqui- 
Rò due feudi della Menta, e di Monte Ofeuro , che dagli Oppi- 
zinghi erano Rati alienati . 

Reflituita alla priRina libertà la grancia dal Cardinale Al- 
dobrandini , i Porporati fuoi fucceRbrj Ludovifi , e Francefeo 
Barberini non introduRcro veruna novità, ma regolarono gl’in- 
terelli colla medefima feorta lafciata dai primi . Nulla meglio 
dimoRra l’amore , c la Rima di queRi due faggi Porporati verfo 

la 


(a) Tenore del Breve . JDileflit filiis bominum Vili*, feuCaflri Cafalit 
TaUtii Adriani nuncupjti Tanormitan* dieeee/ìs . Omnes libertatès , ini» 
nunitatti a prttdtCffforìbHt noflris l^omartis Vontificibut five per privilegia , 
per alia iiidhlia vobis cnnceffa , nec non libertatei & exempthnes f*- 
cularium exafì'omm a Urgibm &• Trincipibus , ac abbate , & conventi! 
S. Mari* de Fi ffiiiava ordinii S. Benediìli congregationii S. ^uflin* , ad 
guoi plenum in fpiritualibni domininm di fi* vili*, feu cafalis Valatii Adria- 
ni Ta/iormitjn.t d oecefis , illiufque omnimodam jnrifdi&ionem pertinere af- 
feritur , fucceUìve vobii concejfas , cuw omnibus bonis , e}u* voi filii de 
prefenti obiinetii , aut in futurnm , praflante Domino , juftii modis pofjìtit 
adipirei , ficuti ra omnia jufle & pacifico pojfidetii , vobis eonfirnamus , 
frsfenti Jlripto patrocinio comunicamus . 
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la nazione , che la colante repugnanza , onde rigettarono le re- 
plicate ilUnze de’ principi fìciliani , che afpirando all’utile domi- 
nio di quello feudo , bramavano d’ottcncrlo in enfìteufi . Erano 
pcrluafi del torto, che recato avrcbbono agli Albanefi fudditi; i 
quali non avendo avuto altro allettamento di ftabilirvift , (he 
per edere governati dalla mite , e piacevole podellà ccclefi. ftì' 
ca, non dovevano edere facrihcati ai voleri , ed all ’im pero de fe- H 

colar! ; che bene Ipedo fì abuiàno della forza, e dell’autorità , che 
Joro lì concede dal padron diretto . 

Conferita la badia di Foflànova al Cardinal Paracciani ne* 
principi del l'ccolo corrente , gli Albanell felicemente ripofando 
lotto il patrocinio dì lui , non erano meno ioddisfatti de’ loro 
maggiori , che avevano avuta la forte di vivere lott’il grato go- 
verno deiLudovifi, e Barberini . Anzi, può dirli, che fodero 
giunti al colmo delle felicità in conlìderazione dciracquìHo del 
mero , e millo impero , e della giurildizione criminale cuw omni~ 
moda glad} potejhte , che il 22. d’ottobre del 1707. il lodato Car- 
dinale acquidò dalla regia corte , col pagamento di feudi 250. 

Polli in illato d’edere governati con alToluto dominio dall’ab- 
bate commendatario, di vivere fotto la lòia fua direzzione , c 
d’edere tratti al luo tribunale nelle caule civili, criminali e mi- 
lle , non mancarono di palefare il gradimento co’ contrafegni 
llraordinarj di giubilo. Ma lungo tempo non durò il loro con- 
tento . llCardinalc accordò l’anno 1714. l’enfiteufi della gran- 
cia di Palazzo Adriano riftretta a tre generazioni , al Signor Ugo 
Bartolo Marchefe di Malfitano col pefo di pagare all’abbate il ' 

canone perpetuo di feudi 2900. > Il nuovo contratto non fervi, 
che a cagionare de’ difordini . ì quali hanno turbato il pubblico 
ripofo, ed efiliata la pace, che i paelani avevano lungo tempo 
goduta . L’ enfiteuta avendo prefo a combattere le antiche con- 
venzioni , e capitoli dabilìti fra la comunità , e '1 Cardinal Ga- 
leotto , a’ quali ricufava di conformarfi, rifvegliò le afpre e fa- 
llidiofe liti, che una volta eccitate dagli Oppizinghi, erano date 
definite dai tribunali di Palermo, di Roma, e Madrid co’ de- 
creti prenunziati in favore degli Albanell . 11 tribunale del rcal 
Patrimonio, e l’altro della regia gran Corte, a’ quali l’enfiteuta 
tralTe gli Albanefi , efaminate le ragioni d’ ambe le parti , d’un 
tuono decifivo proferirono autorevoli e giulli decreti . II primo 
l’anno 1719. il i.d’agofto privò renfiteuta del mero, e mido 

impe- 
ci) Strumento rogato ia Roma li y. maggio del I7l4. pet gli atti di 
Stcl'aaoGiufeppe Orfiai • 
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impero : c’I fecondo il 6.fettembre del 1738. lo foggettò all’adem- 
pimento de’ capitoli , c privilegi , che preteiidea d’annichilire , ed 
abbattere. Tante decifìoni, che favorirono la caufa della tra., 
vagliata nazione , non furono baftanti a fiancare il coraggiofo 
impegno dell’ enfiteuta , il quale lufingatofi d’incontrare forte 
propizia a fuoi difegni nel tribunale del Conciftoro , vi fé tras- 
portare la caufa . Ma l’integrità di quei rifpettabili giudici refe 
fallace il fuo difegno; giacché , in luogo d’ottcner’egli la rivo- 
cazione della poc’anzi riferita fen lenza del 1738, gli AlbaneAne 
riportarono la conferma li 14. dicembre del 1742. 

In mezzo di tant’ imbarazzi , che faceano gemere la mi- 
fèra nazione , pafsò la badia di Foflanova l’anno 1 745. a S.E.Mon- 
fìgnore D. Innocenzo Conti de’ Duchi di Guadagnola . Infor- 
mato dello fiato degli affari della grancia , non ha lafciato di dare 
contrafegni ben infigni dell’ attenzione , che ha di provvedere 
a’ bifogni de’ Sudditi, c della tenera compaflìone per le loro af- 
flizioni e difavventure . Le prime fue applicazioni fono fiate 
di far regnare la giufiizia , risvegliare la pietà e lo fiudio delle 
lettere , correggere i difordini che fin’ ora hanno turbata la 
pubblica pace . recidere dalle radici le importune liti che 11 
preparavano . ed in fine di ridurre al giufio dovere i primi fiabili- 
menti, che l’enfiteuta avea proccurato d’attraverSare. 

Dagl’ intereflì temporali della terra di Palazzo Adriano, 
trasportando il difeorfo al culto divino , ed alle chiele fiabilitevi > 
ragioneremo prima delle greche, di poi delle latine. Gli Alba- 
nefi non avendo avuta minor cura della direzione delle cofe ec- 
clefiafiiche , di quello aveano ufata nel regolamento degli inte- 
reffi civili, indrizzarono i loropenfieri a far fiorire l’onore della 
Religione nel rito greco . Fabbricarono la chielà Sotto il titolo de' 
SS.Marco e Niccolò Sopra una collina , dove aveano fiffate le loro 
abitazioni. Indi a qualche tempo dilatate alle falde della mede- 
Cma . qui ereffero nuovo tempio difiinto in tre navi , confccran- 
dolo in onore di Maria Santijpma dell’AjJ'unta . 11 Cardinal Ludo- 
vifi con breve apofiolico di Gregorio XV. fuo zio . lo dichia- 
rò Collegiata compofia di greci Sacerdoti lòtto la direzione 
dell’Arciprete . cui la cura deiranlme di rito greco fu commeS- 
fa . 11 Cardinal FranceSco Barberini contribuì generofamente 
grolfa fomma di danajo pel fuo fiabilimento . L'Arciprete D.Giu- 
icppe Aleflì refiauratolo a nofiri giorni, l’ha provveduto di facre 
fuppellettili . Avendo inoltre infiituita la cotidiana pfalmodia 
coll’aumento delle rendite fondate fu i beni patrimoniali, ha 

fat- 
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fatto rivivere fra i greci Sacerdoti albanefi l’ iftituto delle co* 
muniti latine ecclefiaftiche . Ricca quella chiefa di feudi 600. , 
che annualmente raccoglie da’ beni foraminiftrati dalla pietà del* 
la nazione, è ancora foccorfa dall'abbate commendatario, cui 
corre l’obbligo di fomminiftrar certe fomme di danajo a titolo 
di dote d’alcune cappelle , che vi fono erette * .' AI prefente nu- 
drifee il popolo albanefe della parola evangelica , e loro fom* 
miniftra i Sagramenti nel rito greco , il Sig. Arciprete D.Tom- 
mafo Sulli ; la cui faviezza nella direzione deU’aiiime, Io zelo 
per la difciplina ecclefiadica , e la coRanza nell’accrefcere la pie- 
tà, giuftificano a meraviglia la condotta , che tiene nell’adem- 
pimento del fuo miniflero . 

Alla primaria chiefa di tutta la terra folto il titolo d^I’Af. 
fuma , di cui fin’ ora abbiamo fatta parola , fono iòggette cin- 
que altre, nelle quali fi rendono gli onori divini in rito greco, 
fondate dadiverfl nazionali . La prima è de' SS. Marco , e Vìcolo , 
che fabricata fopra una collina , come fi è riferito , fu di poi a 
miglior forma ridotta . La feconda di Maria SantìJJìma delle Gra~ 
zie, edificata l’anno 1 560. in memoria di un prodigio narrato dal 
P. Alberti » . La terza in onore di S. Parajbeve V. e M. La quarta 
folto il titolo di S. Maria della Pietà . La quinta finalmente di 
S. Maria de' Miracoli . La prima , e feconda , e la capella del 
Santidlmo Sagramento della Matrice fono regolate da divote fra- 
tellanze , che provvedendole d’ogni cofa necefiaria , vi godono il 
dritto del padronato . 

II rito latino, del quale ci fiamo propoRo di favellare dopo 
le chiefe greche , cominciò a forgere in queRa terra da tenui 
principj . I Latini etfendo Rati lungo tempo privi di chiefe , ove 
cfercitare gli atti di lor divozione , ottennero dagli Opizzinghi la 
libertà di afcoltar la mefia nella privata cappella del lor palazzo . 
Poco appreflb Vincenzo Oppizinghi fpinto dalla venerazione, che 
profeRàva all’ordine Carmelitano , edificò un piccolo convento ; 
eli la. novembre dell’anno i $6 1. ottenne a’ religiofi la facoltà 
di amminiRrare i Sagramenti nel rito latino nella chiefa delI’An- 
nunziata , che gli Albanefi aveano loro generofamente concedu- 
ta. SuppreRb il convento , le cui rendite furono unite al femi- 
uario diGergcnti, la chiefa dell’Annunziata non fervi, che di 
ricovero ad una fratellanza del Carmine . I Latini refiati privi di 
chiefe , e fprovveduti de’ mezzi neceflarj per edificarle , l’otten- 
nero 

(1^ Pirrat ibid. Iib.3; notìt.j. n! delta Madonna in Sicilia par. v. 

P.Alberti delle celebri Immagi- cap.ij.pig. la;. 
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nero dagli Albanefi coll’ autorevole interpofizione del Cardinal 
Francefeo Barberini abbate commendatario , il quale ne palesò il 
defiderioagli ecclefiaftici con lettera del feguente tenoreij^^.w/Vi 
ematìjfimi . Tra i ricordi , che io diedi a D. Arrigo Canuti mio agente 
in cotejìa terra , il più importante e necejfario , fu quello della vi-^ 
glioma al culto dinino , e cooperazione alla falute delle anime ; ed 
tt'jvifandomi i buoni progrejji j che alla giornata oanno facendo quei 
che ‘vivono al rito greco cattolico , mi è fiato ciò di molta confolazioue; 
e dall' altro canto di non poco di /piacere , che le famiglie , che vivono 
al rito latino , rimangono fino al giorno d’oggi JproviJìi di cbieja , e 
fenza Sacerdoti focolari ; ed offendo informato , che la cbiefo di S.Se- 
bafìiano farebbe molto appropoftto , vorrei , che fe gli concedeffe l' ufe 
di offa col beneplacito e benedizione di Monfignor Vejcovo di Gergenti; 
tanto più , che per effer molto vicina alla maggior cbiefa , fi potran- 
no, fenza che alcuno ne riceva incommodo , celebrare in quella le 
meffe , e f ras ferire le rendite in detta cbiefa di S. Sebajliano ; la 
quale offendo , per quanto intendo affai maltenuta , fi penferà co» 
quefl’ occafione , ed in onore di queflo Santo protettore della mia cafa , 
refiaurarla in qualche maniera . Ho voluto fignificarvi queflo mìo de- 
fiderio , al quale fono ficuro che condefeenderete volentieri , per 
aver materia di giovarvi dovunque mi fi darà l' occafione , e come 
più particolarmente intenderete dal mio Agente ; e co» raccomandar- 
mi ai vofìri facrificj , vi prego da Dio ogni bene , e confolazione . Ro- 
ma li $. Dicembre 1657. = Al piacer vojlro il Cardinal Barberini . 

Gli Albanefi avendo con tutto il loro compiacimento abbrac- 
ciata l’occafione di dare al Cardinal commendatario un contra- 
fegno della cieca deferenza , eh’ aveano alle fue infinuazioni ; c 
vivamente inteneriti dalle ftrettezze in cui vedeano ridotti i La- 
tini, fi privarono l’anno 163S. della chiefa di S. Sebafiiano , e 
con pubblico ftromento rogato da Giovanni Schirò , in cui fu in- 
ferita la lettera del Cardinale , ne concedettero l’ulo a’ medefimi; 
fino però a quando fi fodero polli in illato di fabricarne altra , fa- 
cendo cosi lentire loro i dolci effetti della liberalità comune . II 
Sacerdote latino , che in quella chielà amminillrava i Sagramenti 
ai Latini, non era , che un fcmplice cappellano . Aumentato il nu- 
mero de’ medefimi , gli edifizj, la chiefa, e’I cappellano can- 
giarono fembiante ; poiché l’anno 1658. quelli afiumette il de- 
' corofo titolo di parroco , e quella fu elevata alla qualità di 
parrocchia . 

Come la chiefa di S. Sebafiiano fogetta e llrcttamente dipen- 
dente dalla Matrice , non era circoferitta da limiti di propria giu- 

rUtli- 
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rìfdizionc , fra i quali i Latini poteflero regolare le proccflìoni > 
gli Albanefi con raro clcmpio di cortele umanità s’indufléro l’an- 
no 1660. a defignarue i confini . Nel tempo fteflb fu dichiarato , 
che quelli atti non potefiero giammai recare pregiudizio alle pree- 
minenze della Matrice , la cui giurlldizione fopra quella di S.Sc- 
baftiano , ftabile c ferma reftaiic Icmpre nel fuo vigore . Quelli 
regolamenti furono confermati l’anno 1678. daMonfignor Rhini 
Vclcovo di Gergenti . Coerente a tali leggi è Hata la norma 
tenuta da! clero latino neircfercizio de’ riti ecclefiallici ; ficcomc 
altresì ladecifioue delle controverfic di preeminenza, e giuriC. 
dizione fovente nate fra i due cleri greco e latino , è Hata del pari 
uniforme alle accennate dii'pofizioiii . Dopo tante e si chiare bene- 
ficenze verl'ate dagliAIbanefi, avendo alcuniLatini cllinti in fe i Icn- 
timenti di gratitudine , non hanno lal'ciato d’opprimere il clero al- 
banefe, e la giuril'dizionc della chiefa matrice con fallidiofe e vio- 
lenti oppofizioni nel tribunale di Gergenti . Loro mal grado fo- 
no flati coflretti di foggiacere a fentenze del tutto oppofle alle 
intenzioni, e brame. L’incorrotta probità di quei giudici , de’ 
quali II è ammirato in ogni tempo l’ingegno e’I làpere , ha pronun- 
ziato d’una maniera uniforme in favore del clero greco , e della 
fua matrice chiefa, le Icntenze ci decreti ,ed ha obblipto il lati- 
no di contenerfi tra i giudi fuoi confini . £ pur non dimeno tanti 
decreti e fentenze non fono fiate valevoli ad arredare il cicco im- 
pegno di rapire ad elTa il dovuto onore ; avendo quello proccurato 
l’an.i 750. per vie obblique d’ofcurare le fue preeminenze. Fra gli 
altri mezzi , uno è flato d’avere implorato con iflraordinaria pre- 
mura dalla S. M. di Papa Benedetto Xi V. la grazia di qualificare 
la loro chiefa collo fpcciofo titolo di collegiata infigne ; ma tan- 
toflo fu rigettata l’ inflanza dalla Dataria , cui era fiata rimefia 
da S. Beatitudine, in conformità del favio fentimento di Mon- 
fignorGìojcui Vefeovodi Gergenti , il quale con lettera alla S.C. 
del Concilio fegnata li 19. ottobre del detto anno, giudicò effere 
impropria una tal grazia; non folo perche /» quefto faefe non fi può 
trovar giammai tanto numero dì preti , che occupar potejfero i pre^ 
tefi gradi di canonici , e dignità , non ejfendovi tra Latini , che fei 
facerdoti , e due chierici •, ma perche tali gradi fi ridurebbono a 
fomma baflezza , c derilione ; non effondo i /oggetti naturali della 
terra , capaci a foftenerli con quel decoro, che fi conviene. Soggi un- 

f ,e : che farebbe cofa moflruofa , che in una terra tutti i preti 
olTcro canonici , il che neppure lì vede nella cattedrale delle dio- 
cefi . Conc hiude : doverfi il clero greco , eh' è il principale del 
Tornelli» P paéfit 
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paefe, ed il quale ha goduta la precedenza fu ’l clero della cbìefa la^ 
fina, di cbe ne fta in pacifico pòjfeffo , contentare dell' antica fua co~ 
munità : ed i Latini , della moderna , per celebrar al meglio , cbe 
pojfono i divini uffizi] ; ad altro non conducendo le pretenfioni di eri- 
gere due cbiefe in collegiate greche , e latine , cbe a far germoglia- 
re le antiche conte fe eccitate da' Latini contro de' Greci , ed a tener 
fcmpre accefi gli animi degli uni contro degli altri , Oltre all’acccn- 
uata diS. Scbaftiano , altre tre appartengono alla nazione Italia* 
ua, cioè; del Carmine, di S. Antonio di Padova, e della Ma> 
donna di Piedegrotta 

CONTBISA. 

Benché certa cofa fia , che dal calale di BIfiri fìtuato prelTo la. 
città di Mazara, fieno pairati gli Albancfi nella terra della ContelTa, 
come IcrifTe il Fazello (a);non potiamo però francamente afierire, 
che i primi abitatori di Bifiri fieno fiati una parte di quei cbe 
vennero direttamente dall’Albania dopo 1 * anno 1467. Alcuni (1 
fono dati a credere, che colà piantafic le tende molto ppima qual- 
che Iquadron militare albaaefe defiinato dal Re Alfonfo al prefi- 
dio del Regno fin dal 1448. Monfignor Buonincontri Vel’covo di 
Gergenti , non avendo lalciato verun motivo dì pcrfuadere agli 
Albanefi di quella terra la rinunzia del rito greco , usò ran.1616.. 
tutti gli artifizj per trarli al latino . Ma eglino animati dallo fpL- 
rito di fortezza e dì coraggio , ebbero ricorfo alla Santa Sede , 
la quale diede loro il contento di poter continuare nel godimen- 
to della pace , che ritrovavano nell’ olfervanza del rito greco 
de’ loro antenati 1 . Appena dunque gli Albanefi fi trasferirono 
da Bifiri in quello feudo , applicarono la loro pietà à fabbricare 
de’tempj. E’ frutto della loro religiofa attenzione la chicfa di 
S. Niccolò di Mira , ampliata poi e nobilita nella foggia , cbe ora 
fi vede . Gode la prerogativa di matrice di tutta la terra ; in cui 
l’Arciprete co’ fuoi cappellani difpenfa nel rito greco i divini mi- 
fierj , e regola la numcrofa e divota fratellanza fiabilitavi l’ an- 
no 


(a) Comitiva oppidulum alate paolo fuperiore a Gradi , qui Bìfirim Ma~ 
zarienfe cafale olim incolebant , habitatum . Fazcll. hill. ficul.. decad. x. 
lib.io. cap.3. V. Pirrum de Ecclef. Agrigen. not.j.. 

(i) Lettera del S, U. de’ 7. ottobre 1 7 17. al Vefcovo di Gergenti « 
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no 1741. Il Sacerdote D. Antonio Flaviano ha dotata la capiiclla 
di S. Gioacchino, i Plclcia quella della Santiflìma Annunziata , ed i 
Mufacchi l’altra diS. Maria del Lume . Dalla matrice di S. Nic- 
colò hanno dipendenza altre tre: cioè, di S. Maria del Fonte , 
o fia della Favara edificata dagli Albanefi, e con religiolà libe- 
ralità donata a’ Latini : di S. Rocco fabbricata nel fecolo pafiato , 
quando il regno di Sicilia era mireramentc afflitto dal contagio- 
io morbo di crudele peftilenza : e finalmente quella dell’ Anime 
del Purgatorio llabilita da Leonardo Mul'accbio . 

MESSINA. 

In quella città popolata di Greci, quand’era foggetta agl’ Im- 
peradori di C. P. » ebbero tal fortuna i loro riti ; che i Re Nor- 
manni, quando ne prelero il pofiefib , non vollero far violenza 
all’indole ed inclinazione dei cittadini ; ma fecondando il loro 
genio , mantennero , ed aumentarono il culto divino nel rito 
orientale . Oltre al gran monallerio del Salvatore fondato con 
reale magnificenza , vi fiorivano molt’altri cenobj mentovati 
dal Pirro * . 

Nel governo de' Greci orientali di quella città, vegliò con 
tale follecitudine l’Arcivefcovo Antonio Lombardi ; che intorno 
al lecito d’alcuni riti volle elTcrne elàttamente illruito dal Cardi- 
nal Santoro di S. Severina , come ci manifella il codice vatica- 
no I 544. , che porta il Icgueutc titolo : Conjultatìo Rmi T>itnìni 
AntoH] Lombardi Arebiepifeopi Meffaucnjìs Juper tto»nullit rìtibut , 
vel abujibut Gracorum degeatium Meffana . Ad lllujirijjìmum , d* 
Reverendijfimum Domiuum ^ulìam A»ton!um Sanclorium Tit, S.Bar< 
tbolomai in Injuta S. R. E. Pretbyterum Cardinalem S. Severina ; 
Nel finodo tenuto l’anno 1588. prefcrillc * , che i Greci levan- 
tini o folTero Sacerdoti l'ecoIarì,o regolari , o laici , doveflero pro- 
felTare la fede cattolica , fecondo la formola preferitta da Gre- 
gorio Xlll* agli Orientali . Monfig. Giufeppe Migliaccio l’ an- 
no 1725. J mitigò il rigore ; con rellringere una tale difpofizio- 
ne ai facerdoti , monaci, chierici, maellri di Icuola, e medi- 
ci ; i quali nello fpazio di quattro anni dall’arrivo in quella cit- 
tà , folTero allretti d’abjurare lo feifma innanzi al Protopapa , o 
pure di ritirarli dalla medefima . 

P 2 Delle 

(!■) PIrr.notitia i.Bcclef.MrlTanen. (a) Par. r. cap. if . 
to^. >. pag.44P> & tom.a. p. looj. (D io ^yoodo fcIT.j. lit.i. 
tdit.aaoo i7{i> 
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Delle chiefe greche , la prima porta il titolo di S. Niccolò di 
Mira ; la quale eretta l’anno 1410. da Cerando Palici medìnere » 
fu conceduta l’anno 15 jj. ai Greci Corone! , che vi efpofero alla ; 

publica venerazione una divota immagiue di quel Santo, ed un’al- ' 

tra della fi. V. fotto la denominazione di Hoi'egctria, tnfportute 
da Corone, attorno alla quale Icggtll la feguente antica ilcri- 
Zione : Virgiui Hodegetrix ex arebetypo Cojìaatinopolitaao D. Luca 
effigia , olim Corone calta , demum ab ejut optimatibus a», mocxxxiii» 
non fine gratiarum foenore adfportata ; unico fua colonia folatio . Co- 
rone# civet . E celebre preflTo gli Icrittori » l’ immagine di S. Maria 
Odigetria, che fignifica</«x via , c da Greci fi portava nei viag- 
gi, come guida della diiàfirofa peregrinazione . Della Tua origine e 
culto pubblicò un trattato in Roma l’anno 1596. Matteo Catala-* 
no ficiliano . La cura fpirituale de'Greci , la quale fi el'crcitava 
dai Sacerdoti nazionali divifi per fettimane , è fiata rifiretta s 

dairArcivefcovo Simone Carafa , in un iblo Parroco , il quale 
dovefiè eleggerli in concorfo di Sacerdoti nazionali , à norma del 
concilio di Trento . La compagnia de’ Greci mercadanti iommi^ 
niftra tutto il bifognevole al culto divino . Con rara pietà , e ge- 
nerofità di animo ha foggettato alla contribuzione di tre per cen- 1 

to , le mercanzie , che Tpedifee , o riceve da Levante per , 

concorrere al decorofo mantenimento di quefia lor chiela j 

parrocchiale . > 

La feconda di S. Marina una volta filiale della Cattolica i ! 

fu conceduta ai Greci orientali dal Protopapa Giovannello Gal- 
letta, e fuo clero < colle feguenti condizioni ; cioè, d’aver egli- ! 

no la libertà di eleggere il cappellano da confermarli dall’ Arci- 
vefeovo ; di dover pagare al Protopapa ogni anno la quarta , e 
certa quantità di cera : che quelli polTa alTifiere alle funzioni nel- 
la feda di S^ Marina in argomento della Tua antica autorità . 

Qui fi venera l’ immagine della S. Vergine Hodegetria trafpor- 
tata da Rodi l’anno i$i2. ; la quale vefiita a bruno , fi porta nel 
Venerdì Santo per le contrade della città con quella del defonto 
Redentore nella bara con fontuofa , e magnifica procelTìone , si 
grata a Filippo 11 . , che volle fofie allìftita dal pubblico coll’ an- 
nual Ibccorlo di onze 2$. £' adorna d’un vago gyneceo nobilmet>- 
te difpofio . Negli antichi codici liturgici , e diptici fi fa com- 
memorazione dei due Guglielmi padre e figlio Regi della Sicilia ' 

nel lèccio xii. 

La terza di S. Caterina d’ AUelTandria , eretta da Anafiafio 

Flcudi 

(1) Stromintode'y. geaaajo Ijjp. oegli atti di Antonio Trimatcbi • 
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Flcudi greco poco prima dell’ anno i$£o. . Pafsò nel dominio 
de’ monaci del monte Sinai, che nel raccogliere Telemoiìne, fo- 
vente qui lì ricoverano, e foggìornano nel contiguo monafte- 
ro . Sono foggettì alla giurifdizione dell’ Ordinario , e vietati 
d’amminillrare i i'agramemi ai nazionali . Da molti anni a quella 
parte è Hata difmelTala pia funzione di portarli dai Calogeri nel 
giorno della Palquidi Refurrezzione per la città, rimmagine di 
rilievo del Salvatore rilbrto . Filippo IV. fomminillrò il capitale 
di feudi 500. per fupplirc alle fpele di quella procellìonc . 

I T A & A . 

Terra una volta compofta di Greci orientali, a'qu;Ii di*, 
fpenfava li divini raifterj l’abbate bafilìano del monaRcro de’ 
SS. Pietro , c Paolo col titolo di Arciprete nella chiefa parroc- 
chiale ad elTo contigua . Pafsò al rito latino con decreto del 
S. Uffirio de’ jo. maggio del i6a8. 

MONREALE. 

B R O H T I . 

Colonia d* Albaneli , che hanno abbracciato il rito latino : 
Nt rìttngono un vejligh nelPaccentB del parlare , e maggiore nel 
vejìire delle donne, tutto conforme a quello della Piana de’Grecìi 
fuoriebè nell'adornamento della tejla . Cosi fcrive il P. Michele del 
Giudice 1 . 


Piana. 

I due feudi del Marco e Bardigli membra dell' Arcivefeov»-' 
do di Monreale, furono il grato accoglimento d’un gran numero 
di famiglie albaneli , le quali ebbero la libertà di hfT-irvi la di- 
mora , di ridurre a cultura le valle tenute , e d’ edificarvi abi- 
tazioni . Ne ottennero la licenza dal Card. Borgia Arcivefeovo il 
di 13. di gennajo dell’anno 1487. colla reciproca obbligazione di 
pagare alcuni tributi nella ricorrenza d’ ogni anno . II trattato 
ridotto in pubblica fcrittura li 30. d’agollo dell’anno fulfeguen- 
te * , fu confermato dai fuoi fuccelTori AlelTandro Farnefe II 

14. mag- 

(1) P.D.Micbele delGiudiee MQOt. (i) Pirr. notitia BcclcCMoatia 
al Moaaftt di Moarcile pag. 17, regai. oum.ao^ 
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14. maggipdel 1565, cda ammenduciLudovifi,cTorTcsIi ii. mag- 
gio del 157.4., li 30. giugno del 1588. ,c lì 21. novembre del 1606. 
11 tenore de’ capitoli è interamente tralcritto dai lodato P. del 
Giudice > . Stabilitifì l’anno 1488. alle falde dell’erto monte del- 
la Pizzuta fotto tabernacoli e padiglioni a forma militare , furo- 
no obbligati dopo pochi mefì dall'aria rigidilFima di quel clima » 
di feendere all’ ampia pianura ; donde quella nobil colonia tralfe 
dì Piana il nome; detta ancora Cafaletto dal feudo vicino di fi- 
mil denominazione . Appena fi vide ammelTa a popolare il vallo 
territorio , che piena di riconoi'cenza verfo il fupremo benefatto- 
re , erclTe nelle abbandonate falde della Pizzuta un oratorio 
fott’ il titolo di S. Maria Hodigetria . Non lafciò nel tempo ftelTo 
di Aabilirne altre nel nuovo fìto della pianura , cioè ; in onore di 
S. Demetrio l’an.1498. , di S. Giorgio martire ampliata nel 1564. : 
di Santa Maria di Loreto : de’ SS. Cofmo e Damiano coll’ an- 
nelTo fpedale . Indi a poco un’altro tempio in onpre del mede- 
fimo S. Demetrio, nel quale l'anno 1482. furono trasferiti da 
quello di S. Georgio gli onori e i dritti della matricità . Quella 
nuova chiefa forma oggidì la collegiata degli Albanefi fotto la 
direzione dell’Arciprete, da cui ricevono i Sacramenti nel rito 
greco . Allo l'plendore di queft’ampir, chiefa di pingui rendite 
dotata , ha contribuite largamente fomme di danajo la ge- 
nerolità de’ Matranghi . E degna di lode la gratitudine , che que- 
lli Albauefi profelTano verfo de’ loro maggiori , che li tralTcro 
in paclì cattolici . Ogni anno celebrano di loro la memoria 
co’ comuni c fervoroli fuftragj . 

Alle chiefe mentovate , che ulHziate fono alla greca , ag- 
giugniamo altre , che collrutte pure dalla nazione , lono fiate 
da lei concedute con generofo dono agl’italiani. In verità la 
liberalità degli Albanefi Siciliani ha rifparmiato loro le fabbriche 
.di molti edifici religiofi . 11 convento de’Capuccini colla chiefa 
annefia dell’ Annunziata , e quella di S. Vito parrocchiale oggidì 
de’ Latini , che l’ottennero l’anno 1590., fono infigni monu- 
menti dtU’aniino generofo de’medefimi . 11 convento de’ PP. Ago- 
fiiniani Scalzi , è un attefiato fincero della divozione di Niccolò 
Matranga , che non contento d’averlo edificato , lo cumulò an- 
che di rendite . Sette altre chiefe fono fervitc nel rito latino , 
cioè ; di S. Maria dell’ Audienza ; di S. Maria dello Stretto : di 
S. Maria della Scala : di S. Maria della Pietà : di S. Maria Hodige- 
tria : del Monte Calvario : e di S> Mercurio . 

Mol- 

CO P»8* »J7* 
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Molte nobili famiglie fono di ornamento a quella terra ; le 
quali nulla perdono del primiero Iplendore, benché fpogliate 
de’ beili di fortuna dalcorlo, ed ingiurie de’ tempi . 11 Mugnos 
telTc di loro pompofo elogio , c fra le altre deiMatranghi i , 11 
raro inerito di Geronimo Matranga de’ Chierici regolari , il quale 
lalciò di vivere l'anno 1679 , e li refe illuftre nella Sicilia per la 
dottrina , ed el'ercìzio di cariche luminole , è commendato da 
molli autori *■ . 

Fra le altre colonie albaneli forge maellofa la Piana , per 
due infigni opere pie, delle quali è debitrice allo zelo del P.Geor- 
gio Gozzetta prete dell’oratorio di Palermo, dove ha fatto ri* 
fplenderc l’erudizione facra e profana, greca e latina, di cui 
era abbondantemente fornito . Egli primieramente l’anno 1725. 
pofe in efecuzione il nobil dilégno , che da molto tempo gli ave- 
va aggirato nella mente , di ftabilirc fra gli Albanefi il profitte- 
vole iftituto quafi. regolare di S. Filippo Neri . Alcuni Sacer, 
doti albanefi , refi fenfibili alle favie e zelanti infinuazioni di 
lui, vennero alla deliberazione di congregarli in qualche relU 
giofo convitto , per menare una vita quanto lontana dalle cu- 
re del mondo, altrettanto uniforme allo fiato ecclefìallico . Si 
foggettarono agli aufpicj e patrocinio di S. Filippo Neri , come 
fi narra più lungamente nella vita fiampata in Venezia l’an- 
no 1717. 5 

il P. Georgio non contento di avere impiegata l’opera con 
afiidua Ibllccitudine nello fiabilimento della Congregazione dell’ 
Oratorio fra i Sacerdoti di rito greco, eccitato da vivo ed ar- 
dente defiderio di diffondere per ogni dove la pietà , pensò di 
aprire alle donzelle albanefi un convitto ; dove potcficro trarre 
profitto non pure quelle , che vi fono arrotiate , ma ancora le 
ftraniere, e d’introdurre il nuovo infiituto della facra Famiglia, 
o fcuole di Maria , governate colle regole pubblicate dalla eh. ra- 
dei Cardinal Corradini . Difegno di cflb é , l’attendere feria- 
mente alla làlutedciranime , e l’infiruire le fanciulle nelle cofe, 
che s’appartengono alla religione criftiana, ed all! lavori don- 
nefehi . Non vi fu certamente perfona fenfata , la quale non 
approvaflc un si utile , e necdfario divifamento , di cui egli 
fieflb ne proccurò , e promofle Tcfecuzione . Nei difeorfi , che fa- 

cea 


(•3 Magno* Teatri geaealogic. 
part- a> pag. aoii 

(13 Mongit. Biblioth. Sicul. to.i. 
pag. ati. Silo» (loiia de’ Cbiet. reg; 


lib. la. pag. J74. Labbeus Biblioth. 
pag.81. Vincenzo Doria Del Crocifif- 
fo di Palermo pag. 4j.- 

(}3 VenetiisaoBO 1717. lib.l.c.ao^ 
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cea al popolo fopra i mezzi di falvarfì, enTendoli applicato ad 
efaltare con ifpccialità rcccclicnza della verginità , le lue elbr- 
tazioni fecero si viva imprellìone fopra il cuore del fclTo femi- 
nile , che ad un tratto corfero molte fanciulle in quello conler- 
vatorio per provvedere alla propria falvezza , e per non penfare» 
che aH'eterno ripofo . In vero le direttrici animate dallo fpirito 
dì pietà, hanno tutta la cura d’ifpirare alle fanciulle fentimenti 
crìllianì , e di nudrirle colle frequenti efortazioni al bene . Vivo- 
no nel rito greco, s’efercitano nelle allinenze , cantano i divini 
uffici nel greco idioma, e la loro chielà é fervita da greci Sa- 
cerdoti . L’ufo de’ Sagramenti c frequente , le prattiche di di- 
vozione poco interrotte , e’I cangiamento de’ coflumi fcnfibilc 
ed univcrfale . («) 


PALERMO. 

La pietà degli Albanefi non foddìsfatta di avere llabilite nelle 
proprie terre molte chiefe, d’averle arricchite d’abbondanti ren- 
dite , ed alcune ancora con grandiolità d’animo concedute a’ La- 
tini , come fopra è Rato detto , fi è ftudiata di vantaggio di di- 
latare il rito greco fuori delle proprie colonie. Nella città di Paler- 
mo due nobili Albanefi Andrea Seramiglia , e Matteo de Men- 
zo l’anno 1547. coftrulTcro lachiefa in onore di S. Niccolò di 
Mira , la quale il 20. d’Aprile del 1554- decorata col titolo par- 
rocchiale, fu deftinata all’ufo degrAlbanefi , e dei Greci orien- 
tali. 11 Senato di Palermo, il quale in ognitempo ha palefa- 
te le premure, acciò colle lettere greche anche il rito rifplcn- 
delTe in quella capitale , 1 ’ arricchì di rendite in guifa , che 
fatt’acquifto del padronato l’anno 1600, gode al prefente il dritto 
di prefentare il Parroco . 11 Mungitore ha avuta la felicità di 
trarre Io firomento di fondazione dalle tenebre , in cui giacea 

nell’ar-: 


C«) Ex viri» idi» de chriftiana , & literaria Republica optime meriti» ; 
nnu» è omnium fermonibu» & fcriptis , Pater Georgiu» Guzretta Panor- 
mitan® CoDgregationi» Oratorii Presbyter , qui nullum non movet la- 
pidera , unde diffoluti» fchifmatis vinculis , Latini» contribulara gentem 
grzeara fanfl® unioni» ftedere firmiflime adftringeret . Ejus cura duplex in 
oppido Plana ereaum eft collegium : alterura virorum , mulierum alte- 
rum, qui juvenili utriufque fexus «tati honeftatem vit® , morum probita- 
tem , coelibatus excellentiam , & gravi infinuant przeepto , & utili fua- 
dent exemplo . 7o. de Jtban, de divin. Sieul. offic. eap- li. num.ii. 
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nell’archivio dcH’Arcivcfcovado *. L’anno 16 1 5. mifcramcntc 
opprefl'a la detta chieia dalle mine, le fu lorrogata l’altra di S Sofia 
una volta greca , con ritenere l’ antica denominazione, le nic- 
defime rendite , c i dritti parrocchiali . 

Nel 1642. l’Arciprete Partenio Cappone accrebbe l’entrate 
nella f'omma di feudi dugento . Non poco feemate al prelente 
per le ingiurie de’ tempi , niente relia diminuito lo fplendorc del- 
la chiefa neH’alTìdua afiìflenza , che vi predano i Tuoi miniftri . 

Dopo la morte dell’ultimo Parroco , il Senato di Palermo 
nonidette in forlc fopra l’elezione del fuccedbre . Modo dalla 
virtù, e prudenza, che del (apere è figlia, del Sig. D. Paolo 
Maria Parrino albancfe , l’ ha provveduto della carica , ch’efercita 
con ifpirito dì carità e dottrina , da zelante e provvido padore . 

Oltre alla chiefa greca, abbiam veduto forgere a nodri giorni 
in Palermo un feminario albanelè per opera del più volte lodato 
P. Georgio Gozzetta ; il quale dopo aver dato foccorfo a’ Sacer- 
doti , éd alle fanciulle della Piana , con avere dabìlito e l’oratorio 
a’ primi, e’I convitto alle feconde, ha defa la fua follecitudine 
fopra la neceflìtà di tutta la nazione . Ha aperto un collegio atto 
a riparare allo fcadimento del rito greco , che per la fearfezza 
dei Sacerdoti , e per l’ignoranza delle lettere s’andava olcuran- 
do , e veniva meno nelle colonie albanefi della Sicilia . 1 due 
Arcivefeovi di Palermo e di Monreale , ed il Vefeovo di Ger- 
genti fottratti dall’ obbligo , che loro correva di fodentare nel 
iéminario diocefano la greca gioventù delle refpettive colonie lo- 
ro foggette , fono dati codretti dalla provvida mente di fua Mae- 
dà il Re delle due Sicilie a dover contribuire dalle rendite delle 
menfe Vefcovili di regia nomina, una pendone in ogni futuro 
tempo, per fodentamento del feminario novello . Nella cedola 
regia fu determinata all’Arcivefcovo di Palermo, ed al Vefeo- 
vo di Gcrgcnti la fomma di cento onze per ciafeheduno , ed 
all’Arcivefcovo di Monreale , di onze dugento . Vi fovrada il Si- 
gnor D. Paolo Maria Parrino . 1 giovani d’ingegno vivo e bril- 
lante s’applicano allo dudio delle lettere greche e latine , c delle 
facoltà teologiche , fotto la direzione di eccellenti profefibri , i 
quali impiegano gran diligenza nel coltivare i loro naturali fe- 
lici , e le loro difpofizioni rivolte al bene . Ma nel divenir dotti, 
divengono anche più idrutti nella perfezione della vita ccclefiadi- 
ca . Ognuno ammira la regolarità de’ loro codumi in una età , 
Trm.IIf. Q_ nella 

(i) Ad annum H47. Indiò, vi. clefiaruni Parechial. Panorm, & In- 
foi. j<4. Vide PIrrum in Elencho £c- veges ia Aaoal. 
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nella quale la vivacità, l’amor del piacere, e le paflìonl fono 
d’ordinario il primo mobile delle azioni . Sortiti dal feminario , 
elfendo obbligati di diftribuire il pane della divina parola a’ loro 
nazionali , vi rielcono con tanto frutto e felice luccelTo , che fi 
può dire d’avere eglino in breve tempo fatto cangiare Icmbiantc 
alle colonie albancfi. La fa. me. di Benedetto XlV. informata 
del profitio , che in qneft’adunanza fi trae nella pietà e nella dot- 
trina , ha Erettamente ingiunto, che nelfuno Albanelè di rito 
greco della Sicilia ha ammelfo agli ordini facri , fe non efibifee il 
veridico documento d’aver ivi apprefe le lettere per Io fpazio al- 
meno di tre anni « . Lo zelo del P.Georgio Guzzetta non è cora- 
parfomai maggiore, che nelle battaglie fofienute in quella nuo- 
va fondazione lodata dal Signor Canonico de Joanne (a) . 

Me zzojuso. 

Quella terra già fabricata dagli Agarcni , varie denomina- 
zioni lortl ne’ tempi del loro dominio nella Sicilia , come lì rac- 
coglie dai diplomi, e dagli fcrittori di quella età . Fu appellata 
Muaiaffum, Alizitiuffaai ^ Miziiìufum ■, Mtfiliufum, e MinzìUu- 
'fum . Óra dicefi Mediiim[favi , e Mezzojufo . Dilcacciati i Saraceni 
per opera de’ valorofi Normanni , ficcome in molte città , e terre 
della Sicilia tornò a fiorire l’antica gloria della chiefa , gli abita- 
tori di quella dacché fi videro nella libertà di poter efercitare gli 
atti di religione crilliana, non mancarono di f^re pubbliche ri- 
mollranze di lor divozione . Fabbricarono una nobile chiefa , la 
quale l’anno iijz. con tutti i diritti che godea , eco’ feudi che 
l’erano anncITì , fu dal Re Roggieri unita al real monillero Bene- 
dettino dì S. Giovanni degli Eremiti di Palermo . Gli abbati n’eb- 
bero il governo fino al 14J2 , in cui finalmente pafsò ad edere 
commendato . 

in quelli primi tempi Mezzojufo non fu che un cafalc molto 

rillret- 


Cui illullri viro ( GeorgtoGuziett» ) illud quoque debet Sicilia ^ 
quod Clini hzc molimur , grzcuoi Clericorura feminarium hac crigit in 
Urbe Panormi , ubi fcptemdcciro modo pueri litteras , difciplinas , & 
niores patrios , fchifinaticorun erroribus prorfus defxcatos , addifeunt 
'Joaunes de •Jobjnnt de Divin. SUmI. offic.cap.tì.num.ii.pag.Sj. 

Conftic. Dened, XIV. fuper ritib. Crec, 80.1741. j.7. oum.j. 
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riftrctto, il quale ubbidiva alla Vcfcovil Sede diGcrgentl. Ma 
l’aano 1307. nata al'pra controverfia l'opra i confini di detta dio- 
cefi, e di Palermo , Mczzojul'o fu aggiudicato a quella lede Metro- 
politana, da cui tiene l'ua dipendenza « . 

Qui llabilini una delle colonie albaneli l’anno 1488. ( come 
alcuni credono ) dopo aver vagato per alcuni altri feudi appar- 
tenenti alla menfa di Moureale.L’epocad’un tal paffaggio non po- 
tiamo fiiTarla col Pirri * all’anno 1 50 1; in cui Ieri ve, che fieno fiati 
ammelfi in quella terra per alcuni trattati , c privilegi accordati ’ 
loro da Monfignor Alfonfo d’ Aragona commendatario della Ba- 
dia di S. Giovanni degli Eremiti , cui il feudo di Mezzojulb era 
unito . Raccoglieli da antichi monumenti , che il dett Alfonfo 
invefiito fin dall’anno 1488. dell’Abbadia , fpedl nel 1490. pri- 
vilegio per mezzo d’ Egidio fuo fegretario , col quale ampia li- 
bertà concedeva agli Albanefi d’avere loro danza in Mezzojufo . 
Chiara dunque cola è , che il primo loro arrivo può tirarli al più 
tardi all'anno 1490. Onde i documenti indicati dal Pirri, che 
portano la data del i$oi, non fono, che , o una conferma delle 
antiche , o pure nuove capitolazioni , che polfono elfcre fiate fia- 
bilite alcuni anni dopo la venuta in quello luogo . Avvedutamen- 
te ho detto , poterli al pià tardi trarre al 1490 : giacché altri la ri- 
ferifeono al 1448. come fopra è fiato olTcrvato j . 

I primi capitoli fono fiati giudicati si convenevoli , giudi , 
c difereti , che meritarono d’elTere approvati dal Cardinale Enea 
Mendoza il 2$. di giugno del 1622. il quale obbligolTi alla loro 
puntuale e religiofa oficrvanza ; affine d’incoraggire' gli Albaneli 
ad avanzare colla loro maravigliofa indufiria quel feudo , e ridur- 
lo ad uno fiato più fertile e doviziofo . 

Poco dopo l'anno i $24. quella terra fu conceduta dall’abbate 
commendatario delmonificro degli Eremiti al Barone D. Giovan- 
ni Corvino con titolo di enfiteofi , e col pefo dell’annuo canone di 
onze 140. Colla medefima legge pafsò al Conte Don Vincenzo oel 
Bofeo, il quale diede in contracambio al Corvino la Baronia di 
Balda. Dal Bofeo l’ottenne Giovanni Groppo di Genova, che fo- 
pta la medefima fece acquifio del titolo di Marchefe . Ma la fa- 
miglia Corvino rientrò nell’antico polTefib della terra e dello Sta- 
to di Mezzojufo . Per comprendere compiutamente tutta la trac- 
cia deH’alTare, mi giova ripetere la cola da più rimoti principi, 

Q 2 ^ eda- 

(1^ Pirrut Sicilia fac.to.t.aotit.i. (a) $up. pag.ja. tj. 
part.i. Iib. 4 > pag'iia*. & pag.iii;. Ibid. 

tditioBif aoai I7}t. 
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cdarc un breve ragguaglio di quell’ antica cfplcndida profapiaiche 
prima lìurl in Fila , ed ora in Palermo. Tralalciato il concorde 
icntimcnto degli autori, che delle nobili famiglie (ìciliane han- 
no licritto , i quali traggono la fua origine da Valerio Corvino 
Conloie Romano l’anno del mondo 36^6 , e dalla fondazione di 
Roma 411 «; lolamcnte dirò , che da Mucio Corvino famofo e ri- 
nomato in Pila * , furono propagate due linee ; una di Lucio , di 
Pier Andrea l’altra. La prima diede al mondo il celebre Giovanni 
Corvino, altrimenti detto , Generale dell’armi di Ladil- 

lao Re d'Ungaria, e de' più illullri del fuofecolo . Date replicate 
fconfitte ai poderofì eferciti di Amurat l’anno 1442 , e 1443 , c ri- 

K oriate l'egnalate vittorie , aprilfi col merito la llrada al trono . 

lorto Ladislao l’anno <444* nella battaglia di Varnes alTai fatale al 
criftianefimo , fu acclamato fuo fucceilbrc nel regno ì . Lo go- 
vernò con rettitudine , prudenza , e valore fino al i4$5 , in cui 
palsò aH’eterno ripolb . Divulgata la notizia di Tua morte , Calli- 
fio 111. versò amare lacrime , e la Repubblica criftiana reftò gra- 
vemente afflitta per la perdita dell’ invitto campione , e difenlòre 
del nome cattolico . Ebbe in IbccelTore il luo figliuolo fecondoge- 
nito Mattia ( giacché il primogenito Ladislao avea cefflato di vivere 
in età minore ) il quale fu coronato nel 1438. A quelli conciliaro- 
no il nome di grande le vittorie riportate contro gli eretici di Boe- 
mia, iTurthi, e l’Imperadore Federico , cui tolfe la Boemia, 
Vienna, Neullad , e parte dell’Aullria . Gl’ iftorici non hanno la- 
fciaio di celebrarlo come un Principe grande nella guerra , e nella 
pace, ed accompagnato dalle felicità. Sjieditamente parlava nel- 
le lingue ulitate nelì’ Europa , a ril'erba della greca e turchel’ca . 
Favoriva le buone arti , premiava gli uomini dotti, e tirava alla 
fua corte i più làvj . Adunò in Praga una famolà libreria ricca 
d’opere le più pregicvoli , e di manoicritti i più rari . Dilettavafl 
di proferire motti bravi ed arguti.a fomiglianza degli antichi filolbfì 
della Grecia . Fini i l'uoi giorni fenza lalciar di le prole malichile . 
L’ epitafio (colpito nel fuo reai fepolcro fa in breve un magnifico 
elogio all’ eroiche lue virtù. Corvini brevis bac urna ejì ; quet» 
grandia monjlrant faita fuijfe Deum , fata fuijfe hominem 4 . . 


Mugnnf. Inveger. Emmaa. tiici- 
lia nobile to. i, par- '• c a- pag.107. vi- 
de Gioannillo lloria degl' Imperadnri 
Ro nini dedicata a Girolamo Corvi- 
no : M->ri^!>ia nobiltà di Milano . 

C*) P ifanelli delle Famiglie di Fifa. 

CÓEtefcot liloria d’Ungaria pag.gi. 


(4') Ex Bonlin.Rer.Hungaric. Joan- 
ne Thvvnocz Chronic. Hangar, Tu- 
rnfìo eod. Cra£i. Retro de Reva Mo- 
narch. Hungar, Frefeot liloria d'iin- 
garia fol.di. Dizionario lùorico por- 
tatile tom.g. iol.xoj. 
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La feconda linea di Pier Aadrea Corvino produfTe i feguenti 
Anziani in Fifa. Giovanni nel 1464. > Antonio Bartolomeo nel 
1490., Pietro nel 1506., e Francel'co nel 1505. Giovanni figliuo- 
lo di Francefco mal l'olFrendo, che Fifa dopo opinate guerre 
foife obbligata di piegare il collo ai Fiorentini , e da fignora e 
dominante foffe divenuta ferva e tributaria, non volendo ubbi- 
dire ai novelli conquiftatori , nè potendo effere corrotto collo 
fplendore dell’ oro , trasferì la nobil profapia , e le molte ric- 
chezze in Palermo ; dove fpofata Girolama Torres cugina del 
gran Maeflro di Malta , dilatò il cbiarillìmo iuo cafato , fece 
acquino del feudo della Menta proveniente dalla Baronia di Reg- 
giovanni , c del territorio di S. Domenica . Meritò il favore 
di Carlo V.; il quale avendo riguardo agl'importanti fervigj 
preflati alla Corona da’fuoi maggiori, e al valore di lui, l’an- 
no 1527. lo cumulò di molti e Angolari privilegj, lo dichiarò 
dilcendente dal nobilillìmo germe de’ Corvini , ciò arricchì del 
mero e mifto impero fopra la terra di Mezzojiifo. 

Dalla retta linea mal'chile del lodato Giovanni , difcefero 
dueBlalchi. Il fecondo decorato del titolo di Principe diMez- 
zojulo dal Re Filippo IV. il 9. d’agofto del i6j8. con diploma , 
cui fu data efccuzione li 7. fettcmbre dell’ anno fuficguente , 
efercitò con lode l’anno 1662. la gran carica di Deputato del 
Regno , e di Capitano di Palermo, c fu inveftito della dignità di 
Pretore nel 1672. Tutte quelle cofc fono fiate necefl’arie di do- 
verli riferire , per manifeflare l’origine e del dominio , ch’cfcr- 
cita, c del titolo di Principe di Mczzojufo , di cui, (oltre a 
molt’altri del pari magnifici (a) , é fregiato al prefente il Signor 
D. Domenico Corvino congiunto in matrimonio coll’ illuftre 
Dama Donna Emanuclla Filingcri , nata dal Signor Marchefe di 
Lucca, c forella del Principe di Cutò (è) . Cavaliere applicato allo 

Audio 


(a) Principe di Villanova e Cafielforte , Duca di Vi/lavaga , .Tignore 
c Barone della Terra di S. Pietro fopra Patti , Barone di Altavilla . 

(b) V'antaggiofe fono fiate le parentele contratte dalla famiglia Cor- 
vino nella Sicilia . GioantUo figlio del mentovato Giovanni Corvino fpo- 
lò D. Eleonora Barrefi e Valguarnera de’ Conti diAfaro, e de’ Baroni 
di Militello. 8/4/ro figlio diGioanello, Angela Centelles figlia del Conte 
di Luna e de’ Duchi di Bivona . Giovanni figlio diBlafco, Paola Venti- 
irìglia, e Sabbea figlia del Principe Ventimiglia , Marchefe di Ceraci. 
Alito Blafco figlio di Giovanni , Petronilla Valguarnera , c del Carret- 
to , 
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lludio delle lettere, e nobilmente inclinato 'dalla natura allabon* 
tà , alla liberalità , ed a quanto può un Tuo pari immaginare di 
buono , e di grande . Non lafcia d’ elTcre milidìmo in molte 
cole a' fudditi , e d’ emulare la gloria de’ fuoi prcdecelfori coU 
le rare prerogative , ed eccellenti virtù . 

La cbiefa di S. Maria delle Grazie della terra di Mezzojufo 
credefi coftrutta lungo tempo prima dell’arrivo degli Albanell . 
Per ufo delle funzioni greche , che vi fi efercitano , 1 ' abbate 
del monafieto di S. Giovanni degli Eremiti dee fomminifirare 
cera, olio, libri, ed altri utenfilj >. L’angufiia di cfTa obbli- 
gò i paefani l’anno 1525. di edificarne altra più vada nel mez- 
zo della pubblica piazza in onore di S. Niccolò Arcivelcovo 
di Mira , dove trasferirono il diritto di matricità , e la polero 
fotto la direzione dell’Arciprete. Alla fuddetta Matrice fono 
foggette le feguenti ; di S. Maria delle Grazie ; di S. Rocco 
eretta nel 1530.: di S. Antonio di Padova: del SS. Crocifif- 
fo : di S.Anna, e della Madonna, Scala Cali , altrimenti detta 
dell’ Udienza . 


S I R A C V S A, 

San Michele. 

Quefta terra edificata da Antonio Gravina l’anno iSJ 4 * 
popolata dagli Albanefi venutivi dal feudo del Balchiiio de Prin- 
cipi della Pontellaria * , dove poco dopo hanno adottato il ri- 
to latino . 


TAV- 


to, figlia del Principe di Valguarnera . Giufippe figlio diBlafco, Ca- 
valiere dell’Ordine di S. Giacomo della Spada , deputato del Regno e Ca- 
pitano di Palermo l’anno 1683., e Pretore nel idSp. , ebbe per moglie 
D. Violante Migliaccio figlia del Principe di Baucina e Monteraag- 
giore . BUfeo nato da Giufeppe , fu marito di D. Antonia Caccamo e 
Banciforte, figlia del Principe di Cafielforte . Domenito 6gWo de’fud- 
d«tti coniugi fpofa D. Emmanoellii Filiageri , figlia del Marchefe di 
Lucca , e Ibrella dell’attuale Principe di Cutò • Qjiefii governa al pre- 
Lente lo fiato di Mezzojufo • 

Capitolazioni del >{89. negli (a) Pirrua de Ecrl. Sitacufana lib.j. 
atti del notato Niccolò Cafiruzio di not. a. 

Palermo . 
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XA V R O M I N A. 

Che quella città Hata ne’ fecoli pafTati nobile Sede arcive- 
fcovile di Prelati di rito greco * , fia poi divenuta lieto foggior- 
no d’AIbanefi, fembra, che poffa raccoglierli dalla denomina- 
zione tuttora vigente del ^artiere d'Albania . Pofliam credere, 
che nella contrada della loro dimora , abbiano lalciata la me- 
moria del loro nome • 


CAPO VI. 

Gli Albaneli d’ammendue le Sicilie profeffano la Cattolica Reli- 
gione, e ubbidienza al Sommo Pontelìcc» Controverfie 
lopra i riti greci eccitate dai Latini , e decile da Leone X. 
c Paolo III. Si efpone la Bolla di Pio IV. 

Sommario. 


1 Gli Albaneft de' due Regni di 

Idapelì , e Sicilia continua-^ 
no nella profejjìone della fe~ 
de ortodojfa anche dopo il fe^ 
colo XV. A torto confuji co' 
Greci orientali ^ Italia . 

2 ^ei particolarmente della 

Sicilia concordano collaCbie^ 
fa Romana nei cinque arti- 
coli contrajlati da’ Greci ; 
cioè . 

3 Del primato del Papa . 

4 Della procefftone dello Spiri- 

to Santo . 

5 Del Purgatorio . 

6 Degli Azzimi . 

7 Della vìfione beatìfica . Lodi 

che loro donano gli fcrittori 
ficiliani . 

S Gli Atbanefi del Regno di 
JVaptli coftantemente uniti 

({ ^ Vide ooftr. lib.i. cap.xi. 


alla Cbìefa Romana , non 
meno delli Siciliani . 

9 II rito greco è difejo dai Som- 
mi Pontefici dalle cenfure 
dei Latini . 

IO Anche nelle Jfole greche fog- 
gette al domìnio Veneto ; do- 
ve le controverfie nate fra i 
Greci e i Latini fono decife 
dall'autorità di Leone X> e 
Paolo III. a favor de' pri- 
mi . La cbiefa di Corfii prov- 
veduta di Vefcevi greci fino 
al fecole xin. Del Protopapa 
di detta città . 

ir^Tempefla inforta fra i Latini 
e gli Albanefi, calmata dal 
medefimo Paolo IIL 
rz Diverfe accufe portate dai 
Vefeovi latini a Pio IV • con- 
tro gli Albanefi dalle Pro- 
vincie 
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vittcìe fiopoletane , quaft /af- 
ferò ribelli alla loro auto- 
rità . Si dileguano , e fi ma- 
nifefla la falfnà , e la mor- 
dace cenfura . 

ij Non ferifcono gli Albaneji 
fcilìoni ojfequiofi alla giu- 
rifdizione de' refpettivi Or- 
dinar] , da' quali fono fonien- 
te lodati , Del Sinodo adu- 


nato dal Cardinale de Torret 
in Monreale per rapporto ai 
riti greci . 

14 Efemioni da' tributi e gabel- 
le , una volta concedute ed 
ora ti vaca te , ai Sacerdoti 
greci , loro prole , e mogli 
vedove . E' loro permejfo 
l'efercizio della negoziazio- 
ne ; purché lecita ed onejla» 


I. T A fede, che hanno profetata gli AlbaneH, dacché ven- 
I È nero nell’Italia , c quella fte/Ta, che fpiintata nciremif- 
fero della Macedonia ne’ primi fecoli della chielà per opera di 
S. Paolo , fu dal loro primi antenati fuccelEvamente traman- 
data ai tardi nipotj ; i quali volgendo a lei avidi gli occhi , e 
Rendendo pure le mani , l’accollero ne’ loro petti , e l’ accreb- 
bero ne’ loro cuori. Serbandola fchietta e limpida, qual fu la 
pura forgente donde fgorgò , fenza mai intorbidarla con mefco- 
lanza di fango e di creta , ne hanno dato (inceri e ficuri contra- 
fegni fino a’ noftri giorni . Chi legge la ftoria de’ fecoli pad'ati , 
echi confulta gli annali della chiefa , rcfta perfuafo, ch’eglino 
in materia di fede non filalciaron portare dalla corrente, come 
altri orientali ; i quali affettando belli fpiriti e fvegliati ingegni, 
fono (lati ftrafcinati dalla prefunzione e pertinacia alle illufioni , 
infegnando tanti errori , quanti dogmi hanno profed’ato . Dato il 
bando alle fottigliezze e cavilli , che fono l’ ordinario pafcolo 
della curiofità ed ambizione , con umil olTequio hanno implo- 
rata la direzione dalla chiefa romana , la quale loro rifchiarKTe 
la mente quand’ era offufcata dalle tenebrofe nuvole delle novità . 
Quella verità é (lata da noi dimoflrata di fopra fcorrendo rapi- 
damente i falli ecclefiaftici fui alla fine del (écolo xiv. Rimane 
ora da credere, fe la ftclTà nazione abbia mantenuto quello pre- 
ziofo teforo da quel tempo fino a noftri giorni . Non c mio pen- 
fiere di ragionare di quegli Albanefi , che vivono tuttora fott’il 
giogo ottomano ; ma degli altri , che palTarono in Italia dopo la 
defolazione dell’Albania , c che compongono oggigiorno molte 
terre e paefi nell’una ed altra Sicilia . Ella è comprefa (otto lo 
fpecifico nome Al Albanefi , e non già fotto la generica appella- 
zione A'Italo-greci , la quale fi Rende anche a’ Greci orientali, 
de’ quali molte famiglie fi fono pure ftabilite in Italia . Confufa a 
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gran torto colla greca nazione , é (lata obbligata talvolta dalla 
imperizia degli uomini di Ibggiacerc alle cciilurc vibrate con* 
tro di quella . lo dimoftrerò , avere gli Albanefi dalle due Sici-* 
lie proteftata l’emprcmai cieca ubbidienza al Sommo Pontefice , 
di non aver dato ricetto nella lor mente a verun errore di re- 
ligione ; ma (labilmente riguardata la fede della Chiela Ro- 
mana , come vetufla nella l'ua origine , maeilolà nel fuo fe- 
guito, ferma ne’ dogmi , e pia nelle leggi . Certtf cofa è» che 
gli Albaned venuti in Italia nel fecolo xv. feco portarono quella 
religione, che avevano tenuta nelle loro regioni . Ora fc io 
farò palefe , che profefTavano la fede cattolica, e ch’erano (Irctta- 
mente uniti alla Chiela Romana e dipendenti dal Sommo Pon- 
tefice , ragion vuole , che non fieno in avvenire percofii dalle 
maldicenze , che danno per credibili le mal tefTute calunnie , a 
folo riguardo d’elTere (lati confufi co’ Greci. Avendo io mclTa 
nel chiaro lume la diverfìtà , che pafTa fra ammendue le na- 
zioni o s’ofTervi la fituazione de’ paefi , o fi confideri la varietà 
della politla , o fi rifletta alla difugguaglianza dell’ idioma , in- 
dole , e coflume; mi fembra d’avere dileguata quella nube , 
che proviene da una torta c falfa impreflione. Éfporrò fola- 
mente a chi legge i finceri attefiati da lei dati nella difefa della 
Religion crifiìana, e della venerazione al foglio Vaticano . 

Abbiamo dimoftrato di fopra , che gli Albanefi combatte- 
rono per il lungo corfo di cinque luflri contro il nemico del no- 
me crifliano : che ritardarono coll’armi alla mano il corfo pre- 
cipitofo di Solimano e Maometto, che alle provincie cattoliche 
minacciavano l’ultima (Irage : che i Sommi Pontefici Califiolll. 
Paolo 11 , e Pio li. fi credettero obbligati allo zelo di Giorgio 
CaRriota , che confumò la vita , e gli averi per fofienere sì 
formidabile guerra: che quelli per ubbidire a’fovrani comanda- 
menti di Pio li. , venne co’ fiioi nel Regno di Napoli per com- 
battere la fellonia de’ Ridditi del Re Ferdinando, che con mano 
ribelle volevano (Irappargli la corona dal capo , e difefe l’alto 
dominio temporale del Papa fu quel Regno : che bifognofo di 
rinforzo necdfario a continuare la guerra col Turco , e riparare 
i torti fatti alla criRiana fede , implorò da Paolo 11. militari fiif- 
fidj : che (labilità la facra lega da Pio li., alni determinò di 
fidare la cura delle truppe guerriere , la direzione di tutto l’efer- 
cìto crifliano , e la Calvezza della crifliana religione : che gli 
Albanefi foprafFatti dalle formidabili armi ottomane dopo la mor- 
te del Caflriota , vedendo le proprie provincie teatro tnilera- 
TomMl. SL bile 
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bile di luttuofe tragedie e di feene ferali , e temendo di per- 
dere la purità della fede in mezzo della prava fuperRiziolà na- 
zione , lì contentarono d’ abbandonare lelòftanze, d’elporre a 
mille perìcoli la vita , d’andar raminghi per luoghi inofpiti 
ed olcuri , fin a quando giunicro al ficuro porto delle provincic 
crìlliane > ed al Ceno della Chiefa Romana , come opportunamen- 
te notò un recente autore (a) . Giuntivi felicemente » elcircro 
per loggìorno i feudi badiali immediatamente foggetti alla po- 
teftì ecclcfiaflica, e furono folleciti d’ottenere dai Sommi Pou- 
tefici la conferma degli articoli fiabiliti cogli abbati commenda- 
tarj . Tutte quelle cofe chiaramente manifefiano il rilpetto, che 
avevano alla fantità del carattere de’ Papi , l’unione alla Chie- 
fa Romana» e lo zelo di mantenere e difendere la cattolica 
religione , fottoferivendo col proprio fangue una tal dichia- 
razione . 

2 . A meglio ravvilàrc la fincerità de’ dogmi » che nel cuor 
degli Albaneìi ha Tempre allignata, filmo cola necciTaria di rap- 
portare brevemente le varie riprove da loro date , dacché ven- 
nero fra noi , contro gli errori de’ Greci , donde apparirà la do- 
cilità deH’intdletto , e la fommilfione della volontà . Cinque fo- 
no gli artieoi/ , la cui verità è contrafiata da quelli. 11 Primato 
del Sommo Pontefice. La procciTìone dello Spirito S. dal Fi- 
gliuolo. La pena del fuoco del purgatorio . La validità del pane 
azzimo nel lacrifìzio dell'altare : c la vifione intuitiva de’Beati, 
diflèrita fino al giorno efiremo . Di quelli cinque punti hanno 
gliAlbanefi particolarmente pciliaiii protefiato in mille guife , ed 
in ogni tempo il cattolico fenlb . 

j. In quanto al primo , riconefeiuta del Remano Pontefice Ita 
fuprema potejìà , hanno garregiato egualmente, che i Latini , a 

f ialcfare parzialifilmo oìfeqtiio , e fingolar venerazione verfo di 
ui, nominandolo col gforiolb ùxa\oA\ Santìjpmo . Ne fanno tut- 
todì diftinta menzione nel divin facrifizio , e nelle ore canoniche: 
mauiftfto argumento della cattolica comunione, anche a fenti- 
mento degli fcilmatici , i quali in un congreflb tenuto nella fala 
imperiale diC.P. dopo il concilio di Firenze, dichiararono eC- 
fere di tanto pefo evalore, la menzione del nome Pontificia 

nc’fa- 


faj "Hon quidem Urgionis amenitate, »t Cycladet elim illesi ; fri ut 
religionis chriflian* dogmata €>• ritut , qux in Cna fervere terra neejuìbant^ 
in nofira fola religufi^s tujlodirent . Jo: de Johanoe de Divin. Sicul. Of- 
fe* c.io. auin. 7 . 
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nc’ facri miftcrj , che fola farebbe fiata badante ad accreditarli 
per veri cattolici > . Eglino non erigono , nc llabilifcono al- 
cun’opera pia, che non ila fregiata dall’autorità Pontifìcia. Se 
fondano due chiefe recettizie di preti albaneG di rito greco nella 
Piana, e nel Palazzo Adriano t d’ammendue ne cercano la con- 
ferma da Aleffandro VII. li 17. d’agofto dell’anno 1663., e da 
Gregorio XV. li 30. fcttenibre del 1622. Se flabilifcono il mo- 
naflero baflliano nella terra di Mczzojulo , nc ottengono J'affcn- 
zo daPaoloV.il i. d’aprile del 1617. Se aprono in Palermo il 
feminario nazionale , foggettano le regole all alto dilccrnimento 
di Benedetto XIV. Dalla fomma venerazione, che gli Albanefi 
hanno nudrito verfo la Romana Sede , è nata ancora la prontezza 
diconformarfi a tutto ciò, che Clemente Vili, manifcflò loro 
col mezzo d’unafemplice iftruzione . Riferva egli a Vefeovi or- 
dinarj la collazione del Sacramento della Confermazione ; e gli 
Albanefi pronti ad ubbidire, s’aflengono dall ungere coll’olio 
del Crifma i Battezzati , e adoperano l’unzione verticale all’ufo 
latino. MoBrafl inclinata laCbiefa Romana, che l’olio de’ ca- 
tecumeni, e degl’infermi fia da Vefeovi benedetto; ed cfli an- 
che in quello recanfl a gloria di fecondare le di lei premure , 
tuttoché fia lor permdTo di benedirli . 11 che vieti lodato da 
Benedetto XIV. » Che più? Se dal Vefeovo di Gergenti Francc- 
feo Ramirez di chiaro nome G fulmina l'interdetto nella Sicilia, 
molti facerdoti albanefi ubbidientìflìmi in olTcrvarlo , vanno efuli 
dalla patria , e non pochi laici furono dai regj miniRri in mille 
guife afpramente trattati . 

11 pregio , in cui hanno il teforo delle SS. indulgenze , palefa 
il loro cieco ofTequio verfo la S. Sede Romana . Le due chiefe 
matrici della Plana , e del Palazzo Adriano fono per tal’ effetto 
aggregate alla Bafilica di S. Giovanni Laterano ; e la parrocchia 
grecai di Palermo e la chiefa de’ Bafiliani di Mezzojulo a quel- 
la di S. Maria Maggiore . Nulla dirò degli altari privilegiati, che 
frequenti fi veggono nei loro templi, e degl’indulti in quello 
genere , per cui virtù s’affrettano d’ ottenere la remiflìon della 
pena , che fi debbe alle colpe . Quale flima e venerazione non 
hanno efiì nudrito verfo le lodevoli coflumanze della chiefa oc- 
cidentale? Da gran tempo fi fono introdotte nelle colonie , par- 
ticolarmente della Sicilia , le congregazioni, e le confraternite, 
l’cfpofizione delle Quarantore , la fella del Corpus Domini , gli 

R 3 efer- 
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efcrcizj di S. Ignazio , la frequenza de’ Sagramenti c delle predi- 
che y l’ufo del celibato ne’ facri minillri , ed altre pie pratticbe 
derivate da’ Latini . 

H culto verfo de’ Saati canonizzati ed efpofti fugli altari negli 
ultimi tempi, è un altro indizio affai manifedo della loro dret- 
ta unione colla b. Sede . 1 primi Albancfi , che vennero alia /’ia- 
aa ornarono le mura della chiefa matrice colle venerande im- 
magini di SS.de’ fecoli baiTi, ridabilite l’anno 1758. da’ PP. Fi- 
lippini della nazione . Per tener viva la memoria di si nobil mo> 
numento , che maravigliofamente ci pone fotto gli occhi la fug- 
gezione della nazione alla fuprema autorità del Papa , hanno 
l’colpita full.i porta maggiore la feguente ilcrizione: H<tc prima 
Jacra Athauenpum Mdet S. Geòrgia martyri dicatay ìa utr^uf^J'uJ^ 
que dequeparìete , avita Romaaa fidei peaicilioy gerrnVa^q’/e pie- 
tatit coloribut Santlorum utriujque Ecclejia piiiii Icoaibut batleaat 
exoruata» Ha vero elegaatiori forma a Coagregatioait Oratorii Fa- 
tribui iUujlrata . Anno Domiai mdcclviiI. 

Ap’X^iiTirKOTou ijowi' ^payyttTKOu Ttr** roù h vòLn tJ 
/3ou\o/au'ou. 

De’ mcdclimi celebrano le fede, e pratticano in loro offe- 
quio quei contralcgni di venerazione , che ula la chiefa occi- 
dentale . Gli Icolpii'ce ne’ marmi , l’intaglia ne’ legni, li delinea 
nelle tele , e l’cfpone nelle thiefe al pubblico culto . 

4. Non minori riprove hanno date in conlcdazionc del fe- 
condo articolo fulla Proceffione dello Spìrito S. a pilio . Quedo pun- 
to lìccomc è dato di molt’odacolo a’ Greci di unirfi colla chiefà 
romana, e forfè il principale pretedo del loro mifero feifma ; 
cosi all’oppodo è riufeito il pih gloriofo alla nazione albanefe . 
Effa non ha mai richiedo d’effere difpenlàta dalla pubblica profeC- 
fìone d'un tal miderio , come riebiefero ed ottennero i Greci 
orientali nel concilio di Lione adunato l’anno 1274 (a). Non 
effendo paga d’ nniciracnte crederlo interiormente, come nel 
Fiorentino fu a’ Greci ordinato , lo ha efprelfamcnte aggiunto 
nel Simbolo , che recita tutto giorno nelle Liturgie , e divini uf- 
fizi; 


_ O) Hpiamifs mjgnam EjaSiitatem vt(lram , at Ecclefit noffra Gracormn 
dicai finii um Sym'nilum , fieni dicebit hoc ante fchifma ufqiie in hnJìernutn 
iiem y ut perm-incjmnt in ritthus nefirit , quibut atcbamur ante fchifma • 
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fizj ; ancorché una tale fpecificazione manchi ne’libri eccléliaftici 
della veneta edizione , di cui fin ora fi Tono ferviti . Anzi per 
rendere pih luminolò l’attaccamento a quell’articolo , hanno de- 
lineata nella fuddettachielà diS.Giorgio della Piana, una colomba 
elprcdiva del DiviuilTimo Spirito colle parole : U Trarpòf ipò 
inToptuòiMvos tx Patte Filioque procedens . A villa disi chiare tefti- 
inonunzc non potè a meno il Sommo Pontefice Benedetto XI V • 
di non commendare la verace loro credenza , Etfi Oraci , dic’egli, 
teneantur credere etiam a Fiiio Spiritum SauUum procedere , non ta- 
men tenentur in Symbolo pronunciare ; contraria autem confuetude 
ab Albanenf-but grati ritut laudabiliter recepta efl , 

5. Palio al terzo articolo deL Purgatorio , fra le cui pene anno- 
verano anche quella del fuoco negato dai Greci . Tralalcio di ri- 
ferire le chicle ed altari eretti lòtt’ il titolo delle anime trapaliate , 
e le pie adunanze , le quali s’ impiegano con il'pecialità a mandare 
loro irequenti lulFragj ; accennerò Iblamente, che gli Albanefi del- 
la Piana, per palclare al pubblico una tal divcrfit.ldi credenza , il 
primo lunedi di cialcun mele innalzano nella chiefa uumaulbleo 
ornato di varie figure dell’anime purganti avvolte tra le fiamme , 
vi celebrano la meda de’ defonti , ed elpongono alla venerazione 
comune la l’anta Eucarillia , per eccitare ì concorrenti a foccor- 
le colle preghiere . Altro pifi pompofo erigono le altre colonie 
ficiliane nel corto della quadragefima con l'olennità llraordinaria, 
come Ieri ve il P. Piazza * . Sappiamo, che gli Albanefi dopai’ incur* 
fione de' Yurebi venuti da tre fecali addietro , a fondare quattro colo~ 
nie nella nojìra Sicilia , non meno ojfervanti de’ riti antichi della fince^ 
ra chiefa greca , che ojfequiofi alla Sede Apofiolica , non folamente 
conjeffano il purgatorio , ma credono ancora ejfervi ivi la pena del 
fuoco , ed in protefiazione di qaefia credenza, nelle loro chiefe efpongo- 
no le immagini dell’anime fante del purgatorio avvolte fra fiamme . 

6. Argumenti egualmente renfiblli c patenti hanno lommini- 
flrato lui quarto articolo degli azzimi , fono le cui fpccie ricevo- 
no r EucariIlia,l’ccondo il vecchio collume abbracciato fin da quan- 
do vennero nella Sicilia; particolarmente, le folennc feda gl’ invi- 
ta all'acquillo dell’ Indulgenze nelle chicle latine . Si fono dichia- 
rati gravemente offefi quando fui pretcllo d’ evitare la mclcolanza 
fcambievole de’ riti, é fiato talvolta loro vietato l’ufo de’ medefimi. 

7. Ma comecché tutto quello polTa badare a far conofccre la 
ietta fede degli Albanefi , ne farà apparire piò chiaramente la fuf- 

fiften- 

(O Beatd. XIV. in BuIU £f/ Po- (i) Piazza Iflruzione Catechifi. 
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fiflcnza Topinionc , che hanno fopra la vìjìoae intuitiva di Dio dif- 
ferita dai Greci fino al giorno cftrcino . Eglino , egualmeme che 
i Latini , dipingono come prcfcnti al divino trono i Santi , n’cl- 
pongono le immagini fu i fiacri altari , con fingolar culto l’ adora- 
no , e con filial fiducia ne implorano ilfioccorfio. Dellafincerità 
delia loro fede è sì ben perfiuafio il tribunale del S. Uffizio di Sici- 
lia , che ha d^ofitato nelle loro mani l' inviolabili lecreti ; e fi 
è valuto di elli nelle cariche diCommilfiarj i Miniftri, Confiul- 
toti, e Capitane! per impedire la ribellione contra della chiefia, 
clUrpare i vizj , e frenare la libertà de’ coftumi . Rendono giufti- 
zia alla nazione chiarifilmi autori ficiliani , i quali tefibno clogj 
all’ incorrotta fua religione , e all’ ubbidienza verfo il Sommo 
Pontefice . Tali fono fra gli altri « il Pirri , * il Canonico di Gio- 
vanni , J il P. Tamburino, ♦ il P. Alberti, i Michele del Giu- 
dice 6 , Domenico Schiavo 7 , il P. Piazza 8 ; e particolarmente 
il P. Vito Maria Amico monaco cafinenfie . 

Eguale agli Albanefi Siciliani è fiata la comune opinione , che 
s’è avuta della religione di quei del Regno di Napoli , i quali hanno 
creduto e credono per fiommiffione di cuore arrendevole ciò, 
che dificredono i Greci per alterezza di mente indocile . Dalla 
Congregazione de’ Vefeovi e Regolari fpedita lettera circolare 
agli Ordinari d’Italia ed ifole adiacenti nel maggio del 1726 , in 
cui li prelcriveva che i Greci folfiero ifiruiti ne' dogmi cattolici , 
Benedetto Xlll. informato della fede inviolabile ed incorrotta , 
che regnava nell’animo degli Albanefi , fin da quando governava 
la lede di Benevento ; e giudicando , che al loro credito fi re- 
cale torto per quelle parole ne' dogmi cattolici , ordinò che fi can- 
cellafièro dalla minuta . 

9. Tante dimofirazioni di rifipetto degli Albanefi verfo la 
chiefa romana , c si inefpugnabile e uniforme fermezza nella pro- 
fclTione de’ cattolici dogmi , impegnarono la clemenzade’ Sommi 
Pontefici a difpenfar loro fegnalati favori ; e fpecialmente a 
mantener faldo il rito greco in quelli paefi firanieri , ed a farli vi- 
vere con tranquillità c con pace : ciocché de’ comuni voti era la 

prima- 
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primaria mira . In vero i Papi non pure fi fono oppofti con zelo 
proprio della loro autorità ai rei abufi del rito , cay;ionati dal vizio 
del tempo, e dalla rozzezza ed imperizia de’miniftri ecclefiafti- 
ci; ma hanno ancora refi inutili gli sforzi di quei, chcproccura- 
vano di ridurre a nulla le loro ceremonie orientali , e fi fono fiu- 
diati di fottrarre la nazione dalle velfazioni di quei , che congiura- 
vano alla mina di profcllione si Tanta . Non hanno rifparmiata di- 
ligenza di venire in foccorfo de’ riti greci vacillanti col mezzo di 
collituzioni , ordini, e decreti , come ofiervano Leone Allazio , 
cilCardinaleAlbicitefiimonio oculare degli originali del S. Uffi- 
zio, donde fimili providenze fono ordinariamente emanate . Am- 
mendue ci rendono ficuratefiimonianza della collante follecitudi- 
ne della chiefa romana nell’avere replicate volte preferitta lari- 
gorofa olTervanza del rito greco r . 

IO. Circa il principio del fecolo XVI. fi accefe un gran fuoco 
contro de’ riti greci fra le due nazioni foggette al Veneto dominio, 
il quale fu efiinto dalla cura e provvidenza di Leone X. l’anno 1521, 
Alcuni Vefeovi latini ignorando l’origine , la fantità , ed i mifierj 
del rito greco , l’abominavano come velenofo lerpente . Di loro, 
come perturbatori fcrive il lodato Pontefice : Ordìnarìì iocorum 
latini ipfam tjatioaem fuper diclis ritibut , obfervantiit in lodi , 
fibi pradi£ìi Graci moraatur, quotidie moleftant ■, perturbane , 
inquietane , Giunti alla debolezza di credere , che il battefimo con- 
ferito da’Greci folle privo di virtù. di fautificare i battezzati , com- 
mettevano facrileghe abbominazionl con ribattezzare nel rito ro- 
mano quei,ch’erano fiati battezzati fecondo le ceremonie orientali. 
Contrafiavano ai laici l’ufo della comunione lòtto ammendue le 
fpecie, e ai Sacerdoti la confecrazione nel pane fermentato ; e con 
difprezzo unito ad inibito , anche la validità del matrimonio con- 
tratto innanzi agli Ordini Sacri - Con quelli mezzi cagionavano 
fcilfiire, fcandali, e fconcerti nei popoli, c movevano a rifa gli 
fcifmatici , come continua a dire il lodato Papa . Qui ci fi prefen- 
ta un luttuofo confronto . Una volta i Greci aveano in tale aborri- 
mento il battefimo de’ Latini, che ribattezzavano nel loro rito 
quei, che l’avevano ricevuto dalle mani di elfi . Ora per contra- 
rio i Latini mofirano si firana avverfione al battefimo de’ Greci , 
che non lafciano di ribattezzare i battezzati da quefii . 1 primi me- 
ritarono le alte repreufioni del Concilio Laterancnfc IV. t , ed i 
fecondi del Sommo Pontefice Leone X. 1 Sacerdoti latini calcan- 
do 

(0 Sup. pag.fy. Condì. Latcraaenfe IV. cao. 4« 

Ò) Tom. 1, pag.jpr. 
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do le orme de’ loro Vcfcovi, ne feguivan refetnpio . Stendevano 
la malignità fin dove poteva aver luogo la loro pofianza , ed im- 
pedivano ai Greci la celebrazione della liturgia d'una maniera fira- 
na e violenta . Non iàcrificando elfi nell altare ,dove altro lacri- 
ficio preceda nel medefimo giorno , i Latini per dilàrmarli della 
libertà di recitar la melTa , li prevenivano di buon mattino . 

Riufei infolfribile quell’ acerba perfecuzione al paterno amo- 
re di Leone X. » il quale volendo frenare rinfolente ardire de’ con- 
tradittori, molte cole fiabilì a favore de’ Greci , e loro conferì 
prerogative , e privilegi nella medefima Bolla legnata li i8. mag- 
gio del 1521. 

Dil'pone in primo luogo , che i Greci fra i Latini polTono li- 
beramente profeifare il loro rito , ed andare anche queiìuando nel- 
le loro terre . Che i Prelati greci non fieno fturbati dall’ el'erci- 
'zio delle funzioni pontificali nelle diocefi latine . ChenefiTunVe- 
feovo latino anche ordinario imponga le mani a chierici greci 
per follevarli al facerdozio : né il greco ai latini . Che gli 
Beffi Vcfcovi latini ilabilifchino nelle proprie diocefi a piacere de* 
Greci, ed a loro fpefe, un vicario generale , il quale efamini le 
loro caufe, ammetta i ricorfì, e dia gli opportuni provvedimenti , 
In conleguenza di ciò , che il Metropolitano latino nelle caufe 
d’appellazione collituifca loro un giudice fimilmentc greco . Che 
i Sacerdoti latini s’allengano dal conferire i Sagramenti , dal cele- 
brare mclfe, e da qualunque altra funzione nelle chiefe greche , 
MÌfiadbac fpecialiter per ipfot 'vacati fuerìnt , Che ciafehedun Vc- 
feovo greco o latino eferciti la giurifdizionc privatamente lopra 
i propri nazionali . Che le vedove de’ chierici , e preti greci , du- 
rante lo flato vedovile , godano l’immunità , che godevano i loro 
mariti. Che i Sacerdoti greci Iccolari c regolari vengano a parte 
delle grazie , e privilegi conceduti a’ Sacerdoti , e regolari latini . 
Finalmente fogetta alle pene di fofpcnfione a dì-vittìt i Vclcovi , 
t <ìiicomm\ìn\ci latte feutetitìte i minillri inferiori , che ricufalTe- 
ro di conformarfiaquefle provvide leggi , le quali fecero tornare 
il cuore ai Greci , rinafeere 1 ’ affetto , e riaccendere la volontà 
olfequiofa al fupremo pallore . Fu quefta Bolla di follegno al loro 
rito nell’ Ifole foggette al dominio Veneto . La traduzione in 
lingua greca, che ne fece la nazione fin da quel tempo, palcfa 
il gradimento , onde l’accolfe. Leone Allazio l’ha data alla lu- 
ce nel medefimo idioma , traferitta da un codice a penna > , 

c fuc- 

C>^ AKat. de cut. & interftit. pag, 14. & io Eathiridìo Grccotuoa 
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e fucceflìvamcntc replicate volte è fiata riprodotta colle fiam« 
pc in Venezia . 

Di efia pure come di feudo fi valfero poco dopo i Greci di 
Corfii nelle nuove, e più furibonde tempefie eccitate contro al 
rito greco dai Latini loro conterranei . Appena Io videro ferito 
dagl’intollerabili infoiti , mordaci cenfurc , c ree azioni onde ne 
impedivano l’ufo; che tutti uniti in una fola volontà corfero a 
fovvcnirlo ; in quella guifa , che percolfo il piede , tutte le mem- 
bra fi affrettano a rifarcir la ferita : gli occhi a compiangerlo : la 
tefia ad ifeoprire la piaga : la lingua a cercar rimedio ; e la mano 
a fiendere il balfamo . Non altrimenti ì diverfi ordini di quella 
rifpettabile adunanza entrando a parte della comune afflizione s’in- 
tereffarono chi d’una maniera echi nell’altra, per procacciare 
a tanto male l' opportuno rimedio . Inter'pofero 1’ appello alla 
S.Sedc, e con un medefimo intendimento , ed uno fiefÌTo volere 
fpedirono Luigi Rarturo Protopapa (<?) a Paolo 111 . , dalla cui au- 
torità potevano unicamente fperare la calma . Vennero ad un 
giudice , e trovarono un padre . Efpofie le violenze recate alla 
nazione da Veniero Arcivefeovo latino e fuo clero, difcufla la 
caufa, e udite piu volte le parti, ottennero un Breve fegnato li 
8. marzo 1 540. con cui, frenato l’orgoglio e l’infolcnza de’contra- 
dlttori a tenore della Bolla di Leone X. ■ >fu refiituitoal rito il na- 
tio fplendore , e a’ Greci il. libero efercìzio di effo . 

Tum.lII. S ii.Tem- 


(a") La Chiefa di Corfù fu provveduta di Vefeovi greci fino al fecolo ziii. 
Carlo d'Angiò venendo in foccorfo di Baldovino ultimo Imperadore latino 
di Coflantinopoli gravemente combattuto da’ Greci , a cui egli erafi unito 
in parentela , frenò l’ impeto de’ nemici , occupò Durazzo , e foggioga- 
to Corfù , vi venne anche in perfona . Introduce molti cangiamenti nel- 
la policìa ecclefiadica e civile , con iipogliar la nazione , ed inveflirne i 
Latini , ancorché componeflTero il minor numero della città , di molti 
dritti c prerogative . Fra le altre opprefTioni , onde umiliò il fido dei 
Greci , decretò coll’autorità dal Papa , che in avvenire l’ Arcivefeovo 
fo(Te eletto dalla comunità latina ; permettendo loro trentadue canonicati, 
i cui poiTeiTori uniti ad altrettanti nobili cittadini della nazione , deAinaf- 
fero un Protopapa , o Ca un Corepifeopo , alla cui giurifdizione apparte- 
ncAe la decifione delle caufe di quei , che vivevano alla greca . DiAribul 
ancora in altre chiefe dell’ ifole adiacenti fette dignità ecclcfiaAiche , ed 
otto. Protopapi . Marmora Ifloria di Corfà lib.^ pog.aij. 

(i) £xtat ap. eumd. ibid. pag.jtg, -j 
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II. Tempo è ornai di fare ritorno agli Albanefi delle due Si- 
cilie • dai quali la ibmiglianza dell' arguincnco ha traiportato il 
dilcorfo ai Greci delle iiblc Venete, e particolarmente di Corfù . 
Frequenti erano le gare fra elTi ed i Latini,! quali non lal’ciavano di 
turbare con imbarazzo la pace della nazione, ed impedire la colla- 
zion del battefimo in greco , la celebrazione delle melFe , e l’eier- 
cizio del rito nelle altre funzioni dcH’altare. Prorompendo in 
comuni querele , le portarono al trono di Paolo 111 ; ben lapendo 
che chi ha grado per dignità piùcol’picuo, ha anche cuore per 
carità più pictolb , Dando nuovi (limoli aH’impegno di lui l’in- 
dulTcro d’ ampliare a lor favore le mifure già prcl'e da Leone X,, 
nel IS2I- per i Greci del dominio Veneto . Spedì pertanto uova 
Bolla li 26. gennajo 1556. indrizzata : Vnherjis ó" Jingulìs perJonit 
in digfiitate eccleftajtìca con/li t ut is tu Regno Sicilia j t.ìm ci tra Pba^ 
rum , quam ultra Pharum exìjletitibus « . Dichiarò neirelbrdio ef- 
fere luo intendimento di reprimere co’ replicati ordini l’ardire 
di quei , che ricufano P elocuzione delle leggi llabilite da’ Puoi 
predecclTori in difel'a del rito greco ; 7 )t eorum , qui mandata apo-‘ 
fiolica fupprejferant , aufu: debita correzione compefeantur . Qiic- 
lle follccite premure non furono badanti a reprimere la violenta 
perfecuzione, la quale più acerba rifveglioin allorché giunlero 
gli Albanefi Corone! nelli due Reami di Napoli e Sicilia . Irritati 
dall’ indifereto zelo d’ alcuni Prelati latini , c dalla comune inna- 
Eiettata refidenza ai loro riti , non poterono mitigare colla lor 
iommilTìone la durezza degli avverlarj. La lor pazienza fu in- 
vincibile , come invincibile era la fede . Si rivollero al medefi- 
ino Pontefice Paolo III. per mezzo di Benedetto Metropolitano , 
il quale d’una maniera viva, ed edìcace gli rapprefentò gli oltraggj 
che riceveva !1 rito greco , e Io fcandalo che naCceva fra gli Alba- 
nefi , che con edremo cordoglio lo vedeano podo in derilione da’ 
Latini , c ridotto in deformità e fquallore . Ricorfero e furon 
amineffi , pregarono e furon el'au liti . Le dolci maniere , onde 
quel Pontefice lo ricevette , fece vedere la dima che avea della 
nazione , e de’ riti orientali . Eiaminate le cagioni della fiera 
tempeda, e riconofeiut ne la malizia, (pedi altro Breve in data 
de* 29. giugno del detto anno lyjó. ai Prelati latini delle due 
Sicilie, accettato dalla Camera reale li 23. luglio del medefimo 
anno, eli ao. luglio del 154?. Fatto l’elogio della pietà de’ Co. 
ronei , e della legnalata fedeltà vcrio l’invitto Carlo V. , ed efpo- 
llc le giude lagnanze non pure dieffi, che degli altri Albanefi 

prima 

(1) Àccetuta dalla Moaarebia della Sicilia li 7, Marzo 
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prima di loro venuti in quelle regioni, contro la durezza de’ L?,- 
tini, che niun riguardo avevano alle ordinazioni di Leone X.» 
molte cofe dilpole a lor vantaggio . Primicrair ente vieta a’ Ve- 
icovi diocelanì , ch’erano la priiicipal cagione di tanti dilbrdini , 
di non dovere turbare i riti greci , de’ c]uali ne concede agli Alba- 
nefì il libero efercizio . Permette loro il dritto delia i'epultura 
ecclefìaflica accompagnata colle lolite ceremonie , e li lottrae da' 
pagamenti degli emolumenti funerali . Conferma la Bolla di Leo- 
ne X. ; e finalmente minaccia di punire nclj'ellremo rigore delle 
pene ecclefiaftiche i tralgrelFori « . 

12. 1 favori, che la nazione greca ed albanefe tutto giorno 
riceveva dalla clemenza de’ Papi , la refe troppo animola , come 
ordinariamente iuccede , le gonfiò il cuore, e coH’abulò che 
ne faceva , cadde in alcuni dilbrdini . Prctefe l’elenzione dalla 
giurifdizionc de’Vefcovi latini , c d’effére regolata da Prelati pro- 
pri , fecondo il privilegio ottenuto da Leone X. Nel medefimo 
impegno entrarono i Vefeovi greci ftranieri . Appena approdò 
in Meflìna da Levante Panfilo Arcivefeovo l’anno 1556., fi mife 
in animo d’ efercitare giurifdizione (opra i Greci della diocefi » 
con riformare i loro cofiumi , vifitare le chicle , e regolare i riti • 
Ebbe per contradittore Gian Andrea Mercurio Arcivefeovo di 
quella città . Tale fu il contrafio , che la caufa portata alla 
congregazione de’ Cardinali , Panfilo fu ridotto a filenzio, ed 
autorizzata la giurifdizione ordinaria dell’ Arcivefeovo di Meffina 
fopra i legnaci del rito greco j . Non dillìmili furon le gare cir- 
ca quelli mcdcfimi tempi fra i Vefeovi greci venuti dall’ Oriente 
alla provincia Beneventana ed alla Calabria citeriore da una par- 
te, ed i Latini dall’altra. La pretenlione de’ primi Icmbrando a 
quelli troppo dura, non fervi, che a rifvegliare le antiche di- 
fcordic , a fomentare l’arverfione , ed a Ibmminifirare loro le 
armi per abbattere il rito greco . In fatti s’avanzò tant’oltre la 
palTione de’Latini , che fecero venire in fofpctto la religione 
degl’ Italo-grcci a Pio IV.; cui rapprelcntarono , che elfi andava- 
no infettando il popolo colle firavaganti opinioni , e che nudri- 
vano nell’animo il veleno contro l’autorità del Papa. Aggiunfe- 
ro , che avevano del difprczzo per le cenfure , ed indulgenze ; 
che negavano le pene del purgatorio; fomminiflravano l’Euca- 
rifiia a’bambini : e, difotterrati i cadaveri , con abominevole fu- 

S 2 per- 

(■D Extat io Archivio Eccl. Grece cef. lic.a. c2p.11. n.i. 

Iieapolis. Firr. notit.s. ficclef. Meflanen.' 

(a} fieaedj£l. XIV. de Sjrnod. Dio- 
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rcrflizione li davano alle fiamme. La notizia diqueftl luttuofi 
ailoruini percofic l'animo ael Papa , il quale fidando alle rappre- 
ientanze de’ cenlbri , applicò i fuoi penfieri a dare un pronto ed 
cllicace provvedimento a sirei pregiudizi . Pubblicò una cofiitu- 
zioiie il i6. febbraio del 1564. con cui foggettò i Greci alla giu- 
riluizione de’Prelati latini , a quali concedeva l’ autorità di vifi« 
tare le loro chiel’e , regolare il culto divino , e l’amniiniftrazio- 
ne de’ Sagramenti . Dichiarò , che ciò non oftante , le fue mire 
non erano ad altro fine rivolte, che a toglier di mezzo le firane 
efenzioni da loro pretcl'e , non mai ad efiinguere il rito: Per 
hoc tandem non intendimui , quod ipfi Grutci ab eorum greecanìco rifu 
dijirabantur , ’vel alias defuper quoque modo per locorum Ordina'^ 
rics, aut alios impediantur . bembra al primo alpetto , che il vele- 
no di quelli perniciofi errori Iparlòll fra gli Albanefi , tolga loro 
la (lima , che per l’addietro avevano ’rifcolTa in confiderazione 
della purità della fede profcITata con molt’ardore • Ma i faggi in- 
tendenti non durarono gran fatica a perfuaderfi , che le ree co- 
{lumanze furono loro attribuite a torto . £Hì non fi fono giammai 
Abbandonati a quelle detellabili prattiche ; neppure ne hanno dato 
leggcrifiìmo indizio , onde reflafie ofFufeata la religione . Se quella 
non erafi Icofla nell'Albania cogli artificj degli fcilmatici,farà dif- 
ficile chi voglia credere aver urtato ne’ medefimi fcogli , quando 
ripufavano nel grembo della chiefa Romana ; anzi , fecero ad 
ulò di quei vecchi lòldati , che in prova di eficre felicemente 
ufeìti vivida più battaglie, prefentano i corpi trinciati da’ferri , 
e forati da mofehettate . Chi pone mente alla collituzione Pia- 
na , olferverà , ch'eglino non erano macchiati d’ errore ; che 
non fu difculTain Roma la caufa dello fcilma ; nè citati, né pu- 
niti ; ma cosi dipinti co’neri colori dalli procuratori de’Vefcovi ; 
Pdonnulli locorum Ordinar} nuper ad audientiam noflram referrri cu- 
rarunt . La forgente di si nere raprefentanze era , non faprei di- 
re , fe 1 ’ ambizione o '1 zelo de’ Latini , che volevano attribuire 
al proprio grado l’ autorità fopra gl’ Italo-grcci , e toglierla ai 
Vefeovi orientali , che bene l’pelTo feorrevano per le colonie 
italo greche , e con piè franco palTeggiavano per le loro terre e 
pacfi , come fi raccoglie dai regiftri del S. U. Credevano gli Al- 
banefi di dover profetare ubbidienza a quelli per cagione della 
conformità del rito , non già a’Vefcovi latini, dalla cui ordinaria 
giurildizionc erano flati fottratti per autorità di Leone X., Pao- 
lo 111 ., c Giulio III. Ciò fi raccoglie dal tenore delle citate lettere 
apoftolithe , nelle quali fi legge : Se Juofque proprìos ejujdem 
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itottìs Pralatos babere , ac ìllìt , non autem locorum Ordinariis fub- 
effe , pretextu immunitatum , aliorumque prinilegiorum , fibi per 
F. R.Leonem X., Pauium III, ^ulium etiam III, antiquitus con- 
cefforum , Che a Fio IV. non lode folpetta l’ illibata religione de- 
gli Albancfì , lo manifefla il titolo di Cattolici , del quale li onora 
nel principio della condituzione , e la pienezza delle grazie , 
che loro concede nel fine . 

Più chiara e maniteda riijplenderà l’innocenza degl'ltalo-greci, 
fefì vogliono chiamare ad elame gli errori, de’quali furono incol- 
pati . Alcuni contengono altrettante calunniofe imputazioni ; 
cd altri manifedano la poca e confufa cognizione , che i cenfori 
avevano della difciplina orientale. 11 primo adunque s’appartie- 
ne airÉ/(//e»«c/ del Purgatorio , Ma dovevano Papere, chei Greci 
non s oppongono al dogma cattolico , che infegna elTervi un luogo 
ofeuro c tenebroio , dove 'le anime de’ trapaflati nella grazia 
fantiheanre , pagano alla divina giuftizia la pena dei reati , aven- 
do loro dato un tal vanto David Chitreo luterano fin dal 1 580. 

La Jota voce è da loro rivocata in controverfia . Sembrava agli 
accul'atori , che non adoperando il vocabolo di Purgatorio , ne- 
gaifero anche la cofa fignificata per un tal nome . Ma le prove 
della credenza d’un tal’ articolo recate da noi qui l'opra, fono 
d'cvidtnte rimprovero asl fatte rapprefentanze . 

La ièconda reità riguarda la ribellione all'autorità del 5cnr- 
mo Pontefice , Falla querela . Se gl’ Italo-greci , per difendere la 
pretel'a efenzione dalla giurifdizione de’Vcfcovi latini, lì valgo- 
no , come di feudo , delle Bolle di Leone X. , Paolo 111. , e Giu- 
lio 111., chi potrà mai perfuaderG , chetenelTero un torto giu* 
dizio della loro fuprema autorità ? Sono cofe fra fe oppolle , il 
non rifpettare la giurifdizione del Papa , e ’l portare in trionfo 
à Puoi decreti . 

La terza accufa contiene il difprezzo delle ceafure ecclefiaflt^ 
thè , Calunniofa al pari dell’ altre . Le cenfure fumlinate da 
Leone X. e Paolo III. a fuppliche della nazione contro quei La- 
tini , che difprezzavano il rito greco , le danno chiara mentita . 

11 quarto rimprovero fi è , che fomminiflralTcro /’ Euearijìia 
si fanciulli di recente battezzati. Quello rito fu comune alle chie- 
fc occidentali ne’ fecoli padati , come dimodrano chiariflimi 
autori a . 

11 

folto le due fpecie Coacioa d( Eo« 
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Il quinto capo , che ricufalTero di conformar^ ai digiuni , e 
alle fejie della cbìefa latina. Tutto é vero. Non potevano car'» 
ricarlì d’altre attinenze e fette , oltre a quelle , che in gran nu> 
mero erano loro prel'critte dalla chiel'a greca . 

L’ultimo fi reflringe alla vana fuperjlizione , che commette- 
vano nel dare alle fiamme ì cadaveri de’ defonti, che traevano dai 
fepolcri . Quette parole comprendano una mefcolanza non mcn 
d’equivoco, che di fallò . 1 Greci non ettraggono i cadaveri , e 
moltomeno per confumarli col fuoco. Cavano folamente la ter- 
ra per aflblverli dalle cenlure , di cui fi trovati legati , fecondo 
la difpotizione del dritto canonico, illuttrata dall'erudito Albafpi- 
neo » , difefa dal Goar contro la mordace cenfura degl’ imperiti, 
ed approvata dalla S. Sede nelI'Eucologio, o fia Rituale emenda- 
to , e Itampato in Roma l’anno 1754. 

15. Qui mi torna in acconcio di riflettere, chele querele 
de’ Vefeovi latini , e i rimproveri di Pio IV. avendo prclo di mi- 
ra gl’ Italo-grcci delle provincic Napoletane , non ferilcono il de- 
coro el credito cottame degli Albanefi della Sicilia, d’ indole per 
natura ben inclinati , c forniti d*ottimo accorgimento ; i quali 
tropp’ intendevano in quale labirinto d’ intrighi e moleftie s’anda- 
vano ingolfando , fe calcavano le orme di quelli . Dacché vi 
vennero , fi gloriano di avere avuta in onore l’autorità ordinaria 
dc’Velcovi latini, e riculàta la corrifpondenza co’ Levantini . 
11 latte di cieca deferenza ai fuperiori e di fante malTìmc , fuc- 
chiato fin da’ primi anni , li fece crefcerc nell’ubbidienza , c nel- 
le altre virtù. Fu loro vanto il tenerfi alieni dall’alterigia di 
vivere fenza freno dell’ ecclefiaflithe leggi , e fu loro lode lo 
Ilare lontani dalla comunione co’ nemici del nome cattolico, 
portando ftampata nel cuore una forte avverfionc ed orrore ad 
elfi . La maldicenza non ha meflb loro addoffo villanamente le 
mani per rapire il buon nome. L’Arcivefcovo di Monreale non 
ha rifcolTo più largo omaggio , che dagli Albanefi della Piana , 
come fi raccoglie dal Sinodo diocefano celebrato l’anno dal 
Cardinale Farnefe : Et quoniam Gmeorum cura nobit etiam comijfa 
in oppido Piante , non ntinorss ajlimationis efl , quam alioruw. ideir- 
co &c~ Gli atti delle vifite del i $88. , i $96. e fucediivi , ci raprc- 
fentano i decreti promulgati fopra il buon ordine della difcipli- 
na ecclefiafiìca . Mi giova traferivere l’elogio, che della loro 
fincera fede e religione forma il Sinodo del Cardinal Montalto , 
il quale non promulgò canoni , onde gli ccclefiafiici menafiero 

una 
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una vita coiifacevole al loro (lato ; ( indÌ2Ìo non ofcuro della lo- 
ro modeftia cdifìcamc , e rellgiofa converl'azione ) ma diretti 
lolo a regolare il culto divino , e l’ amminidrazione de Sagra- 
menti ; Graci uatìone , quos bac nojìra diacefts excipit ó" fovee , //- 
eet errorìbttt orientalium Jcbl/maticorum nullo modo confentiant ; 
funi (amen circa ritut fervandot in adminijìratione Sacrameniorum 
juxta apojìolicat fanBionet , (tf facros canones monendi * . Alcuni 
riti della thiel'a greca fono dati mal intefi dal Sinodo celebrato 
I’an.i6j8.dal Cardinale CoOmo deTorresArcivelcovodiMonreale, 
il quale ne da una confula , dravolia , c (concertata idea . Non do- 
vendo io allontanarmi dalla narrazione dorica delle cofe , che mi 
fono prefilfo ; la(cio alla dotta penna del S.D. Paolo Maria Par- 
rino , che fcrive di propofito di quede materie » , d’alTumerc 
l’efame dei manifedi errori che vi li leggono > dileguare le nuvo- 
le che ingombrano la verità, diUìpare gli equìvoci che confon- 
dono la mente , confutare i fentimcnti ch’olfendono la nazione , e 
porre le cofe nel chiaro lume ed afpetto per difinganno de’lemplici. 
Chi l'ereno volge lo fguardo alla dorìa della Sicilia de’fecoli 
balft , ravvifa monumenti deipari convincenti del rilpetto all’au- 
torità ordinaria dc’Vefcovi di Gergenti , profelfato dalle altre due 
terre di Palazzo Adriano , c della Contdla . D’ammenduc prote- 
darono a nome comune l’ubbidienza nel Sinodo del 1589. i due 
parrochi Demetrio TrapalTano della Conteda, e Lartino Callidà 
di Palazzo . Della fuggezione di quede due colonie a quella Sede, 
ne abbiamo chiare le tedimonìanze fin del i$sS* ^ • 

Giudichiamo, che quedi convincenti argumenti , badanti fie- 
no a vindicare il torto recato alla nazione Albanefe dalle calun- 
niofe rapprefentanze de’Vefcovi latini delle provincie napoleta- 
ne . Ch’ein prendefiero a combatterli di fi fatta maniera perchè 
li conolcevano ribelli alla propria autorità , non ofcuro argo- 
mento è , che fimil tempeda non fu commofia contro le co- 
lonie della Sicilia fiate fempre mai attaccate a Vefcovidioccfani . 
Nondimeno non fon lontano dal credere, che all’ordin epifeo- 
pale abbia (bmminidrato giudo motivo di dolerfi , la capric- 
ciolà condotta de’ Sacerdoti , e fecolari Levantini , che da paefi 
di folpctta religione venivano palTaggieri , o ofpiti fra gli 
Albancfi . Cosi fembra d’ accennare il Sinodo Beneventano 4 . 
Porle i dogmi erronei , e le vane fupedizioni da efTì fparfe nei 

volgo , 

(0 Conflitut. & Decret. Synod. (O Alberti Meraviglie di Dio p.l. 
Dioec. Montregal. Card.Montalt.p.jy. tap. 15. pag. lap. 

Sup. pag.io. ^4) Cap.i. 
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volgo , furono attribuite , per errore di falfo difeernimento , a 
tutti i feguaci del rito greco . Rende Ornile al vero quella con- 
ghiettura, una letteradi Monf. Antonio Lombardi che fuArcive- 
i'covo diMeilina dal 1584. fino al 1597. , fcritta al Cardinal Giu- 
lio Santoro , da cui rìchiefe il regolamento {opra la direzione 
de’ Greci di quella città; i quali venuti nel Sinodo diocel'ano , e 
ciecamente caduti nello fpirito di errore , di vertigine , e d’ im- 
jienitenza, protellarono di voler piuttofto quella abbandonare, e 
reftituirfi in Levante , che profetare la cattolica religione . Le 
dotte e l'avie rilpofte agli articoli appartenenti al rito greco fen- 
dute airArcivel’covo « , dimoftrano chiarameuteidifordini, gii 
abulì , e le vane oirervanze di quei orientali . 

Quello medefimo Cardinale Santoro ebbe la principale incum- 
benza da Clcm. Vlll.di formare Tillruzionc per gl’ltalo-greci ; la 
quale, dopo l'cfame tenuto nella congregazione particolare lopra 
la loro riforma pubblicata nel 1595. , è Hata realTunta da Bene- 
detto XIV. nella novella collituzione faper ritìbus Gracorum . 
II Sig. Avvocato d’ Agulrre Palermitano, fornito di rara erudi- 
zione della difei piina orientale, in un trattato fcritto a penna , 
ha fatto conolcere , contenere quella molti articoli , il cui adem- 
pimento è affai arduo e pericolofo . Effere per Io meno tanto 
più difdicevole a noRri tempi, in cui gli Albaneli 11 fono refi più 
docili e civili , quanto fu convenevole fui primo qnand’ erano 
rozzi ed incolti . 

14. Finalmente rimovono ogni fofpetto della contumacia 
degli Albanefi rapprefentata dai Vefeovi latini a Pio IV. nel 1 564., 
le grazie di cui furono colmati poco dopo da Gregorio Xlll. 
l’anno 1579. Commoffo a pietà della mifera fortuna de’ greci Sa- 
cerdoti obbligati di provvedere del neceffario loftentamento le 
mogli , eia prole; e volendo foccorerlì , non ottante che di già 
godettero pacificamente perfetta immunità ed efenzione dai tri- 
buti, pefi , e gabelle (come fu dichiarato dipoi dalla congrega- 
zione dell’ Immunità l’anno i6j*. ei646. * ) concedette loro di 
vantaggio , alle fuppliche della colonia di S. Demetrio , la fa- 
coltà di poter impilare l’ opera ne’ traffichi ; purché fieno leciti 
e dalle leggi permcfli . Fé palefe quella fua benigna condilcen- 
denza al Nunzio apottolico di Napoli , jier mezzo di lettere Icrit- 
te da due Teforieri generali Monfignor Ludovico Taverna li 
29. maggio del 1579., e Monfignor Buon figliuolo lì 17. febbra- 
io del 1 584. Di quefla nè traferivo il tenore : Ho riferito a A’Ojirt 

Siguo' 

{j) Sup.pag.il); Ap. Figoatell.coafult.£i.tom.;.o.IOi ii. 
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Signore , quanto V. S. Illma mi ferivo per conto dell! preti greci , 
td albaneji , che il capo d' illecita negoziazione faccia il fpoglio ; 
Perciò N. S. mi ha detto , che non le pare oneflo , che per tale capo 
fe gli faccia Jpoglio ; poiché ejfergli pei mejfo il tener moglie , ed aver 
figli, devono ancora poter negoziare , come fanno gli altri uxorati'. 
e così vuole che tale grazia coucejfa olii preti greci , t’ intenda anche 
olii preti albanefì , che hanno moglie , e vivono al detto rito . 
QuantutK}uc chiari foflero i benigni , e miti fcntimcnti di Gre- 
gorio Xlll.; tuttavia none credibile, quanto abbiano cercato 
d’oi'curarli icommiffarj apoftolici traf[)ortati dallo zelo di com- 
parire provvidi cuftodidegrinterefTì camerali . Ma i Preti greci , 
ed albanefì de’ tempi men da noi lontani , hanno fatto valere le 
ragioni appoggiate ad una immemorabile e univcrlalc confuciu- 
dine, avvalorata dall’autorità del Papa . Si fegnalarono fra gli 
altri , quei di Lecce, i quali l’anno 1642. fpedirono avanti Mon- 
fignor Mario Tcodoli Uditore della camera , lettere monitorie, 
che furono valevoli di reprimere gli ulteriori progreOì delle vane 
pretenfìoni dirpieHi. 

Le medefime confìderazioni molTcro i regj miniflri de’tribunali 
di Napoli , a trattare colla fìefla piacevolezza la prole de'Saccrdoti 
greci , e le loro madri , fottraendo gli uni e le altre dalla contri- 
buzione de’ pcfì filcali e in vita , e dopo la morte de’ genitori ; 
con efprefìa dichiarazione , che tale immunità per rapporto alle 
vedove de* Preti , loro folamente giovafle nello flato vedovile. 
Ecco un decreto della reai camera de’ 2. ottobre del 1554, ». 
^jioad decim/im fuit provifum &• decretum , quod filli diilorum 
presbyterorum gnecorum , eorumque uxoret , defun^is jam ipft 
presbyteris , durante viduitate , circa contributionem funBicnum 
fifcalium , traiìarentur , prout traUabantur tempore , quo prtcdirii 
pretbyteri eorum viri, df patres refptUivi, vivebant . Cosi anche 
aveva difpofto Leone X. nel 1521. Idecnon viduee presbyterorum 
vel clericorum gracorum in cajlitote juxta ritum gracum vìvente! » 
eifìem immunitatibus , exentionibut , privìlegiit , quibus viventi* 
bus corum viri presbyteri , feu clerici gaudere poterant , gaudeant" 

fruantur . La flefìa efenzione è flata più volte dichiarata dalla, 
congregazione dell’ immunità ecclefiaftica * , ed ammefla dico- 
mun coulcntimcnto daiCanonifti t . E' degno di riferirli ciocche 
Tom. III. T nar- 


(O V. Arrefl» collefta per Regni- 
teli de Maruiis , & Ageia ad deif. £eg. 
Molcf. §.8. De J mmunit. qiueft. i4. 
11.7. & I o.a. de £ratiopag,j{. 


(1) Ap. R icci Synopf. decret. S.-C. 
Immuuitatis verb. Fiiiùt . 

Ciì R'gnateiJ. cojifult.il. toni, y 
;uim. 14. ^ 
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mrra l’Ageta nel luogo citato . II Sacerdote Italo-grcco D. Giam- 
battifta Bdlizzi Arciprete ddia terra di S. Balilio della dioceli 
dìCalFano, avendo procreato dodici figliuoli, eh’ erano in vita 
nel inedefimo tempo, ricliiefe ne’ regj tribunali Telenzionc da 
quei tributi , che le leggi civili fogliono accordare a genitori 
gravati di un tal numero di prole . L’ avvocato fil'cale, per fofle- 
nerc le ragioni del fifeo , ed abbattere la pretefa immunità , al- 
tra eccezione non Teppe opporre , che l’illegittimità della prole 
procreata da un Sacerdote . Tale propofizione, ch’era il fonda- 
mento Cu i quale avea innalzato Tedifizio della difelà con lungo ap- 
parato , e decorofo corteggio di canoni , e pontifici decreti , 
commolTe a ril'o i giudici , e gli uditori . L’ Ageta non volle 
dilCimulare il racconto , per farci intendere in quanti errori, ed 
abbagli cadono coloro, che nulla intefi delle coftumanze de'Gre- 
ci , e di altre firaniere nazioni , fi fanno lecito di pronunziare 
francamente Copra di quelle . Quell’ illuftre autore non laCcia 
di produrre un gran numero di decifioni , e regie ordinazioni 
pubblicate in varj tempi a vantaggio degli ecclefiallici greci » . 

Ma perché la lunga cCperienza ha fatto conoCcere , che Tefcn- 
zioni dal tributi fifcali concedute a’ Sacerdoti greci , alle mogli 
anche vedove , ed ai figliuoli andavano a piombe Cui capo delle 
opprdCe univerfità » ; motivo altre volte dedotto nella S. C. 
dell’immunità per obbligarle alle comuni contribuzioni; perciò 
Cono fiate provvidamente rivocate ed efiinte dalla maefià del Re 
di Napoli nel trattato di accomodamento colla S. Sede l'an. 1741., 
in cui fi fiabiliCce l’ uguaglianza fra gli ecclcfiafiici greci ancor- 
ché ammogliati , ed i latini } . 

CAPO VII. 

Del collegio greco in Roma 7 

M Entrc r creila di Lutero dcColava la cattolica Religione 
nell’ Alemagna : l’ altra di Calvino Cotto il titolo Ceduttore 
di ritorma , le Cacca CanguinoCa guerra nella Francia : c lo Ccifma 
di Errico Vili, la difiruggeva nell’Inghilterra ; la divina Provvi- 
denza Cempre attenta a di lei biCogni , non Colo eccitò lo zelo di 

molti 

(i) Ageta ìbiif. tlK de cottcAi'a Pignatell. ibid. 

par. I. pag. tof. S j. tìt. deCoo- Cap. i. deU’iminuoit!i reale 

vcotiooib. & {.7. de Immunit. quz- Buia» *lg 
fi.oa.io. auoi,i.^pait.a. de£iatio« 
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IN ITALIA LIB. III. CAP. VII. 147 
molti Sommi Pontefici ad arreftare con varj mezzi l’ impeto di fi» 
pcrniciofi torrenti , che andavano ad inondare co’ loro errori la 
chiel'a univerfale ; ma deflò nell’animo eccello di Gregorio Xlll. 
il penfierc di ftabilire in Roma centro dell’unità molti i'eminarj; 
donde fortendo la gioventù ben addcftrata negli ftudj , e meglio 
iftituita nella pietà, fi opponelTe agl’infaufti progrelli delle ree 
novità , che non potevano in tante provincie e regni vederli len- 
za gemere , dagli uomini di zelo e di probità forniti . Con tanto 
maggior fervore fi mofic il Sommo Pontefice a ciò fare ; quanto 
più evidente riconobbe la necefiità d’ilchermire le nazioni fore- 
fiiere oltramontane dalle infidie de’ ribelli della chiefa , e con* 
fondere i loro errori col mezzo della predicazione . Avendo 
pertanto Gregorio Xlll. fuperato felicemente tutti gli oRacoli , 
che s’ opponevano al Tuo religiofo difegno , fiabill in Roma il 
collegio Germanico Ungaro , ed Inglele « dotandoli di pin- 
gui rendite , e ponendoli fiotto la direzione de’ Padri della 
Compagnia di Gesù. Vi fiono fiati educati uomini illuftri ; i quali 
divenuti intelligenti nella Filolbfia e Teologia , ed allo fiudio 
delle lettere avendo unita edificante pietà , hanno fiaputo si bene 
approfittarli della facilità del loro ingegno , e delle naturali di- 
^ofizioni rivolte al bene, chemon hanno laficiato cos’alcuna per 
loddisfare a’ loro doveri, col prefiervare le provincie dai ve- 
leno dell’ erefia , combattere contra le ree ojfinioni de' rubelli 
della chiefia , e portare la riforma de' cofiumi in tutti gli fiati . 
Le regioni oltramontane hanno intefio i maravigliofi eÌFetti del 
loro apofiolico zelo, che in ogni luogo ha trionfato de’ nemici 
della làlute, e della chiefia . La Germania, l’Ungaria , l’inghil- 
tera , la Scozia e l’ Ibernia divennero ben prefio ampio teatro 
delle loro apofiolicbe fatiche , e delle loro vittorie. 

Rivolfie anche la mente quel gloriofio Pontefice allo fiato in- 
felicifiìmo della Grecia . Dell'antico fiplendoree magnificenza di 
lei non potea rammentarli lenza firnggerfi in lagrime, in parago- 
ne della deplorabile fituazione prelcnte . Stata un giorno di fia- 
pienza illufire Cede , ed avvezza ad edere ubbidita con cieco ofie- 

S |uio da interi regni e firaniere genti , ora rozza ed incolta geme 
otto il giogo del barbaro Ottomano . L’ eminente dottrina de' 
Greci fu un tempo l’oggetto dcH'ammirazione di tutt’il mondo; 
il quale ad efia è debitore della polirla delle leggi c di tutte le di- 
fcipline, che da maggiori tramandate a’ nipoti , non falciano di 
rammentarci i primi loro autori. Da Atene teneafi edere nate 

T a l’uma-* 
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l’umanità < , la dottrina , la coltura dei campi , le regole del 
dritto , e le leggi ; ed efferfi di là tali cole propagate in tutta la 
terra. Fu Atene la maeftra , c la lède delle Icienze, dove da 
ogni angolo del romano imperio concorrevano in folla c mae- 
'ftri , e difcepoli come alla metropoli , ed al centro de’ belli fpi- 
riti, e come al fonte delle buone arti . Ivi era il fior degl’in- 
gegni , e vi fpiccavano i più celebri profclTori delle varie lette , 
nelle quali era divila la greca Filofofia . 

Dalla Grecia profana alla l'acra pafsò la dottrina, la qua- 
le fiori ne’ primi fortunati lecoli crilliani fra i Santi Padri , che 
colle loro auree penne hanno- predati legnalari l'ervizj alla chiefa 
univerlàlei L’hanno arricchita di un numero ben grande difamofe 
opere piene di energia, eloquenza, ed unzione, che fi fa fentire nei 
loro l'critti . Quedi hanno confutato gli errori di Arrio e Mace- 
donio , confulo Nedorio ed Eutiche , combattuto i celebri tre 
capitoli di Teodoro Moplliedeno , Iba Edefleno , e Teodoro Ci- 
renelè; e fi fono finalmente oppodi con coraggio all’empietà dei 
Monoteliìi , degl’ Iconocladi , c degli altri eretici famofi per i 
loro eccelli ,* purgando intere provincie dall’ infezione del pedi- 
fero loro veleno . Alcuni di quedi Padri fono dati idauratori della 
vita monadica, altri riformatori de’ corrotti codnmi , altri Pani- 
ma de’ concili ; e tutti egualmente lumi del mondo cridiano , 
ornamento della Grecia, l'ode colonne della chiefa, fodeguo del- 
la Fede, oracolo della cridianità , e l’ammirazione di tutti i po- 
poli . Non fi vide nella chiefa orientale fapienza più conlumata, 
intelligenza più profonda della divina fcrittura , dudj più fioriti , 
e zelo più eroico , che nei primi otto , o nove fecoli della Re- 
ligione . 

Benché il colmo della gloria d’nna nazione fi faccia abbadan- 
za palefe dallo fplendore delle lettere , e dalla fama di fantità di 
coloro, che ne fono dati l’ornamento : volle nondimeno la divi- 
ma provvidenza con prodiga mano aggiungere alle fortune de’ 
Greci , anche la fovranità dell’imperio romano , nel cui florido 
flato fi aferivevano ad onore d’unire a tant'altezza , lo fpirito d’o(- 
fequio e riverenza al fupremo Vicario di Grido . Queflo bel 
pregio formò per molti fecoli il più nobile carattere di difiinzio- 
ne di qucd’inclita nazione . Per tralafciarc tant’altri illudri elem- 
pj ^ egli è certo , che Codantino Magno ebbe la gloria di feguire 
il primo fra gl’lmperadorL, il culto cridiano , di fottrarrc la Fede 

dalle 

CO Cic. prò FIac> 


Digitìzed by Googic 


IN ITALIA LIB. IIL CAP. VII. 149 
dalle crudeli pcrfccuzioni , portarla in trionfo , arricchire la 
cbiefa di beni temporali , e lerbare colante al Sommo Pontefice 
la venerazione. Teodofio sforzolTi d’efTere flrettamente unito 
all’ApoflolicaSede. Giufliniano usò ogni Audio, perchè l’ubbi- 
dienza a’ fucceAbri di S. Pietro- falda regnaffe fenza interruzione . 
Abbattè l’orgoglia degli eretici , refe la chiefa trionfante dell’em- 
pietà, e rimifè in vigore la difciplina ccclcfìaAica , che per ca- 
gione delle pafTate turbolenze era nell’oriente decaduta , e quafi 
andata inrovina . Pieno di zelo pubblicò provvide ed utili leggi 
alla libertà, ed aU’immunità delle chicle , e del clero . In queAo 
cicco ofTcquio verfo la S. Sede avrebbono continuato IGreci , an- 
che ne’ fucccffivi tempi , le i loro Vefcovi e Patriarchi orgo- 
gliofì , nelle funeAc rivoluzioni dell’imperio , non fi fodero per- 
tinacemente i'ottratti dall’ubbidienza del Sommo Pontefice , e non 
aveflero Aral'cinata la loro gregge in mille errori e difbrdini . 
Per le quali cofe avendo Iddio ritirata dalla Grecia la Tua benefica 
mano, c fattala fentire pefantc Ibpra di eflà; n’è avvenuto, eh* 
dallo fplendore delle feienze, e dalla gloria di floridiflìmo im- 
perio , ha vergognofamentc precipitato agli fquallori di dura l'er- 
vitù , ed alle tenebre d’cArcma ignoranza , gemendo fotto con- 
liderabili colpi , e dannofi difaAri . Con queAi fentimenti di cor- 
doglio s’efprime Gregorio IX- nella rifpoAa ( illufirata dal Vodìo 
con dotte, ed utili annotazioni ) che refe fu queA’argumento l’an- 
no 1 2 j z. a Germano Patriarca di CoAantinopoli , che allora dimo- 
rava in Nicea di Bitinla - 


§. Ir 

Gregorio XlTl.flabtUfee il collegio greco . Altre fue beneficenze 
verj'o la greca nazione . 

S Enfibile Gregorio Xlll. a qucAc difavventure, c penetrato 
fin dairìntimo del cuore da fentimenti di compatimento vcr- 
lò la detta nazione , rifolvette di rendere a cultura queAo campo 
vaAo del pari ed incolto , c di far cangiare fembiame ad una chie- 
fa da si gran temix) defolata » . Credette ancora, edere parte del 
fuo apoÀolico miniAero l’adoperarfi di riacquiAare le pecorelle 
erranti cfpòAe a mille pericoli , ed opprcfl'e da gravidi mi mali^ 
le quali eran prive d’ogni altro (bccorfo ; acciocché non avedé un 
giorno a fentire il formidabile rimprovero efprcifo in Ezec- 

chicjc 

(1^ CoafUc.tf io Sulh Eonii cwcBi cdit. tOif. par.jt 
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chicle contro de’ paftori delle greggi con quelle parole * : Et Ji/> 
perfts fant oiesmea ,eò qitod no» ejfet paflor . , . , ìQeque ettlm qua~ 
fteraut pajloret meì gregcm meum , Jed pajcebant pajloret Jemetipfos , 
dr gregft tneot non pajcebant , 

Rivolle pertanto il Papa le fue prime follecitudin! a provve- 
dere la nazione di libri , onde potclTe colla loro lettura fchiarire 
la mente, ed apprendere le prime indituzioni della dottrina di 
Gesù Grido, c della chiel'a. L’anno 1576. mandò in Grecia do- 
dicimila catcchifmi tradotti in lingua greca volgare , e gran nu- 
mero di volumi del Concilio Tridentino, con fomma cura dam pa- 
ti di commiUìonc , ed a fpefe di lui ». L’anno 1579. fé impri- 
mere il libro di Gennadio Scolano Patriarca diCodantinopoli in 
difeia dei cinque capi del Concilio Fiorentino , ( che fu poi tra- 
dotto in latino da Fabio Benvogliente Scnelè , dipendiato in Roma 
fra gli altri letterati per fìmili fatiche) ed un catechifmo, ov- 
vero indituzione cattolica , fecondo l’ordine di Giovanni Grop- 
pero , di Pietro Canifio , ed altri dottori : ma in greco dile , ta- 
cile e chiaro , formato daGafparre Vefeovodi Anagni , del quale 
catechifmo fu mandato in Levante una quantità di volumi ì • 
Erafi ancora propodo nell’animo di crear Cardinale , come un’al- 
tro Balfarione , Geremia Patriarca di Codantinopoli dotto » 
d’ intera fede , e di rari talenti ; il quale gli avea Icritto lettere 
piene di olTcquio e di venerazione , con promcìla di accettare 
edo , c di fare ammettere ed offervare da’ luoi il nuovo calen- 
dario . Credea il Papa , nè andava ingannato , che per mezzo di 
quello fi potede agevolar la via d’edinguere totalmente lo fei- 
fma , ch’era l’unico oggetto de’ fuoi defiderj . Mal’Arcivefcovo 
di Cefarea implacabile nemico e fiero perfecutore di Geremia, 
che lo avea in divetfi modi e per lungo tempo travagliato , ebbe 
finalmente il contento , col mezzo di danaro fommin^ratp alla 
Porta , e di nere calunnie adodategli, di farlo difcacciare dalla fede 
Patriarcale , ed occuparne la dignità 4 . Geremia fu chiufo in 
un’ orrida prigione con eftremo pericolo della vita , che avrebbe 
certamente perduta , fe il Papa non gli avede ottenuta coll’ intep- 
pofizionedel Re di Francia, la commutazione della pena capitale 
neH’efilio di Rodi . Quelli Urani avvenimenti furono d’odacolo, 
che il calendario gregoriano non fi accettade dalla nazione gre- 
ca , e che il Papa non le dede un contrafegno della’fua benevo- 
lenza , con crear Cardinale il lodato Geremia . 

Ma 

Ezechìct. cap.{4. S, to.i. Iib.;. n.}£. Maffei ibid« 

^a) MaffeiAaaali di Gregorio XIII ^4) Maffci lib.is.a.if. 
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Ma non perciò ajreftoffi il corragiofo zelo di Gregorio XIII , 
ficchè per altra via non recaffe agli urgenti bifogni dc’Orcci, prov 
vido loccorib. Incaricò a’ quattro Cardinali Giacomo Savelli, Gu- 
glielmo Sirleto , Antonio Carafa, e Giulio Antonio Santorio no- 
minato di Santa Severina , d’efaminare la maniera più propria , 
onde poteflc recare airafllitta Grecia , efficace c giovevole ajuto . 
Non mancarono eglino d’ adempiere con el'attezza i voleri del 
fanto Padre . Prefero informazione, e adirono il conlìgliodi varie 
perfone perite , delle prefenti in voce , e delle alTcnti con lettere . 
Chiamarono eziandio a Roma da Candia Monlignor Gal'paro Vi- 
viano Velcovo di Sitia in quel Regno , ben intefo de’ coftu- 
jni, degPidituti , e dcU’indoIe de’ Greci ; il quale diede i fenti- 
menti , ed efpofe varj mezzi valevoli ad ottenere il bramato dife- 
gno . Avendo dunque Gregorio XIII. dopo varj progetti che in- 
tefe, e gravi ponderazioni che vi fece , giudicato, cheli mezzo 
più agevole ed efficace a ridurre i Greci al retto fentiere , foffe lo 
ilabilìmcnto in Roma d’un feminario , in cui giovanetti (celti da 
quelle provincie, fotto gli occhi del Romano Pontefice fodero ben 
educati ed indrutti nella pietà, nei dogmi, e nelle feienze , flc- 
chè poi ritornati alle lor patrie facedero rivivere la purità della 
Fede ; non iftette in forfè d’ abbracciarlo , c darne pronta efccu- 
zione . Aveauo bramato Umile erezione i fuoi predecedori Mar- 
cello li , e Paolo IV , ed i Cardinali di S. Giacomo , Amulio, 
cd altri zelanti peribnaggi , come ci fa palefe il Padre Tro- 
jano della Compagnia di Gesù , Penitenziere di lingua greca 
nella badlica Vaticana allor vivente , nel trattato fcritto a penna 
Sopra l’ajttto fpìritttale , e riduzione detta Grecia i . Eipone in edb 
i motivi , che indudero il Papa a qued’ imprefa, e le fperauze 
che concepiva , che fodero per fortire da un tal collegio col cor- 
rere degli anni, maedri di fpirito e di feienze ; de’ quali alcuni ve- 
dilo l’abito regolare , potedero ridurre alla fantità de' dogmi e 
de’ codumi , i monaci involti negli errori . Altri profedando vita 
eccledadica, s’applìcadèro alla cura padorale; ed altri rimanen- 
do nella vita laicale , governadero le proprie famiglie nella pietà 
cridiana , e le rendedero ubbidienti alla S. Sede . 

Stabilito adunque il collegio greco » l’anno 1 577., fece acqui- 
no di varie cafe fotto il monte Pincio in aria (àlubre , circondate 
di acquidotti , e giardini , e le fottrade dal canone , al quale erano 
fottopode .Di quede formodì il feminario con abitazione capace. 

L’ ar- 

Extat Mf. taBIbliotii. Vatlc. C*") Coalti’t. Jaaaatu ex— 
Eod.<i;l.pag.7t, ' |at ia Bullax. Rom. ibid. 
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L’arriccbl di privilegi ,* ed affegnogli fino a miglior occafione, fai'» 
di cento il mde, parte de’ danari della camera , e parte delle ren- 
dite del velcovado di Chilano in Candia allora vacante, fino alla 
creazione del Velcovo . Gli concedette due eredità devolute alla 
Camera Apoflolica per cagion di Ipoglio . Gli attribuì l’annua pcn- 
ftone di Icudi mille d’oro lópra la badìa di S. Croce dell’Avellana 
unita al collegio germanico, da goderla dopo la morte del Car- 
dinale Aleffandrino. ErelFe da fondamenti magnifica chiefa annelTa 
al collegio , dedicandola in onore di S. Atanafio . Lo potè lotto la 
protezione di quattro Cardinali Giacomo Savclli , Guglielmo Sir-> 
leto , Giulio Santorio , ed Antonio Carafa ; e per dare maggiori 
contral'egni del fuo amore verlo la greca nazione , non lalbiò di 
portarvifi di periona , animando i giovani allo Audio delle feien- 
ze , ed agli el'ercizj di pietà > . Finalmente gli uni la famofa badìa 
della Santififìma Trinità in Mileto (a) . 

Gregorio Xlll. colla fondazione di quefto novello collegio 
greco , richiamò alla memoria della città di Roma l’antico , di 
cui fu fpettatrice un tempo . Fu aperto nel Quirinale da Leone X, 
il quale v’invitò la gioventù dalla Grecia ad apprendere le feienze, 
e le greche difcipline * . Suggerigli si nobil penfierc il famofo Ja- 
noLafeari un de’ letterati efuli dalle greche regioni , il quale di- 
fccndendo dagl’ Imperadori Niceni, aumentò colla gloria delle 
lettere la nobiltà della profapia . Mentre quelli regolava quel col- 
legio, ed iflruiva i giovani nelle feienze, diede alla luce alcune 
opere greche . E’ degna di traferiverfi la j^rcfazionc, che premi- 


(a) Le fiflidiofe liti , che turbavano la tranquillità de! Vefeovo , e del 
collegio intorno alla giurifdizione, che ambedue pretendevano d’cfercita- 
re fopra quella badia 2 ,indulTe Clemente XJ. ad unirla alla menfa vefcovile 
col pelo di dovergli corrifpondere l’annua penfione dì feudi 2400. moneta 
romana: Bolla del i. agollo 1717 , accettata ed efeguìta in Napoli il 
dì 14. di fettembre del 1742. Della natura e forte della badia della Santif- 
lima Trinità di Mileto , è (lato prodotto colle fiampe un trattato in Na- 
poli l’anno dal Signor Natale JVlaria Cimaglia, fornito di vada « 

lecita erudizione , munito di accurata e rifpcttofa critica , « appoggiato 
a loda e profonda dottrina della legale giurifprudenea . 


fi) MafTei ibid> to.i. Iib.7. n.44. 
Aliar, de confenf. lib.;. cap.7. 

(a) V. Gyrald. de poctis fuorum 
tempor. dial.a. opcrum to.i. pag.^fi. 
Jov) hitl, Hunfred. Ho- 


dium , & Borroerum de dofl. bornio-' 
grec.pag.2S 5. & 204. 

f j) Vide Meliten.Jurifdidì. cot.Fal» 
concr. die prima Aprilit 171J. 
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fc all’antico Scoliafle d’Omcro , il quale riftampò nella fte/Ta cittì 
di Roma nel IS*7* Homeri ìnterpret pervetuflus yiafinìtit propemo - 
àum laceratui piagìs > medium olim §lttirìnalis , ]am C.abaliui moutity 
gymaafium adii , ibique haud pano negotio in integrum reftrcutut , 
purus nitidufque ac mille fratribut aucius,matrii facundiJfima,cbalco^ 
grapborum artis beneficio in lucem prodeo : parentis generofie (Ite* 
diorum profejfionis penetralia referans . Debet id quoque leBor candii 
de , Leoni X. Pontifici M . , cu\ut providentia ac benignitate gym- 
tiafium nuper infiitutum viger , frugijque bona tejlimonium perbi^ 
bent y bona Jua ftudiofit perquam liberaliter imptrtit . Vate , 


§. II. 

Direzione e governo del collegio greco • 

E J Ra, principale difegno di Gregorio XIII. di commettere il 
^ governo del collegio ai Padri della Compagnia di Gesù , i 
quali nella direzione d’altri alla loro vigilanza fidati , aveano dati 
chiari argumenti dello i'peciale talento, e deirammirabilc arte 
nel ben addeflrare la gioventù nella pietà , e dottrina . Ma il Car- 
dinale di S. Severina volendo fare al Papa cofa grata , impegnoflì 
a governarlo da ie flelTo . Prefane ramminiflrazione, la ritenne 
fino che viiTe , per lo fpazio di anni venticinque , e deftinovvi ret- 
tori, ora Religiofì , ora Sacerdoti fecolari • Non erano feorù molti 
anni , che nacquero tali turbamenti e dilTenlìoni , che pofero in 
iiconvolgimento il buon fillema della lodevole direzione , e recar* 
tono alla greca nazione mal nome • Gli alunni Inafpriti dai rigori 
firaordinarj, ch’erau feco ufati , accufando i fnperiori di rigidezza 
eccedente , e querelandofi d’edere mal provveduti di vitto e vc- 
ftito , e di non edere adìftiti negli ftudj , fupplicarono Grego- 
rio XIV , che commodb a pietà, delle loro per guida i Padri della 
Compagnia , fotto la cui cura vedeano vivere quieti , e tran- 

3 udii in Roma tant’altri feminarj dì diverfe nazioni . II Papa lod- 
isfatto di tali fentimenti, ordinò al Cardinale di S. Severina , 
che ritenendo a fc ramminidrazione temporalc.dedc ai Padri Gc» 
fuìti il regolamento della difcìplìna, con ampia facoltà di flabìlìre 
le leggi del governo e de’ coftumi , i gradi de’ mlniftri c loro uffi- 
cj , ed altre cofe di fomigliante natura , ed incaricò il Padre Clau*. 
dio Acquaviva Generale di doverne accettare il reggimento. Segui 
quello cangiamento il mefe di ottobre dell’anno 1591. con com- 
piacimento dei Cardinali protettori, e foddisfazionc degli alun- 
Tom.lII, V ni • 
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ni . Furono tollo reclG gli attuali difordini, poGo argine ai mag- 
giori che ibvraGavano , e liilabiliti gli elercizj di pietà , gli fiudjy 
e r economia . 

Con qucfto buon ordine avrebbonole cofe continuato ne’fuo 
cedivi tempi , fc il Cardinale di S. Severina poco dopo non fode 
flato tolto da’ vivi. Eletto in l'ua vece amminiftratorc il Cardi- 
nale Benedetto GiuGìniani , concepirono tutti ben fondate l'pe-> 
ranze de’ loccorfi, che per gli avanzamenti del l'eminario, avrebbe 
dato queGo Porporato , che nato in òcio iibla del mare Egeo , era 
greco d’origine: ma vani riulcirono, ed inutili i voti comuni. 
Spinto, non l'aprei, da quali motivi , fi diede a combattere t 
Padri della Compagnia , che n’erano i Superiori , ed a contradirc 
alle loro rifoluztoni . Elfi non lalciarono di rapprelentare al Car- 
dinale le ragioni del loro regolamento . Ma fembrando, eh egli 
non ne reGaffe baflantemente perfualb, s’avvilarono di poter alme- 
no gradire la rinunzia dei governo . Un abbaglio talvolta produ- 
ce un’ impegno; e queGo fi vuole l'oGencre ad onta del vero e del 
giuGo , fe fia particolarmente parto di perfona potente . Avvie- 
ne ciò d’ordinario a chi fi confì^ia coll’orecchio , e non s’inoltra 
a penetrate le cofe colla mente . La rinunzia fu accettata l’an- 
no 1604. da ClemeiHe Vili , il quale conferì l’amminiGrazione 
economica ai Padri Somafchl, c la direzione degli Gud} a due 
religiofi Domenicani . Ben preGo furierò delle dìG'enzioni fra gli 
uni , e gli altri , le quali trafi'ero gli alunni in varj partiti e ra- 
zioni, e portarono grande alterazione della difciplina. La maggior 
parte dei giovani Gudenti fi fece ièguace de’ maeGri Domenicani, 
a’ quali Paolo V. interamente trasferì il governo del collegio^ 
l’anno 1609. 

Accadde qneGa nuova variazione nel tempo , in cui alcuni 
Greci flati una volta alunni , erano affezionati alla Compagnia di 
Gesù , e godevano molto credito nella corte di Roma per la loro 
eminente virtù e dottrina . Tali erano Monfignor Cariofilo Can- 
diotto arcivefeovo d’ Iconio, c teologo del Cardinale Ludovifi * 
nipote di Gregorio XV ; Pietro Arcudio da Corfù teologo del 
Cardinale Borghefe ; e Gregorio Porzio di Rcttino fegretario del- 
le lettere latine del medefimo Porporato . Riflettendo quefli elTero 
le cofe del collegio in uno flato poco felice , e mal grado foffren- 
do le frequenti mutazioni, cui fino allora era flato foggetto , cre- 
dettero di non dovere piùdiffimularc, ma d’cGcre tenuti ad effi- 
cacemente proccurare, che folfc l’antica difciplina riflabilita nel 
fco antico vigore » Giudicarono di concorde ientimento , che a 

faci» 
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facilitare quefto difcgno potcfTe unicaracnrc contribuire la dire- 
zione de’ Padri della Compagnia , l'otto de’ quali avea il collegio 
goduto perfetta pace dal 1591. lino al 1604, ed era flato ri- 
guardato come una delle comunità più olTervanti , e meglio re- 
golate di Roma . Appena fini il periodo de’ giorni il Cardinal Giu- 
ftiniani , che Monfiguore Carìofilo , Arcudio , c Porzio valen- 
doli dell’opportunità del tempo, ottennero da Gregorio XV. 
il ritorno al collegio de’ PP.Gclùiti , c nefu tolto il pefo ai Do- 
menicani . 

Reftituita loro la cura , ritornò nel collegio il fcreno del- 
la pace, ne godettero gli alunni, ed applaudì la nazione. Al- 
cune favie confidcrazioni obbligarono il Cardinale Ludovifi a 
non ammetterli i'ubito , ma a flabilire per poco tempo Fabrizio 
Flatri nobile di Cipro nella carica di Rettore , di cui prefe poC» 
feflb il mercoledì làuto del 1621. Ma il di 31. ottobre del fulTe- 
guentc anno 1622. i Cardinali Gozzadìni , e Maffeo Barberini 
protettori , depofto ogni altro riguardo , vollero che i Padri 
della Compagnia fi poneffero in poffeffo del governo . Indi a po- 
co fublimato al pontificato Maffeo Barberini col nome di Urba- 
no Vili. , con tutto lo Audio applicolll a dare regolamenti , che 
fofiero ai vacillante edifizio di perpetua baie e foflegno . Col 
configlio de’ medefimi Padri prcfcrilfe opportune ordinazioni , e 
fece utili regolamenti intorno alla celebrazione de’ divini uffìzj, 
degli efercizj di pietà, degli fludj , dell’economia temporale, e 
della difciplina cotidiana ■ . 

1 giovani , che vi fono allevati con fommo Audio nella fe- 
de , pietà , e feienze , per corriipondere alla cura e follecitudine, 
con cui vengono i'oflentati , fi obbligano con giuramento di ri- 
tornare dopo il corfo degli fludj alle loro patrie, per affaticarli 
alla falute dell’ anime in tutto il corfo della vita ; ficcome 
ancora di confecrarfi allo flato ecclefiaflico, a piacere de’ lupe- 
tiori . Intorno a che è bene fapere, che Gregorio Xlll. non 
avendo loro impofto verun pefo, neppure di ricevere gli ordi- 
ni facri, Urbano Vili, fu quegli , il quale • introdufiè ne’colleg 
pontifici il vincolo di giuramento, cui dovefifero gli alunni fog- 
gettarfi, dopo fei meli dal loro ingreffo. Aleffandro VII. j l’an- 
no 1660. tolfe di mezzo alcune frivole interpetrazioni , che fi 
davano al tenore del medefimo , dirette a rendere vane le falutari 

V z inteo- 

(1^ Conflitntio Urbani VlII.die *j. vemb.i^i;. 
novemb. i£t4. Breve die io. Jul.l 44 o. 

Cobftit. ejufdem die 14. no- 
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intenzioni della Tanta Sede , ed approvò > le dichiarazioni, e ri* 
fpofte rendute da una congregazione particolare a’ dubbj propo- 
ni Topra la retta intelligenza del precedente Tuo Breve . La for- 
inola del giuramento comune agli alunni de’collcgj pontifici , è 
imprefiTa a pie del memorato Breve d’Alefifandro VII. del 1660. 
A’ noflri alunni in particolare é vietata la profellìone regolare in 
qualunque religione , eccetto Tifiituto diS. Bafilio, come quel- 
loj che nella Tua origine era di rito greco; a cui polTono con- 
fecrarfi dopo tre anni , dacché Tono Tortiti dal collegio. Si vieta 
loro di proccurare il paflaggio dal rito greco al latino. Sono ob- 
bligati di readùmere l’ofl'ervanza del greco fuori del collegio ; 
dove rilafiato il rigore delle artinenze , vivono per iTpeciale gra- 
zia di Alefiandro Vii. nel rito latino , a rilérva d’alcune principali 
Toicnnità delTanno , cioè della Palijua di ReTurrezionc , Pente- 
code , e Natività del Signore, nelle quali comunicano in gre- 
co Totto ammendue leTpecie. Ricevono nondimeno gli ordini 
iàcri in greco per le mani del veTcovo deftinato all'cTcrcizio de’ 
pontificali nella loro chieTa . Non efibilcono lettere dimifibrie 
de’ proprj Ordinarj , ancorché fieno Albanefi, e Greci d’Italia, li 
patrimonio , e i benefic] ecclefiadici non formano il titolo della 
loro ordinazione, malaTola obbligazione d’ aSàtìcacll alla cura 
delle anime , ed alle apoftoliche milTioni • 

§. III. 

Vcilità , ebe fi ritraggono dal eoìltgio greco 1 

L ’Erezione del collegio greco cominciata con prodlgiolà mu- 
nificenza daGregorloXlll. , proroolTa con animoTo affetto- 
da Cardinali protettori , e favorita co’ {labili leggi da Urba- 
no Vili. , ha corriTpofio con copioTo frutto ai principali diiegni , 
onde la S. Sede }o ha dabiiito. Effa c glorioTa alla chieTa, gio- 
vevole alla Grecia, c Talutevole alla gioventù. Nulla fu più de- 
gno de’ Tommi Pontefici , e nulla potè eflcre più utile alla nazio- 
ne . 11 giovamento di queda grand’opera è molto più ampio 
di ciocché taluno potrà immaginarli , come apparirà a chiun- 
que fi porrà ad elàminare con mente Terena e vacua da ogni pre- 
giudizio, i copiofi Tuoi frutti . 

Se il collegio non recadc veruno notabile vantaggio nè alla 
chieTa, nè alla Grecia, nè alla gioventù , che vi è adunata, ri- 

Tplco- 

(1^ Dir t. aprii, itiit C») Cittt, CoadU. Utbuù VIU. l-pi. 
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rplenderebbe ia tanta ofcurìtà con più chiara luce la pietà e U 
gloria del lommo Pontefice ; poiché non laicerebbe in quello de- 
plorabile cafo , di dar ricovero , e uudrire una nazione avverfa 
al Cuo nome ed alla Tua autorità , fenza menoma Ijìcraoza di 

G uadagnarla amica , e di ridurla all’ubbidienza de’fuoi decreti. 

a carità giunge al grado di eroica , quando con benefica mano 
porge ajuto a gente nemica, da cui qualunque contracambio e 
corrifpondenza dil'pera . E(Ta ha una certa ralTomiglianza con 
tjuella , che Iddio ufa verfo gl’indegni, fopra de’ quali , non 
ohante la loro mollruofa ingratitudine, l])arge con afhuenza le 
fue beneficenze . Siccome Iddio tali grazie non reputa perdute , 
perché nou mira al merito dell’ indegno beneficato , ma alla 
propria bontà: cosi il fommo Pontefice, per una certa rozza 
iimilitudine , fpinto agiovare la greca nazione non dalla l'pe- 
ranza della gratitudine , ma dalla magnanimità della i'ua benefi- 
cenza, non perde i beneficj , né reflano vote d’eHctto le fue 
mire ; ancorché dimenticata elTa del bene ricevuto , non ne ab- 
bia né grado , né grazia . ^nzi tanta illuflre e generofa benigni- 
tà rende molto più ammirabile e gloriofo in tutto il mondo 
il dijui nome, come quella che nell’animo de’ fedeli ed infe- 
deli ,' amici e ribelli imprime un’ altifTima idea della pontifi- 
cia carità, e del paterno amore verfo i fuoi figliuoli, anche pro- 
tervi ed ingrati . Se i Greci Ipargono nell’ Oriente querele , e fi 
rammaricano di elfere fpregiati in Roma (a) , per dare forfè 
cosi colore all’odio con cui riguardano il nome latino; non fa- 
prci qual’ argomento più vigorofo, e più atto ad abbattere la 
calunnia potea loro opporre l’induflriofa carità del Papa ; fe non 
il facile e cortefe accoglimento, con cui uno fcelto numero di 
giovani greci riceve in Roma , li foftenta , e gl’ iftruifee nelle 
difcipline. Chiari argumenti fon quelli, onde il mondo cono- 
fee lagnarli a torto la greca nazione della corte romana . Ravvifa 
ognuno godere i Greci nel cuore del Lazio un’amorofo ripofo, 
effere riconofeiuti per figliuoli, e teneramente amati dal Padre 
tiniverfale del cridianefimo . Che fe hanno attribuito ad altri 
motivi, che di zelo, la foUecitudine de’ Papi nell’avere proccu- 
rato altre volte d’unire gli Icifmatici alla chiefa latina ; egli è 
certo, cheloflabilimento di un collegio alla nazione io Roma, 

rove- 


(i) Roma Mvmf «am amira Gracorum i &• fi quando amica , non ditt . 
Idaximui MarguQ ap- Papadop* pra;aoc. m/Uagog. rcfp.a. fcd.p. a.t. 
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rovcfda apertamente i loro rimproveri: non eflendo qneflo ìn« 
dirizzato ad altro fine , thè a riporre l'erranti pecorelle di quel- 
la gente nel riflretto dellovile di Crifto. Ancorché un palcolo 
si preziolo non prclcrvi i>crpetuamcntc rarmento palciuto , at- 
tela la mala complcllìone , da’ morbi , che infettano le loro re- 
gioni; nondimeno il ricovero , che il Papa tiene aperto agli 
Orientali l'eparati dalla iua greggia , è ballante a far si , eh egli 
ritenga con eterna fua gloria , eziandio prelTo i nemici e ribelli, 
il nobile titolo di fovrano univerlale pafiore deironente ed oc- 
cidente . Che le egli rilolvdTe un giorno di punire Pingratitu- 
dine loro colla fuppreirionc del collegio greco, vero è ch’eler- 
citarebbe per avventura un’atto d’irrcprenlibile giuftizia ; ma rc- 
llarcbbe nel tempo ftefiò privo dell’eccelfa gloria d’una lodevole 
luminoi'a miiericordìa , e perderebbe ogni iperanza di riportare 
fopra i fuoi omeri dalla Grecia all’ovile di Roma, una delPcrraa- 
ti pecorelle . 

Ancorché dunque il collegio greco non folTe utile alla Gre- 
cia, non perciò è infruttuofo alla chiela romana; avvegnaché 
unifee con vincolo amichevole qualche parte de’ Greci a’ Latini, 
Ala che il medefimo fin dalla lua origine abbia recato alla pro- 
dria nazione notabililTimi vantaggi , molte fono le confiderazio- 
ni , che ne perluadono la verità , e la certezza. Primieramente 
non é piccolo frutto la làlvezza di molti giovani , che vi fono 
educati ; ancorché non facciano di poi acquido colla loro predi- 
cazione d’altri nazionali . La chiefa in ogni tempo ha approvato 
il convitto de’ monaci , i quali vivendo a fe llelTì , nulla opera- 
rono a beneficio de’prolTimi. Una gran turba di anacoreti han- 
no menato eremitica vita nei deferti , lontani dalle cure monda- 
ne, e da ogni umano commercio. Innumerabili fono nel cri- 
ftianefimo i monaderj di monache; i confervatorj di fanciulle, 
ed i convitti di orfani; nei quali la pietà cridiana è contenta; 
che cfTì foli cudoditi fieno da’ virj , ed cfercitati nei doveri del 
cridianefimo. Non lafciano qued’idituti d’edere utilifiimi , an- 
corché indirizzati alla falutc di poche perfone . Un’anima, che 
li confacra a Dio coll’odervanza de’ divini precetti , e coH’cfcr- 
cizio d’opere virtuofe, accrefee gloria alla chiefa militante in 
terra e trionfante incielo, c largamente adempie le pie inten- 
zioni dei fondatori difimili adunanze. Chi dunque avrà il co- 
raggio di pronunziare edere inutile H collegio greco , nel quale 
vivono molti giovani colla cultura di fpirito , con frequenza 
de’ Sacramenti , elèrcizj di pietà , cd applicazione agli dudj , ed 
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io cui tutto ferve ad alimentare e ad accendere il loro 2elo l 
Confumando ellì in quedo icminario molti anni , lì rendono con-» 
naturale una pia affezione alla chiefa latina, ed una divota ve» 
oerazione alla lantìtà del romano Pontefice. Scolpifcoiio profon-* 
damente neU’animo le cattoliche dottrine nell'età quanto più te- 
nera , tanto più acconcia a ricevere ed imprimere nella mento 
gli oggetti , che le le prefentano ; ed in cui » (ìccome il corpo 
prende ftabilmente quella compleflìone o delicata o rudica,con- 
lorme alla qualità del cibo con cui G nutre ; cosi l’animo G vede 
immutabilmente di quella forma o buona, o rea, che dagli am- 
snaedramenti riceve . Quindi è, che la memoria rilveglia loro 
neH'età più matura i lumi , e le cognizioni apprefe nei più te- 
neri anni . 

Ma che i nodri alunni idrutti nel collegio diligentemente 
nella Icienza della religione, e delle lettere umane, non abbia- 
no Iblo medb in falvo fe delTì ; ma con dignità , e felice luc- 
cedo abbiano altresì loddisfatto ai loro doveri con addottrinare 
gli altri , e lafciare del loro zelo , e pietà illudri monumenti ; 
chiaro argomento ne fanno le illudri azioni , e gli eruditi 
comentarj ed opere prodotte alla luce . Darò qui appredo un 
breve ragguaglio dorico degli uomini illudri , i quali educati 
H'l nodro convitto, furono dipoi l’ornamento della Repubblica 
letteraria, ed hanno fatto luminofa comparfa fra i predicatori 
evangelici . Non folo i fublimi , ma ancora i mediocri ingegni 
G fono podi in idato di adempiere alle loro obbligazioni . 
Quand’altro vantaggio non avedero recato alla S. Sede, G fono 
certamente dudiati di cancellare le Gnidre imprcGioni , e di feo- 
vrire le falfe opinioni, che teneano ingombrate le menti degli 
iicifmatici contro al nome latino . Hanno diGìpato dalla loro fan- 
taGa le nere immagini ìmprede o dagli eretici moderni , o dalli 
propria malignità . Se non fono dati forniti di tale dottrina , a 
di tanto coraggio , onde poteffero colla forza degli argumenti 
convincere gli odinati ; hanno almeno giovato ai loro domctìici 
colle femplici , e veridiche rapprefentanze della maedà venera- 
bile del fommo PonteGce. 

Frattanto nondevonfi tacere due altri notabili vantaggi uno 
del rito, e Taltro della lingua greca, che dal nodro collegio G 
ritraggono. Riguardo primieramente al rito , era cofa conve- 
nevole, chele puro ed illefo da ogni errore Goriva in altre cit- 
tà d’Italia, rilpicndedc principalmente nella capitale del mondo.. 
£1 colà dccocolà alla chiefa romana, che per l’ ufo di dfo Gali 

apcj> 
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aperto un pubblico tempio , qual è quello di S. Atanafìo ; in cui i 
popoli crilliani , che vengono in Roma dalle più remote parti del 
mondo per venerare le prcziole reliquie de’ Principi degli A po- 
llali , godano di vedere frequentate le acre ceremonie della chic- 
la orientale, c odano tiluonare ucH'aria latina la foavità de’ gre- 
ci accenti . Se il rito latino era una volta conforme al greco in 
molti fìmboli e rapprelcntauzc , lèmbrava convenevole , che nel- 
la reggia del rito latino li mantcnelFe il greco ; acciocché non 
folTcro totalmente al prefente dilgiuntc quelle facrc ufanze, che 
per alcuni lécoli li fon date amichevolmente la delira . 

All’utilità , che reca l’clcrcizio dc’riti greci, non cede il 
frutto , che nal'ce dallo Audio del greco linguaggio , il quale vi 
s’iul'egna con molta diligenza. Ad elFo fiam debitori dimoiti» 
ed inflgni l'crittori , i quali o hanno pubblicate in greco le loro 
opere , o tradotti in latino vetuAi monumenti , o reAltuiti alla 
pubblica luce autori , che giaceano fepolti neH’ofcurità delle te- 
nebre . Hanno queAi trionfato dell’ audacia degli eterodolTi In 
quelle controverlic, in cui la lingua greca fomminiAra luce alle 
verità cattoliche, e nafeonde fotto qualche ombra le falAtà ere- 
tiche . MalTlmo Margunio Icifmatico , il quale venne a Roma 
verfo la fine del fecolo xvi. » rapprelènta il greco collegio con 
infoiente orgoglio e grave fdegno, per un feminario di giovani 
maligni, iniqui, difpreggievoli , e perniciofi alla nazione * . Ma 
ciocché lo Icilmatico cenfore fcrive, in biafmo , contiene il 
fuo beU’clogio , indicando l’unione di perfone applicate allo Au- 
dio della criAiaiia filofofia , aH’efcrcizio delle virtù, e all'acqui- 
Ao delle Icienze , e dottrine necefiarie ad abbattere la pertinacia 
dei nemici del nome cattolico . 1 pregiudizi , che lo feifma ha 
ricevuto da queAi alunni , ha fatto prorompere il Margunio a pa- 
role di biafmo, e di vituperio s . Siccome egli prevede , che i 
fuoi Foziani non goderanno ficura e tranquilla pace, ma faranno 
di continuo combattuti dallo zelo de’medcfimi, fra le anguAie 
c crepacuori del fuo animo , una fola fpcranza gli fa prender vi- 
gore e riAoro. S’immagina nell’accefa fua fantafia e Iconvol- 
te idee , di vedere da lungi una denfa nuvola , che fpera poterli 
un giorno dileguare in fiera tempefia, ch’andrà finalmente ad 
opprimere il collegio 4. Speriamo che queAo raziocinio avrà 
il compimento corriipondente a principj , fu de quali é fondato» 

c al- 

Ap.PapadopoIi hìA. Cymn.Pa- rcfponf.i. o.t. 
tav. tib.a. cap.}S, Papadopoli ibid. 

CO cumdem Pr«aot.My(lago£. ^4) Ap. eumd. 
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t alla malignità , che lo ha fuggerito . Più dolcemente rifonò 
nelle orecchie de’ Greci , c più foavemente s’infìnuò ne’ loro ani- 
mi « l'elogio dato alla virtnofa educazione de’ noflri alunni , da 
Teodofio Zigomala protonotario del Patriarca di C. P. in una 
lettera a Martino Crufio de’ 7.aprilc del 1581. ; * in cui , deplora- 
to lo fiato infelice della Grecia priva di i'cuolee feminarj, s’au- 
gura la forte > che le farà refUtuita qualche parte dell’antico 
Iplcndorc dalla dottrina de’ medefìmi . Scrivendo nel tempo di 
Gregorio Xlll. ,cosl dice ; bodie veterit Roma Jàdem Papa obo 
tìr.et , magaam fcbolam ìafiitnit , fb" accerjìvit puerot gracos ; ac da- 
Bores , qaos ex Grada babere potuit , eh prafedt docendh . At 
xuac, ficMt litterh amicar um fide digiti t certior faBut fum , tum pra- 
eeptoret y tum difeipud e Grada oriundi y multi illie , ope Dei , ad 
Jiudia incumbunt . 


§. IV. 

Vernini ìllufiri del collegio greca . 

N ElIa maggior parte de’ noftri alunni , particolarmente 
orientali, hanno ritrovato i direttori un fondo ricco di 
bontà, vivacità d’ingegno, e docilità di fpirito : qualità necef* 
farie per produrre frutti corrifpondenti ai loro doveri . Non fi ap- 
plicano nel collegio allo ftudio de' dogmi , delle icierrze, ede’ca- 
tioni della chiefa per mera vaghezza d’erudizione , e per fare fo- 
lamente di cosi fatti elèrcizj , le private delizie ; ma, come con- 
viene ad un Ibldato , che non dee (àrdere mai di mira il princi- 
pale feopo di fegnalarfi nella virtù militare per cui fi addeflra, 
penfano non pure a pafeere ed erudire fe ftefli, e a riempiere la 
mente di nobili cognizioni ; ma fanno in particolare una delle 
principali loro cure, il dilatare la religione cattolica, rabbat- 
tere l’orgoglio de’fuoi nemici , renderla trionfante dell’ em- 
pietà , e rimettere in vigore la difciplina ecclefiafiica . Pieni di 
quello zelo alcuni di efiì nel corfo della vita hanno combattu- 
to contro alla perfidia d’uomini iniqui, e fatti entrare nell’ubbi- 
dienza del fommo Pontefice infigni fcifmatici . Altri hanno con- 
futate cogli fcritti le perniciofe opinioni; ed altri occupati nel- 
lo Audio delle feienze, fi fono refi illufiri , o fra gl’ifiorici , o 
fra i teologi . 1 monumenti , che comprovano una tale verità 
fono regìfirati nell’archìvio , eh’ ha il principio da Urbano Vili. 

Tom. III. X aque- 

V Exut iaTurcogrccuCialiip.v4. 
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a quella parte , dacché i PP. Gd'uiti ne hanno tenuta rammint- 
Rrazione icnz’ interrompimcnto . [ cangiamenti delle diverfe 
dadi di perfbnc , che loro avevano preceduto, come abbiam det- 
to , d hanno i'ottratte le notizie di molti altri , che avranno pro- 
babilmente Soddisfatto con maggiore impegno nei principi più 
calorofi della fondazione , all’obbligo del loro dato . Non è quella 
la fola cagione, per cui il numero degli uomini' virtuofi potrà 
Sembrare minore di quello , che il collegio doveva verifimilmen- 
te produrre nello Spazio di anni 1 8 o. , dacché ebbe il Suo nasci- 
mento . Primieramente é da confiderare , non ammettervifi gio- 
vani maturi , e idonei allo Audio delle Scienze Speculative , ma 
al più dell’età di Sedici anni . Alcuni di qucAi non reggendo agl* 
incommodi della vita comune , non che alla laboriosa e lunga 
carriera degli Audj ; altri Sprovveduti di talento proporzio- 
nato alla cultura delle Scienze; ed altri dando Saggio d’indole* 
dura, e difficile, fono coAretti di ritornare alle loro patrie in 
età tenera, fenz’aver guAato il diletto delle Scienze , e dell’eru- 
dizione . Ora quale frutto può SperarA da piante rimaSe nella lo- 
ro natia Salvatichezza , né mai inneAate colle virtù? Non altro 
certamente, che mantenere le Aefle verdeggianti, quando fono 
trasportate dal Suolo fecondo e pingue delle cattoliche regioni, 
allo Aerile e Secco delle Scismatiche terre . Secondariamente, 
quando ancora 1 noAri alunni conSumati negli eSercizj di pietà e 
degli Audj ritornino alle loro patrie in età adulta , non perciò- 
hanno la libertà di combattere contro ai prevaricatori , né di por- 
tare in trionfo la cattolica religione . Dovendo menar vita co- 
mune co’ congiunti prevenuti dallo Scifma , ricevono fìniAre im- 
preffioni , peggiori conflgli , e Aimoii veementi a deteAare i dog- 
mi romani . Se reAAono a loro voleri , non Solamente ne ripor- 
tano pubbliche ingiurie , gravi affronti , e penoA sbandimenti ; 
ma neppure fono in iAato di ricorrere ad altri Seco uniti o per 
parentela, o amicizia; giacché tutti fono deipari nemici ordi- 
nariamente del nome cattolico . S’aggiunga , eAcre eglino privi 
de’ dolci allettativi delle dignità, cbeneAcj, e dei vantaggio di 
Sperare qualche provvedimento alle loro fatiche , e confeguire 
onorevoli e facoltofc preeminenze , le quali non A diAribuifeono 
nella Grecia, che a coloro, che profcATano la mcdcAma Scisma- 
tica Setta . Sebbene ognuno dovrebb' edere contento della viva 
Speranza di ricevere da Dio il compcnSo de’ Suoi apoAolici Sudori; 
nondimeno , Se queAa fortemente Ipinge la volontà a qualche ma- 
gnanimo atto , e Se muove i cuori a qualche opera virtuoSa in 

qnal- 
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i^uakhe tempo, non la fpìngc ad ogni atto, nè la muove per 
tutto il tempo della vita . L’operare, e Tempre, eintenl'ameute 
con atti virtuofi , fi può ben’ attendere dall’eroica virtù de’ Santi , 
non dalla qualità volgare degli uomini . 

Finalmente , mancate da gran tempo le tre principali forgenti 
delle rendite fiabilite da Gregorio Xlll. al collegio, pochi tòno 
gli alunni , che lo compongono . 1 cento feudi d’oro il mefe , 
non furono lòmminifirati dalla camera apofiolica , che durante 
la vita del Papa . I frutti della menfa vefcovlle di Chifamo allor 
vacante in Candia, fono fiati rifcolTì fino al 1622. La penfione 
di mille feudi d’oro, che godeva fopra la badia di S. Croce 
d’Avellana, refiò efiiuta l’anno 1661. Dopo si notabili |>erdite , 
indebolitele forze del feminario, non può reggere, che al fo- 
ftentamentodi diciotto giovani (come nell’età d’Allazio > ) coi 
frutti quafi della fola penfione , che ritrae dalla badia della 
Santifiìma Trinità di Milcto • Dal numero di diciotto , toltine 
quattro monaci ruteni , due della congregazione d’Italia *, ed in 
loro vece due Croati , un Melchita , e quattro Italogrcci ; riman- 
gono fette alunnati a beneficio de’greci orientali , 

Da si picciol numero, quale copia di operaj evangelici , e 
di virtuofi degni di memoria fi può mai attendere , e fpcrare ? E 
pure non pochi, come taluno potrà avvifarfi , ma molti e fplen- 
didi foggetti ha partorito il collegio dal fuo feno alla pubblica 
utilità del crifiianefimo , degni di memoria o per la bontà de’co- 
fiumi, o per l’eccellenza della dottrina, o per gli fudori della 
predicazione evangelica . Di pochi io farò parola ; non perche 
molt’ altri non fieno degni di lode , ma perche lunga imprefa fa- 
tebbe il volerli tutti rammentare. Mi vaierò del catalogo la- 
vorato con eflrema diligenza dai PP. della Compagnia, che ne 
hanno tuttavia la direzione . Non contenti d’avere notati i no- 
mi , l’indole, il progreflb, o poco profitto nelle feienze degli alun- 
ni ,in,riguardo al tempo del loro foggiorno nel collegio, I»no 
ancora andati in traccia della vita menata fuori di efib, di cui ne 
rendono efatto e minutìfiìmo conto . Di quefie cole ne hanno 
lafciate a’ pofieri le memorie, delle quali ne fiam privi rifpetto 
a’ primi tempi della fondazione , quand’ il collegio era governato 
dai PP. Somafehi, e Domenicani . Per camminare con ordine, 
ragionerò fcparatamcntc delle diverfe clafli di perfone , che tut- 
to il collegio compongono ; cioè de’ 5 ecelarl : de'AtonacìBnJiiiatri 

X 2 i>rten^ 

^1) Allat.-decoDfenf. lib.|.cap.7, Urb.VlII. Conditi data die i]'. 

Itoverab, 1614. 
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crìeatalì , ed altri Regolari', de’ Bafiliaui tf Italia: c àc' B<tjìli»r 

vi Ruteni» 


SECOLARI» 



Pietro 


Arcudio. 


Da Corfù . Gloriofo nome, eccellente teologo, e zelante 
propagatore della fede. La feria applicazione agli iludj delle con- 
troverfie fu ficuro prelàgio di quel fervore , che un giorno do- 
veva fpandere e colla voce, e colla (^nna contro degli feifma- 
tici . Nel cimento deU'elàme delle feienze fìlofofìche e teologi- 
che, lòRenuto avanti i Cardinali Bellarmino, Baronio, Benedet- 
to Giuftiniani predicatore pontifìcio , c Girolamo Fontano, diede 
patenti contrafegni di fua virtù ; e fu il primo fra gli alunni pro- 
molTo ai gradi di dottore. Ricevuti gli ordini facri nel rito gre- 
co , forti dal collegio, fornito delle buone arti, e doti, che lo 
rendevano idoneo a iòllenere le pubbliche cariche , e fu impie- 
gato nella più nobile opera , che i fonimi Pontefici avevano in- 
traprefa in quella Ragione. Spedito da Gregorio XlV. in Polonia 
per rimettere gli fcifmatici nel retto fentiere della cattolica reli- 
gione , é per riparare le rovine della chiefà rutena, appena vi 
giunfe, che vide con vivo dolore il funcRo Rato dieffa, e non 
ìfeopri che diffenfìoni , e perfidie . Nulla sbigottito di si funeRo 
lèmbiante, affàticoflì ntilmente infervizio della medefima. Al- 
le prediche , nelle quali ifpirava il difprezzo delle follie de’ Gre- 
ci , il rifpetto alla cbiefa romana , grand’era il concorfo, pel pia- 
cere d’udir perorare un uom eloquente . InduRe molti ad abbiu- 
rare gli errori , e difefe quella nobil porzione della greggia di 
CriRo dalle infidie de’ nemici del nome cattolico . Ragionava 
con tant’ ardore , e con argomenti si efficaci diretti ad ifgom- 
brare dalle menti degli uditori le falfe apprenfioni contro al 
nome latino ; che , fe dii non R arrendevano nnlverfalmente 
all’ efficacia de’ fuoi difeorfi , non impedivano il frutto , che 
r uom apoRolico raccoglieva dalla parte più numerofa , e piR 
nobile di quella regione. Fece ritorno a Roma l’anno 
quando fu Rabilita l’unione coi Ruteni. Clemente Vili, ve la 
rimandò ; e combattè per lo fpazio di vent’anni contro ai ne- 
mici della fede con tutt’il vigore del fuo animo, coll’ ampiez- 
za della fua dottrina, colla deRrezza della fua mente, e coll’ef^ 
ficace poffanza de’ fuoi efemplari « e rcligiofi coRumi . Efpu- 

gnata 
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gnata la durezza dì quei feroci fpiriti , non pochi riuni al feno del- 
la chiefa romana . 

Dappoiché adempì nella RuIHa rapoflolico minillerlo , e fer- 
vi di ftrumeuto airefecuzione dè’ divini difegni , venne a Roma, 
ottenne la grazia di palfare al rito latino, e fu accolto dal Cardinal 
Scipione Borghefe nella Tua corte. Un cavallo carico dì barili 
di vino urtando , e cadutogli Tulle gambe nelle ilrade della cit- 
tà , gliel’ infranfe talmente , che lo refe inabile nel rellante 
della vita aH’efercizio del cammino . O ne folfe la cagione quella 
Tua indìfpolizione , o perchè il Tuo fpirito filofofìco ed amante 
d’ una vita dura e frugale non s’ accordalTe allo l'plendido tratta- 
mento di quel Porporato; egli é certo, che ritirolll al noflro colle- 
gio ; dove lontano dagli onori , agi , e Rrepito della corte , im- 
piegò i tre anni che fopravvilfe , a Icriverc libri pieni d’ erudizio- 
ne e dottrina , de’quali ha arricchito il pubblico < . 11 più rimar- 
chevole porta il titolo : De Concordia Ecelejìa occid. Ó- orientalìt 
in VII. Sacramentorum adminìjìratione , riguardato dagli eruditi 
come un fugofo, ed elegante compendio degli errori de’ Greci; 
e come un vivo ritratto della dottrina della chiefa greca intorno 
ai Sagramenti. llcalorofo impegno, con cui cenfurò alcuni riti 
innocenti della medehma , glicommolfe lo fdegnodi Catumli- 
rito , e del Goar > . Gli altri Tuoi trattati fono defcritti dal Ou- 
pin , Le mire , e dal P, Michele di S. Giufeppe nella Bibliogra- 
fìa; i quali convengono nel fentimento d’ avere Arcudio fom- 
roinìfirate ai cattolici le armi tratte dalla Grecia, per confondere 
l’orgoglio degli fcifmatici . Compì i Tuoi giorni l’anno i6jj. 
nel collegio greco, nella cui chiefa ebbe I’ onore della fepultura . 
Ad elfo lafciò la librerìa, e due trattati fcrittì a penna; uno 
fopra l' unione dei Ruteni , e l’ altro fopra la fondazione , e varj 
cangiamenti della primiera amminìRrazione del collegio, fino 
all’ ultimo Rato della direzione de’ PP. della Compagnia di Gesù. 
£’ lodato da Leone Allazio Tuo contemporaneo i . 

Gio: Mattbo Cariofilo. 

Dì Canea in Candia . Ammeflb l’anno 1582. nel decimofeflo 
dì Tua età, dotato di fublìme ingegno . Compì la carriera degli 
lludj dopo anni quattordici con una folenne dìfefa delle teli teolo- 
giche 

(i) Videjao. Nic. Erythr. Pinaco- la.iyjo. pag.1i4.ata. iji. ags. j4p. 
tee. prima, Imag. la;. (j) Allat. de confeaf. lib. j. cap.g, 

(a) Goar. io Rudiol. grcc. edit. Bum. ig. 
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giche , foflenuta lòtto gli aufpicj di Clemente Vili, alla prefen^a 
del iacro collegio , che ammirò l’acutezza del iuo ingegno , dono 
concedutogli da Dio ; e l’ eminenza del l'uo l’apere , pregio acqui- 
Dato coH'applicazione . Spedito inCandiacoI carattere di vica- 
rio e d' amminiflratorc della chiefa di Chilamo , opportunamen- 
te palsò in Canea fua patria . Qui apertamente combattè gli Ici- 
fmatici con tant’ ardore, che giudicato uno de’ più formidabili 
loro nemici , e fecondato ne’fuoi difegni ed imprele da altri mif- 
fionarj già fuoi compagni nel collegio, concitolTi lo fdegno de’me- 
defimi, che fi diedero a proccurargli la morte . Obbligato di riti- 
rarfi a Roma per alTicurare nella fedeltà de’Latìni llranieri la vita, 
che flava in pericolo nell' infedeltà de’ Greci domeilici , godette 
l’amorevole patrocinio de’ Cardinali Pietro A Idrobrandini, Lui- 
gi Ludovino , e Francelco Earberini nepoti di tre Papi; che noa 
tenendo in ozio le pingui rendite , gatteggiavano nel dare patenti 
contrafegni di gencrofa liberalità a’ letterati. Per opera del fe- 
condo, ch’aveva in fingolar pregio la virtù di si grand’uomo , 
fu creato arcivefeovo d’ Iconio. Finì in Roma con onore i fuoi 
giorni circa l’anno 16^5. , e fufepolto nella chiefa di S. Atanafio . 
Pubblicò molte opere enunciate dal P. Michele fopra lodate , e 
dal Dupin ; e tradufie altre dal tello greco , fin allora alcofe al 
Lazio . Tutti vi ammirano le zelo della fede ortodofia , la mae- 
llà dello llile , la grazia dell’efprefiìoni , la gravità delle fenten- 
ze ; ed in una parola, lumi di eloquenza, e copia d’erudizione . 
Tefibno il fuo elogio fra gli altri l’Eritreo , e Niccolò Angelo 
Caflèrro * , 


Francisco Cocco. 

Di Naxia ifola dell’Arcipelago . Dopo due lullri e mezzo 
che foggiornò nel collegio, in cui vemic l’anno 1587. , reftitui- 
tofi alla patria, afFaticofiì a fpargere la luce della verità a quél- 
popoli , ch’avevano l’intelletto corrotto. La fonora armonia 

delle 


- fa} A natura ad dicendum fatìs folurua atque exoeditua , in dodrina 
PP. alque conciliorum ezerciiatui, & componendia carminibus aptilQ. 
mus ; adeo ut , abfit verbo invidia, a multis fieculis, et'am ante coHapram 
Grzeiam , cojut ita flueret oratio , & ad antiquum dicendi uiorem refi- 
liret , przter onius Cari®phyli,altcrius non ita facile inveneria.////aMfc<(/. 

^1} Nicius Erythr. ibid, lma£. IS4. CatfcTtui Systlacina vetullat.pag.4a4. 
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delle opere virtuofe . unita alla zelante predicazione , giunfo 
fino aC. P. , il cui Patriarca Rajfaello volendolo vedere in quella 
capitale , i'i^edl a Naxia il Tuo El'arca per trasfericvelo . Francefeo 
accettò l’ invito , v’ andiede ; ed accolto con patenti fignificazio» 
ni di flima , tratTe a le bentollo gli occhi di quel nobile, e nume-* 
rofo teatro . Colle opere di carità , ed altre virtù conciliofTì la 
venerazione e la benevolenza, c coirelpollzione delle verità 
guadagnolTi il credito e la liima comune . Tale fu la folidità 
della dottrina , e la forza delle ragioni , onde dimollrò l’autori'' 
tà del Papa ; che non Iblo convinfe gl’ intelletti più pertinaci , 
c piegò la volontà dell' invecchiata malvagità di molti ; ma vit* 
toriolb- trionfò dello UefTo patriarca. Quelli arrendendoli all’eflì* 
cacia de’ ragionamenti , e all’ardente e generofo zelo di lui, log» 
gettò il Tuo trono a quello del Sommo Pontefice col mezzo delle 
lettere fpedite a Paolo V. da prelentarfi dallo ftelTo Cocco . Ma 
nel venire da C. P. a Roma palTando per la patria, fu attaccato 
dal contagiofo morbo, che miferamente deibiava tutt’ il paefe, 
e tolto da vivi . Nella villa d’ Hngages edificò un monallcrio per 
ricovero de’Balilìani greci ortodolli , cd una cappella in onore di 
S. Francefeo per ufo dei Sacerdoti latini * . La grand’opera della 
predicazione cominciata da Francefeo Cocco , fu continuata da 
I^iceforo Melijfe/to Comtteuo altr’ alunno del nollro collegio ; il 
quale dopo avere riportato molto plaufo nella cattedra di lingua' 
greca , che inlègnò in Napoli , dove efercitava ancora la cura 
della chielà parrocchiale de’ Greci, fu fpedito-dal lodato Paolo V.' 
vifttatore apoflolico nell’ oriente col carattere di metropolita di 
Naxia ,e confermò nel patriarcato Rafaello coll’autorità del pa- 
pa . Ma la fazione degli fcifmatici , che guadagnò con danaro 
la potenza del magillrato , fece rantolio deporre il.patriarca da 
quella fede, e bandirlo da C. P. Rifvegliò nel tempo flelTo cru- 
dele pcrfecuzione contro al MclilTeno , che caduto in mani de’ 
Turchi, folFrl lungaepenofa prigionia; come quello, che con 
occulte induRrie aveva animato il depoRo Rafaello a profelfare 
intrepidamente la fede romana . AcquiRata la libertà , prefe 
il cammino , e giunfe in Roma . PafTando per la Francia , Maria 
Medici lo volle lentir predicare, e reRò ammirata della fua elo- 
quenza . Filippo 111. lo accolfe nella Spagna con dimoRrazioni 
d’onore. Ritornatovi con lettere di favore di Urbano Vili. , fu 
dichiarato configliere , e poi provveduto delvefcovado di Co- 
ttone nel regno di Napoli da Filippo IV. l’anno 1628. Accettò 

Ni- 


Alfat. ibid. oum.tv.. 
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Niccforo la dignità, non per riftoro dc’foffcrti patimenti , ma per 
conl'umarc gli ultimi periodi di l'ua vita nel minifterio apoftolico . 
Governò la diocefi fino al 1635., in cui compì con lode i luoi 
giorni * . 

Giovanni Damisiano. 

Di Cefalonia . Entrò nel feminario noi 1588. , c dimorovvi 
dieci anni . Fu un prodigio d’ ingegno e dottrina . Invitato 
daU’univerfità del Zantead infegnare la lingua greca con onorato 
ilipcndio, infirul quella gioventù d’egreggia indole, e d’acuta pe- 
netrazione ; facendole principalmente conofeere non elTcrvi fa- 
iute fuori della chiefa romana . L’ arcivefeovo di Filadelfia che 
Soggiornava in quella città , capo , difenfore , c feudo degli 
Icilmatici mal grado fofFrendo , che molti giovani folfero fot- 
tratti dalla propria ubbidienza , armatoli contro al Damifiano » 
commoflTc alcuni di elfi a tramargli 1 ’ ultima rovina . L’uomo 
apoAolico prefe la fuga , venne a Roma ; ed accolto dal Car- 
dinal Ottavio Bandini nella corte , fece nella città lumino- 
fa comparfa. La prontezza e la tenacità della vaAa memoria, 
col cui foccorlb nelle letterarie converlazioni produceva tefti 
prolilTi di Ateneo , Giulio Polluce, Svida , Efichio, Plinio, ed 
altri, rapiva la comune ammirazione * . AH’ improvvifo ragio- 
nava di qualunque materia letteraria, e politica con eloquenza, 
grazia , e felicità . La cognizione, che aveva acquifiata de’coAu- 
mi e della religione de’ popoli orientali , rendeva più grata la 
fua converfazione . I Duchi di Mantova Io fpedirono in Francia 
per dar fine ad alcune pendenze . Terminò i giorni in Parigi, 
dove quei letterati lo celebravano per un prodigio , e moftro 
di fapienza . 11 Servino regio avvocato,el Frey primario lettore di 
filofofìa Sentirono con maggior dolore degli altri , la fua perdita • 

Niccozò Alemanni, 

Oriundo dall’ Ifola d’Andro nel mar Egeo, e nato in An- 
cona . Venne al collegio l’anno 1 592. Iftrui Leone Allazio, ed in- 
segnò la lingua greca a molti prelati di Roma , che amami del 
nume di letterati , vi fi applicavano con diligenza . La fortuna 

E ortollo all’amicizia di Monfig.Scipionc Cobellucci Segretario de’ 
rcvi , dipoi Cardinale , e Bibliotecario di S. C. Lo volle per 

Suo 

• tTghell. de Epife. Cotrooea# tom.p. (*") J»n. Nic, Eryiht. Piaacet 
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fuo macftro ; c fu anche accettato dal Card. Scipione Borghcfe per 
fegretario delle lettere latine . 1 l’uoi protettori ottennero da Pao- 
lo V. , che fì tlabilUTe in Roma per renderli utile alla S. Sede . 
Falsò al rito latino , nel quale ricevette i due ordini del Diacona- 
to* e Presbiterato ; giacché in greco era Rato ordinato Suddiaco- 
no nel collegio. Erudito in tutte le Icienze « non v'era alTem- 
blea di letterati * in cui non facelTe maravigliofamente l’piccare il 
fuo fapere . Ottenne una prebenda nella collegiata della Roton- 
da. Vacata la carica di primo cuRode nella Biblioteca Vaticana* 
1 ’ anno 1623. per morte di Baldadarre Aufìciei , fu giudicato il 
più meritevole a confeguirla • , e l’ elcrcitò cinque anni . L’even- 
to dimoRrò quanto fo^e flato comir.endabile il giudizio di chilo 
aveva eletto . Diede alla luce il trattato de Farietinh ecclejnc la- 
terauenfit , e l’altro intitolato Aneddoto Procopj , ricco d’erudite 
note . Mori d’ anni 44. nel 1628. , e di lui fcrivono con lode il- 
luflri autori * . 


Leoms Allazio. 

Noto alla Repubblica delle lettere « moftro d’erudizione fa- 
cra e profana, eccellente teologo, famofo poeta, dotto controver- 
fifla , e illuflre difenfore della fede ortodofla . Gloria della città 
di Scio , da cui traflc il nafeimento . Pregio del collegio greco » 
da cui fu educato . Ornamento del pacato Iccolo , in cui fi 
refe illuflre .Venne al mondo nel i $86. da Niccolò, e Sebafle Neu- 
rida . Iflruito nella gramatica greca , pafsò in Italia neH’età d’ an- 
ni nove; due neconiùmò preflòMario Spinelli in Paola e in Na- 
poli , eh’ ebbe l’attenzione di ferlo erudire nella latina , e di un- 
dici entrò nel collegio i . La vivacità eia penetrazione dell’in- 
gegno , la fuperiorità della memoria , e la facilità d’ apprendere 
le fclenze , lo facevano rifplendere fra i fuoi compagni . Era a 
tutti fuperiore nell’eloquenza . Dalla poefia era talmente rapito, 
che ne’ familiari difeorfi non làpeva altrimenti efprimere i fenti- 
inenti , che in verfi . Nel corfodi due luflri diè compimento agli 
ftudj delle feienze, fotto la direzione di due PP. Domenicani. 
Ufeito dal collegio efercitò quattr’ anni la carica di vicario gene- 
rale d’ A nglona preflb il vefeovo Bernardo Giufliniani . Tratto 
rom.lll. Y dall’a- 

(1^ Nic. Erythr. Pinacot. i. Imag. Procopf tom.i.par.a. Cafer. Synthem. 
90. Rocca de Prcftd. vatic. tom.a. Vetufl, pag:4a4. 
pag.iyy. Idem Aliai, de Georgiit ^.(4. 

(a) Aliai, ibid. Jdaluet. in cdlt. 
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dairamor della patria , dopo avere fcorfe le principali città Ideila’ 
Lucania , Puglia , Otranto , e Dalmazia marittima , attraversò 
Io Stato veneto, il mar Egeo, le Smirne, c giunlc in Scio . Nell’im- 
piego di vicario generale conferitogli da Marco Giuftiiiianl vc- 
fcovo di quella città , non trovava Ibddisfazione uguale al f'uo 
defiderio . A dir vero , era la fua patria luogo tropp* anguUo al 
vallo, fuo talento e capacità. Avvedutoli , che ivi la llima della 
medicina prevaleva al credito delle fcienzc filofoliche e teologi- 
che , cui erafì profondamente applicato io Roma , non iRette in 
forfè di reRituirfì in quella dominante ; ove tutto C diede ad Ip- 
pocrate e Galeno , fotto la diiciplina di GiulioCcfare Lagalla , di 
cui poi fcrilTe la vita . Faceva nel tempo RelTo l' occupazione di 
lui lo Audio degli fcrittori facric profani , greci e latini, da’quali 
sfiorò il più puro e foave fugo della fcelta e recondita erudizio- 
ne . Il Card. Bifcia lo dichiarò fuo teologo per confultarlo nelle 
cole ecclefialliche de’ Greci . Crelcendo tutto giorno la fama 
della dottrina d’Allazio, e particolarmente della greca erudi- 
zione , Paolo V. gli conferì nella vaticana la carica di profellore 
della lingua greca, e Gregorio XV. lo fpedl l’anno 1622. in Ale- 
magna per ricevere , e trafportare in Roma la libreria del con- 
te Palatino > . 1 Cardinali , che facevan a gara d’ avere i lette- 
tati nelle loro corti , bramavano con fommo Audio Allazio . 11 
Card. Francefeo Barberini lo dichiarò fuo bibliotecario. Sott’Ur- 
bano Vili.., ed Innocenzo X. fece fpiccare l’ ingegno per le ope- 
re , che frequentemente produceva alla luce con varia ed inc- 
iàuAa erudizione . AlelT. VII. , il quale, della Aima con cui riguar- 
dava gli uomini dotti,ne voleva far vedere gli effetti , lo pole nel 
ruolo de’ camerieri d’onore; c dopo l’impiego di fecondo , lo 
Aabili primo cuAode della vaticana l’anno i66o>, e fuccedette 
a Luca HolAenio .. In fine Clemente IX. lo diAinfe con di- 
moArazioni d’afictto , e gli conferì alcune penfionì . Non volle 
entrare negli ordini facri . Non ambi , nè richiefe ; e perciò non. 
confegul nella corte , luminofe cariche , né onori . 

Serviva!! degli fcritti de’ greci autori per far conofeere , che 
la dottrina della chiefa greca è uniforme alla romana . In que- 
Ao fpirito compofe un- copiofo numero di volumi ; e parti- 
colarmente quello , che porta il titolo ; De ecclefue occiden^ 
taiis atque orientalis perpetua confenfioae . Sembra, ch’egli foAe 
AatO' fufeitato da Dio per combattere lo feifma , il quale avrebbe 
dovuto finalmente cedere , fe il fuo genio non fofic di non mai. 

rav- 

(1) yr£lotcll. ioGreg.xvt 
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Tavvcdcrfi. I diverfi trattati Campati fino al 1645, ed altri, che 
fiava per dare alla luce, che in tutto compiono il numero di 
fettanta , tòno indicati nel fine del Tuo libro intitolato: De menjur» 
ttmporum , e ne leflTono l’elenco diverfi fcrittori * . 

L’immenl'a erudizione che riluce ne’fuoi libri , ci perfuade 
d’aver’egli dovuto confultare un gran numero di autori, che fo- 
no da lui citati. Vi s’ammira la dote d’elevato ingegno, la fa- 
gacità nell’. indagare , la felicità nel ritrovare, e la iàviezza nel 
difporre . Combatte 1 nemici del nome cattolico , difende l’au- 
torità del fommo Pontefice , e dimofira la fuggezion dovuta alla 
chieia romana . Sono fue armi l’autorità delle facre Scritture , i 
monumenti de’ PP. , e le ragioni teologiche . Le maneggia con 
maravigliofa deftrczza , ferifee ove mira , non ifpaventa folo , 
ma uccide il nemico . Vero campione della Grecia fedele , da 
Giacomo Onzali eretico denominato: Vìr erudttijpmus , pra- 
elarìjfme de lìtterU meritut', fed Pontìficum dogmatìbux nimium de- 
ditus 1 . Narrali , che il Cardinale de Retz entrato nella Vaticana 
abbracciane Allazio dicendo: di Rimare più lui, che tutti quei 
libri , la cui perdita poteva riftorarfi , non già quella di si grand’ 
uomo . Tenea letteraria corrifpondenza con quarantalctte illu- 
ftri perfonaggi J. Carico d’anni nell’ ottantefimo terzo di fua 
età terminò con lode i giorni nel 1669. fecondo il computo 
di Ludovico Danes J ; ma nei monumenti del collegio è confe- 
gnato il giorno della fua morte al di i S.gennajo del 1668. Lette- 
rato infigne terminò la vita da povero prelato . In dimofirazione 
del fuo affetto verfo la greca nazione, dellinò i pochi frutti, ch’ave- 
va raccolti co’ fuoi Pudori , al fofientamento di due o tre giova- 
netti a proporzione delle rendite , di Scio , nati da genitori greci, 
battezzati nel rito greco, e da nominarli da gentiluomini della 
città, da educarli nel collegio greco, che nominò fuo erede . Il 
tcRamento fujrogato l’anno 1668. negli attìd’un notaro capitoli- 
no, cui è fulUtuito l’odierno Cervini . Lafeiò allo fiefib collegio 
la fua non molto coplofa , ma fiorita libreria, il cadavere eb^be 
gli onori della fepultura nella chiefa di S. Atanafio . Eterna vive- 
rà la memoria d’un alunno e tanto virtuofo , e sì benemerito del- 
la Repubblica delle lettere, e della cattolica religione . 

Y 2 Gto- 

(i') Fabric. Bibliotb. Crcc. part.4. 
cap. II. 

(4) Daaei temporum notìunei ad 
aa. i 66 f. 


(i) Dupìn, Bailetjugenient.Fabrl- 
cius , Angel. Caferr. Micbael a S.Jo- 
fepb. in Bibliographia , aliiq. 

(1) In anitnadverf.ad Miaut. Feli- 
Itm cdiLi<{a. pag.ilt. 
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Giovanni Cottunioi 

DIBerea detta Verta y città della Macedonia, come ferire 
di fc ftcHb nei libri Campati . Nella vita clèmplare de’ fuoi col- 
leghi , trovò abbondantemente con che alimentare la fua pietà . 
Fatto acquino delle feienze , pafsò ueiruniverGtà di Padova ; do- 
ve fece progrelfi nello ftudio della medicina . Infegnò tredici 
anni le lettere umane in Bologna , ed acquidoin tale riputazione, 
che fu promolfo alla cattedra della Glolbfia, la quale relTe per 
altri Tedici anni • Un monumento innalzato al Tuo nome mo- 
flra abballanza la Rima , che quei profelTori avevano della virtù 
di lui . Dalla fama del Tuo fapere commollà la Repubblica di Ve- 
nezia , l’invitò l’anno 16^7. alla prima cattedra di Glolbfìa 
neiruniverfità di Padova , Divulgavano la virtù, non tanto gli 
fcolari che ammaedrava, quanto i dotti volumi che pubblica- 
va . Eccellenti fono i trattati della fìGca deferitti dal Papado- 
poli * . Ebbe l’onore d’elfere dichiarato cavaliere di S. Georgio . 
Oltre l’aver coniumato a giuria della fua nazione la vita col gri- 
do della fama che rifonò (in quando vide nelle primarie catte- 
dre d’Italia , volle anche dopo morte impiegare a di lei benefi- 
cio le Tue fodanze. Stabili un collegio in Padova l’anno 165J. 
per l’educazione della greca gioventù, con provvide leggi di tener 
lontano lofeifma, e di dover gli Rudenti affaticarli a fuo tempo 
all’unione dei Greci colla cbiefa romana. Compì i fuoi giorni 
l’anno i6$7.» 


Gikimia Barbarico. 

Da S. Irene , o come altri dicono , Saateriai . Ha illudrato 
il collegio non foto coll’ apodolico zelo, ma eziandio colla 
morte tollerata perla fede cattolica. Compiutala carriera de- 
gli dudj, ritornò in Grecia. Dall’cfercizio dell’apodolico minì- 
ftero , a cui con tutto lo fpiritoapplicoflì, non riportava, che i 
confueti frutti di perfecuzioni che movevano , e di odio che 
fomentavano i nemici della chiefa romana. La dignità di metro- 
polita di Paronolfia , che gli fu conferita, non fervi che a met- 
tere in p ù patente profpctto il fuo zelo, e a fargli raddoppiare 
le apodolicbe fatiche . Adempì diligentemente ai doveri di prov- 
vido 

(O PaptJopoli hid. Gymn. Fatar, (1) Papadop. ibid. 
lib. fcA.a. cap.{ I, a.ifa. pag. 
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Vido padre, di paftor vigilante, e di valorofo difenfore di tutta 
la Grecia dalla malvagità di Cirillo Lucari Patriarca di C.P., il 
quale aveaQ propofto nell’animo di fpargere ed inlìuuare nella 
nazione il veleno della letta di Calvino , che promovea con 
ogni fiudio. 

Mi giova di narrare in breve le famofe reità di colluì. Fu Aia 
patria Tilbla diCandia, dove nacque l’anno 1572. Fece gli Audj 
delle lettere umane , dell’eloquenza, AlofoAa, e teologia in Ve'- 
nezia , e in Padova fotto il Margunio vefcovo di Cerigo nel mar 
Egeo . Fornito di tutte le fcienze pretefe di far una bella com- 
parfa in oriente . Prima di ritornare ai Aioi , volle veder l’Ale» 
magna , dove la continua familiarità , e le alAdue conferenze 
che intorno ai dogmi della Fede teneva co’ Protellanti , gli ofcn» 
rarono il lume della mente , e gli riempirono di veléno il cuore . 
Sublimato alla Sede AlelTandrina , ed ìndi per opera de’CalviniUi 
l’anno 162J., a quella diC. P. accumulò in breve tempo molte 
ricchezze per via di facrilegj , d’eAorlìoni , e colla vendita della 
giuftizìa . Non minore dell’avarìzia era in luì la Aiperbia , il fa- 
fio , l’orgoglio , e la vanità ; le quali cofe , le perfone favie me- 
ritamente riempivano d’ indignazione e d’ orrore . Ciocché Io 
rendeva baldanzofo e audace, era il favore de’Calvinifii, i quali 

10 fofienevano con grolTe fomme di danajo . Palpava feco loro 
firetta corrifpondenza , e fiudiavail di divulgare nella chiefa gre- 
ca le pefiifere novità . Temevano i Greci , e deploravano tanti 
difordini . Avendo per alcun tempo fofferta la tirannia di Ciril- 
lo, giudicarono di non dovere difllinulare di vantaggio le Aie 
bcftemmie. Né la dignità della Sede che indegnamente occu- 
pava , nè la copia delle ricchezze , né la potenza e ’l favor de’Pro- 
tefianti li ritirarono dalI'armarA alla difefa della Tana dottrina . 
Appena adunque A;ne avvidero , che A ftudìarono di farlo sbal- 
zare dal trono, cacciarlo dal gregge, di cui non era padre e 
pallore, ma lupo e tiranno, e dimandarlo in eAIio aH’ifola di 
Rodi. Antimo arcìvefeovo di Adrianopoli fu foUìtuitoin Aio luo- 
go . Poco apprelTo avendo l’ambafciadore d* Inghilterra ottenuto 

11 di lui ritorno, Antimo A ritira, e Cirillo é rillabilito nella 
Sede patriarcale . In quefio tempo di paciAco polTcAb del pa- 
triarcato, fa imprimere de’ catechifmì continenti una pubblica 
confclTione di fede conforme a’ dogmi de’ protellanti . Ril've- 
gliatiA i Greci alla difefa della verità, non lafciarono i mezzi 
per difcacciarlo di nuovo dal trono . Cirillo, per metterO al co- 
perto delie ceuAirc , efpoacva ambiguamente i Aioi fentimenti , 

c pal- 
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e palliava, fecondo il coftumc degli eretici , la perverfità de’ dog- 
mi . Ma non ottanti le tortuolc e ambigue interpretazioni , ma- 
nifettamente convinto degli errori , fu dalla dignità patriarca- 
le depotto ; ed in line ttrangolato l’anno 1638. o nel valccllo * 
che lo portava in prigione ad un cartello del mar Nero, come 
Icrivono alcuni; o mentre colà giunto vi i'oggiornava , come 
piace ad altri. Cirillo diBerea, e Partenio fuccettòri di Cirillo 
Lucari nel patriarcato di C. P. adunarono due Sinodi in det. 
ta città in diverfì tempi, invitandovi i loro colleghi. Furono 
fvelati e melìì in chiaro gli eretici fentimenti di quello , le lue 
bettemmie , e frodi , e condannata la confefUone di fede deli’ 
apottata patriarca da ammendue, cioè; dal primo Sinodo lot- 
to Cirillo di Berea l’anno 1638., e dal fecondo fotto Partenio 
nel 1642. * 

Conofeiuto pertanto Barbarìgo il danno , che Cirillo porta- 
va alla nazione colle fue doppiezze , ed inganni; tenendo per ope- 
ra gittata al vento l’ammaettrare l’ indocile , il prefentare il lu- 
me al cieco , la parola al fordo , e la fapienza al bruto ; e giu- 
dicando cofa ugualmente impolTìbile il ledare colle parole un 
mar tempettofo, ed opporli direttamente ad un uomo agitato 
dalle furie de’fcntimenti dei novatori, fu tutt’ intefo ad animare 
col fervore dello fpirito , e colla tromba della fonora fua voce i 
Greci a non lafciariì vincere dalle lufìnghe dell’ apottata patriar- 
ca , nè ciecamente ttrafeinare all’ abbilfo delle tenebre ; anzi a 
difendere coraggiofamente la fede degli antichi Padri contra le 
moderne erette . Adoprò anche tutt’ i mezzi per difcacciarlo 
dalla Sede patriarcale , onde gli fotte fottituito un cattolico 
prelato. Mattccome riconofeevafi privo di forze aslgrand’im- 
prefa nccettarie, fi rivolfe a cercare da gente ttranicra oppor- 
tuni foccortt . Dalla Grecia fi trasferì al Regno di Polonia , con 
animo di venire alla Germania c in Francia, per muovere la pie- 
tà dei potenti cattolici, a far deporre l’empio patriarca. Quan- 
tunque fieno ttate difattrofe le fue {peregrinazioni , e patimenti 
per tal cagione fofferti i non fu allora fpogliato del patriarcato 
il malvagio Cirillo . Ebbe nondimeno il contento di avere per 
quetto fuo zelo facrifìcata la vita . Mentre continuava per la Po- 
lonia il viaggio, fu poco lungi daGnefna attalito da alcuni maf* 
nadicri in mezzo ad un folto , e tenebrofo bofeo . T urbottì a 

pri- 

TbsMUi Smith . Abregé de' la le livre intitulf , Monomcni aufhentl- 
vie de Cyrìlle Lucar . /Itnauiat de- quei de la Reltgion dcGreci. Dufim 
/tafe de la perpetuiti de lafoi eootra Bibliotb, Ecclef. fec.xVlU. 
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prima vifta , non fapcndo chi foffcro coloro , che fe gli facevano 
incontro per inl'ultarlo . Ma avvedutoli eflcre nemici del no- 
me cattolico; e avendo coro prefo poter eglino elTere fpediti da 
Cirillo per togliergli la vita , tutto lieto ed animolò per vedere 
giunto il fine della fua carriera , andava giolivo ad affrontar 
la morte . Stordirono gli l'cifmatici a tanta animofltà . Quanta 
era la collanza del metropolitano , e la prontezza di ricevere 
il colpo , altrettanta era la lentezza de’ nemici ad efeguirlo . Ad 
uno di efll , ch’era il carnefice , la mano tremante appena po- 
teva reggere il ferro . Ma giunto il momento deftiuato dal cielo 
della di lui glorificazione , il carnefice gli troncò il capo dal 
builo . Quindi tutti i congiurati fi affollarono di iotterrare il te- 
ichio, ed il cadavere, l’uno lontano dall’altro; lufingandofi di 
potere l’atroce misfatto fiar fepolto perpetuamente nei bofeo , e 
non palefarfi a veruno , indi le ne partirono .■ Ma fe il capo , e 
il refio del corpo fu abbandonato dagli uomini , fu però cufiodi- 
to dalie fiere , e dagli augelli ; e ove quelli fi fiudiarono di oc- 
cultarlo , quelli proccurarono di palefarlo . Le fiere con orribili 
Arida , e gli augelli con iulhliti canti manifefiavano ai paffaggierl 
una firaordinaria novità in quella felva . Molli alcuni dalla curio- 
liti, fi pol'ero afeavar indile diverti liti, ai quali erano invitati 
dagli atti irregolari di quegli animali .Trovarono con ifiupore in 
una parte fiotto le frondi il capo , nell’altra fiotto la terra ifi cada- 
vere del prelato quali efiaugue . L’arcivcfcovo di Gnefna infor- 
mato dell’empia occifione , e del prodigiof'o dil'coprimento , fi 
portò accompagnato dal clero , e da un gran numero di fedeli 
con fiacra pompa a prender quelle ceneri . Al fuo arrivo le fiere, 
c gli augelli quali avelfero adempito all’ufiìzio di cufiodire quel 
dcpolito , fi allontanarono . L’arciveficovo riconobbe la tefia, e il 
bullo del piilfimo Barbarigo poc’anzi veduto tra vivi, lo trasferì 
con fiontuofia magnificenza alla città , celebrò fiolenni funerali , 
c l’onorò condecorofia fiepultura. Cosi il Barbarigo nobilitò la 
laboriofia vita con una gloriola morte , e Iddìo illufirò la fina. 
morte con sì raro e memorando avvenimento .. 

CoNNACHlO Rosse.. 

Di Napoli di Romania. Poiché reiezione di Cirillo occulto 
calvinifia in patriarca di C. P. qui fopra memorato , teneva in 
fomm’ agitazione la fanta Sede ; fu Connachio incaricato di paf- 
iuc in C.P. , acciocché col fervore dello Ipirito fi adoperaffe a ri- 

movcr» 
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moverlo dal calvinifmo , e dallo fcifma . Concilioni fui primo 
colle belle doti del Tuo animo la Rima e la benevolenza del 
patriarca, e feco trattò più volte nei familiari difcorG delle ma^* 
terie di religione . Gli rapprelèutò al vivo i luoi traviamenti , e 
l’abifTo, in cui erafi precipitato con immergerli negli errori de’ 
novatori ; fi fiudiò di mettergli nel chiaro lume innumerabili 
documenti della religione cattolica , atti a dimollrare la di lei ve- 
rità, onde potefie l'animo Tuo ritirarfi dairercfia. Obbligato dì 
difputare feco, e con altri calviniRi nelle pubbliche adunanze, 
fciolfe tutte le quefiioni dei luoghi più difficili della S.Scrittura, e 
de’ SS. Padri, e li ridufie alle firéttc . T uttociò neppure fu bafie- 
vole d’indurre il fuperbo patriarca a vomitare i veicnofi errori, 
coi quali aveva contaminate le vifeere, e corrotto il fangue; an- 
zi gonfio del fuo fapere e della dignità, divenne acerbifiìmo ne- 
mico del Rolli, c.invidiofo della fua gloria. Lo fece con arti e 
inlidie rapire dai Turchi, e racchiudere in orrida prigione in Scio.* 
Non é facile ad efprimcrfi la varietà de’ crudeli e prolungati tor- 
menti, coi quali lo fece affligere unitamente con alcuni PP. della 
Compagnia di Gesù . Il deliderio , che aveva il nollro alunno di 
patire per la fede , gli fece raddoppiare negli undici meli che vi 
fu trattenuto , il fervore , non che la prontezza di folfrire mag- 

J 'iori difallri e firazj , che fogliono affliggere il corpo . Le con- 
olazionif, che Iddio fpargeva con abbondanza nella fua anima , 
gli facevano fra le crudeltà de’ nemici gufiare le fpirituali dol- 
cezze . NeU’eRerno fi videro con ammirazione fegni fenfibili di 
quella luce che gli fcintillava nell’animo , e di cui il cielo aveva 
empiuta la mente. Alla fine reflituito in libertà, venne a Ro- 
ma; dove in contrafegno di benemerenza-ebbe la cattedra di lin- 
gua greca nell’ Univerfità della Sapienza , nel cui efcrcizio fini 
di vivere . 

LsoNasDo OE ViLLSKBt , oPhilaeas. 

Fu impilato da alcuni principi nell’ efercizio di onorevoli 
cariche, e di ardue imprefe . Falsò in Parigi, dove guftò la 
maniera , fagacità, e deprezza di ben regolare pubblici aflàri . 
Accefo di magnanimo defiderio di fottrarre Atene fua patria dal- 
la tirannia ottomana , s’applicò alla milizia fotto Carlo duca di 
Nivers, con animo e fiducia di condurlo alla gloriofa imprefa . 
Spedito da quelli a Roma per trattare con Gregorio XV. e Urba- 
no Vili, d’alcunì gravi intereifi , tentò co’ caldi offizj il pio zelo 
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de’ mcdcfimi contro a* nemici del nome criftiano . Odoardo Far- 
nefe informato della fagacità di queft’Ateniefe, c per rerperien- 
za che di lui cominciò ad avere , conofeendo la verità di ciò 
che riportava la fama in fua lode , lo inviò col carattere d’amba- 
feiadore in Francia a Luigi XIII. Le maniere cortefl ond’era for- 
nito , la prontezza dello ìpirito , e la vivacità dell’animo gli con- 
ciliarono la {lima e benevolenza dei primarj principi del Regno,- 
e Ipecialmente dei Cardinali di Richelieu, e di GiafTone duca d’Or- 
leans . Terminò con onore la fua fpedizione, c con plaufo tornò 
in Italia . 11 duca Ranuccio fucceduto a Odoardo continuò a va- 
lerli del fuo talento nella carica di Refideme preflb la Repubblica 
di Venezia; dove mori lalciaudo di fe onorata eQimazione, si 
per l’eminenza d’ingegno ben fornito di feienza, come per la 
laviezza della mente ben am maeRrata nei politici aHàri , e final- 
mente per la grandezza dell’animo vago di nobili, e gloriofe im- 
preie . Giovanni Cottunio in uno de’ componimenti prodotti alla 
luce, tcITe l’elogio al merito del noftro Villeres . 

Giovanni Panfilo. 

Di Andro. Tornato alla patria, ed annunziando il primato 
romano, udì ben toRo le minacce , i fremiti, e i clamori degli 
fcil'matici inferociti , c fi vide efpoRo a mille pericoli . Non po- 
tendo coloro refiRere al vigore dello fpirito e all’ ardentilTìmo 
zelo , fi fcatenarono contro di lui , Io flagellarono con cintu- 
re di cuojo , e crudelmente lo batterono co’ baRoni . Panfilo 
armato di fortezza , e preparato l’animo anche a più penofe bat- 
taglie, nulla fi commoRe . Gittato per terra, e rimafo tramor- 
tito , vi perdette fe non la vita , i fegni certamente di elfa . Avreb- 
be efalato l'anima in quell’iRante , fe Iddio non ravelfe rifervato 
vivo per coronare con maggior gloria la fua generofità. Invigo- 
rito lo fpirito , ricuperò i fenfi , e con maggior lena profegul 
le funzioni dell’apoRolico miniRero . Non fapendo gli avverlarj 
a qual partito appigliarli per torlo di mezzo , gli ordirono con 
infidiole trame, atroci calunnie ; accufandolo a] tribunale de’Tur- 
chi, come fpia del Papa . A fine di rendere perfuafo il magiRrato 
della verità dell’accufa , la confermarono con ree e falle tefli- 
monianze ; a viRa delle quali fu condannato alla galera. Ma 
tropp’ era manifefla l’innocenza dì Panfilo , e Io fplendore del- 
la lua fama in ogni genere di virtù ; onde non elfendovi alcuno, 
che preRalTe fede agl’iniqui calunniatori, fu agevole cofa al vefeo- 

Tom.lll, Z VO 
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vo latino della città, coiriiitei >o(ìzione de’ fuoi uffizj , d’ottcnegli 
la libertà . Venne a Roma , e prete il grado del Sacerdozio in rito 
latino con apoftolico indulto . Fece ritorno in Grecia, dove non 
celsò finché vifle , di elcrcitare l’apoftolico miuiftero lotto gli 
occhi degli inferociti fcifmatici , i quali non lo lafciarono mai 
in ripolo . 


Albssamdko M a u ro c o r o a t o . 

Nato dagli antichi patrizj di C. P. , dotato dalla natura di 
grande fpirito , che coltivò nel collegio collo Audio delle lettere 
umane. Indi pafsò d’anni 17. all’univerfità di Padova, dove fr* 
le altre dilcipline e buone arti, applicoflì con eArema diligenza 
alla medicina . La penetrazione dell’ingegno, la vivacità della 
mente « e la prontezza nel difporre componimenti nelle due lin- 
gue latina e greca , lo facean confiderare per un portento . Un 
pubblico lettore , il quale dovea recitare l’ orazione nel princi- 
pio degli Audj , caduto infermo il giorno antecedente alla pub- 
blica funzione , non fi trovò in tutta quella fioritifilma univerfità, 
che il Tolo Maurocordato , il quale avefie il coraggio di Ibgget- 
tarli all’ ardua e pericolofa imprefa di fupplire si di repente le 
veci di lui. Accettò l’invito, e compofe nello fielTo giorno due 
latine orazioni ; una delle quali pubblicò allora allora colle Aan>> 
pe, e recitò l’altra il di léguente avanti la numerofa e rifpetta- 
bile adunanza . Lo fiupore occupò l’animo di tutti gli uditori , i 
quali furono penetrati dall’ammirazione, e dalla Aima verfo si 
l'ublime e pronto ingegno . Elfendo la città di Padova angu- 
Ao teatro al talento di lui , trasferifiì alla Reggia di CoAanti- 
nopoli, dove la dottrina e la deArezza lo fublimarono ben pre- 
Ao a grandi onori . Fu in molta confiderazione in quella corte , 
fregiato di dignità , ed impiegato talvolta nel governo politico . 
Le due primarie cariche di primo medico, e d’interprete del 
Gran Signore, che per quarant’anni efercitò con maravigliolk 
fagacità , portarono la fama per tutto l’oriente , e fecero fino 
airitalia rifonare il luo nome , ed ammirare la Tua abilità. Fal- 
lace fu il rumore fparfo , ch’egli foAe Aato autore di toglierli a 
PP. Fraucefeani , e concederli agli fcifmatici la cuAodia diTerra 
fama . Certa cofa è , per teAimonianza di Monfignor Cofmo Mau- 
radi regiArata nell’archivio del collegio , non aver avuta Mau- 
rocordato altra ingerenza in queA’affàre , che di fedelmente in- 
terpretare , com’era fuo ulHzio , al Gran Signore , le accule por- 
tate 
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tate dal Patriarca di Gerufalcnimc contro ai memorati PP. 
Non farebbono mancati a lui arbitro e moderatore della cor- 
te ottomana, altri mezzi pih efficaci e valevoli ad affliggere i 
criffiani, ad animare i Greci fcifmatici , e a recare gran dan- 
ni alla finccrità della Fede , fe nella di lui indole non foITero 
tuttavia rimafi impreffiquei lineamenti di virtù, che lo avca- 
1)0 renduto amabile nel collegio . Fini di vivere l'anno 1709., 
c lafciò alcuni eccellenti trattati di medicina, e di lloria l'a- 
cra , c profana » . 

Niccolò Comnbn» Pafaoofoli. 

Dalla metropoli di Candia pafsò al collegio nel 166^. 
Prefente al funerale d’Allazio , ebbe dall' eredità di lui le note 
mss. del Combefifio alle opere diS. Atanafìo. 11 29. d’ottobre 
del 167 j. veftì l’abito della Compagnia di Gesù, (cui aveva fat- 
to molt’ onore Andrea Eudemonc , altr’ erudito Candiotto ) 
donde fi ritirò li 16. maggio del 1686. » Efimio lettore del dirit- 
to canonico nella prima cattedra deU’univerfità di Padova . lllu- 
ftre letterato de' nofiri tempi , di cui leggefi deferitta la vita nel- 
le novelle letterarie di Firenze del 1 740., nel quale annofinl la car- 
riera dellcletterarie fatiche, e de’giorni felici .Sono ivi indicate le 
opere fiampate , ed altri quindi ci trattati inediti . In tutte s’am- 
mira la vafiità delle cognizioni , il rigore del raziocinio , c la 
penetrazione dello fpirito . Ha confutati gli errori de’ moderni 
Greci con tanta copia d’ erudizione , forza d’argumenti , ed 
acutezza d’ingegno , che ha rovel'ciato fino da fondamenti il loro 
fifiema . Tutto fu effetto di eroico zelo della cattolica religione , 
non mai feopo d’umano riguardo . Dichiarò loro apertamente di 
non poter effere acculato di fpirito di partito verlb la corte ro- 
mana, dalla quale neffim premio ecompenfo aveva mai ripor- 
tato dalle fue penofe vigìlie, e copiofi {'udori. Nullam quìdem Roma 
gratitudinem debeo ut hac meatìar l . 

Non fondò il collegio greco Gregorio Xlll. , acciocché fo(^ 
fe un feminario di prelati] ccclefiafiici , di celebri letterati , o d’il- 
luftri e famofi opera] apoftolici , de’ quali pochi anche fe ne veg- 
gono ufeire dalle fucine più focofe degli ordini regolari ; ma 
che fomminifiraffe per utilità comune , e della Grecia maefiri , 

Z a facer- 

Papadopoli hill. Gyma. Patav. fa profelTa in Roma . 

Ilb.a. cap.(4. i Praoot. mydag. refp.d. fcfl.4. 

(a) Rcgitlro dall’archivio deliaca- num.a. 
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facerdoti, e parrochi. Di qucRi utilifllmi minifiri ne ha prodotto 
uii gran numero , de’quali il nome è rimafò nelle tenebre : e pure 
rebbono dati tanto più meritevoli d’ elTere-efpodi alla luce , 

S luanto fi fono afcofi neH’ofcurità d’impieghi nulla fpeciofi , ma 
bmmamente giovevoli . Efibirò il catalogo d’ alcuni , giacché 
lunga c nojola cofa farebbe il nominar tutti quei, che fi leg- 
gono regiftrati nell’ archivio . Cortejìo Brano albanefe di Maz- 
zaraca . Per lo fpazio di anni venti otto governò la chieià par- 
rochiale de’ Greci in Napoli con maravigliolà indufiria . Era- 
dicò gli abufi, che v’avea fatti germogliare la negligenza de' 
predeceflbri , e condunTc molti Greci all’ ubbidienza del fom- 
mo Pontefice collo zelo del fuo fpirito , e coll’ indufiria della 
fua mente . Nella cattedra pubblica di quella dominante infegnò 
la lingua greca , c vi fiampò l’utile trattato : De Graca , & La- 
tina Mijfa confenfu nel i6oj. Michele MeìUno in Candia fua pa- 
tria adoperofiì con ogn’ indufiria a difingannare dagli errori i 
fuoi congiunti , e a ridurli alla vera fperanza della falute . Tan- 
to ballò per elTcre opprelTo , perfeguitato , privato de* beni pa- 
trimoniali , e difcacciato di cafa . Ma egli con generofa co- 
fianza preferì il à cpofito della fede ai firappazzi , violenze , e 
perdita delle fofianze . Benché la privazione d’ ogni alimento 
quanto più accrefee la fame del corpo , tanto più diminuilce il 
vigore dell’ animo; nondimeno armato di virtù fuperiore alla 
fua età , vinfe gli afialti della natura . Sortito dalla cafa pater- 
na, converti all’utilità de’ nazionali quell’ impegno , che inutil- 
mente aveva adoperato per la falute de’domcftici. Apri fcuo- 
la , e fi diede ad infegnare la gramatica , ifiillando ne’ petti degli 
fcolari fentimcnti di pietà ; ed in quefi’efercizio confumò la vita. 
Silverìo , 0 Federico Mezio , Italo-greco Albanefe d’Otranto en- 
trò nel collegio l’an.ijS;. 11 Cardinal Baronio fi valeva della fua 
opera nelle traduzioni in latino de’ monumenti greci , eh’ infe- 
riva nei fuoi annali « . Teologo del Cardinal Taverna , e vefeo-* 
vo di Termoli dall’ anno i6oz. fino al 1612. * . Allazio fa ono- 
revol menzione di lui fotto il nome di Federico , non già di Sil- 
verio , che leggefi nelle memorie del collegio ì . Michele K/ew 
drida da Scio , zio materno di Leone Allazio , applicolTi dieci 
anni allo fiudio delle Icicnze . Spedito alla patria da Clemen- 
te Vili, apri la firada alla fondazione d’ un collegio de’ PP. Ge- 
fuiti , i quali furono accettati anche in C. P. per opera di lui . 

Torn- 
eo BaroD. adaa.iiK. n.7. & ad (1) Ughell. de Epife. Ternmlan, 
a D.ii7t. 0.15. tom. S. (j) Allat. ibid. 
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Tornato a Roma , confecroflì nella Compagnia di Gesù , in cui 
vifTe trent’ anni , c mori in Palermo * . Gregorio Porzio d’Anco- 
na , i cui dotti componimenti fono lodati da Gio: Nicio Eri- 
treo * . Fraacefco Arcadi Italo-greco della terra di Soieto nella 
provincia d’ Otranto, dov’ cfercità il minifterio della curadell’a- 
nime . Chiamato a Roma, compilò in unfol tomoi libri rituali 
greci, d’ ordine del Card. Giulio Santoro , per rendere più breve 
la recita privata dell’ uffizio divino agl’ Italo-greci . Confumò 
quattordici anni in penofa fatica , che venne finalmente alla luce 
nel 1 598. Al fuo merito ebbe riguardo Urb.Vlll. , che gli conce- 
dette la grazia di venire al rito latino, e nel 1639, lo promoffe alla 
vcfcovil chiefadi Nufeo , che governò poco meno di due anni i . 
DemetrioFalereo di C.P. Afeefo al facerdozio nel rito greco, occupò 
la cattedra di lingua greca, e poi di filofofia naturale neiriinivcrfità 
della Sapienza di Roma, in cui l’ applaufo degli fcolari dimoftra- 
va il valore del maefiro . Diede alle Rampe il trattato de anima , 
lagramatica, e’I vocabolario turchefeo . Era slgenerofo coTuoi 
amici , che morendo condonò a’ debitori,dcl danaro fomminiftra- 
to, e frutti , e forte . Delle foftanze che fopravauzarono, preferire 
che fi formaffe un capitale , onde f cclebrafiero ogni anno cento 
mefie in greco nella chiefadi S. Atanafio , e fi fomminiftrafie agli 
alunni nel ritorno alle loro patrie, qualche fuffidio. Scrifie erede 
il collegio,cuifralle altre cofe lafciò un famofo ritratto rappre- 
fentante il Salvatore impiagato e fchernito in mezzo a due ma- 
nigoldi , condotto da Alberto Duro , che fi venera iu una cappella 
della chiefa . Infegnarono la lingua greca: Leonardo Paté Melfi- 
nefe neH’univerfità di Meffina ; Prancefeo Trinio Ateniefe in Pifa . 
Georgio Mofehetto di Candia a Carlo figliuolo del Gran Duca di 
Tofeana : Prancefeo Scuffi in Venezia ; donde dlfcacciato per 
opera d’ alcuni Greci , venne in Roma , ed ottenne il pafaggio 
al rito latino da Clemente X. con breve de' a* d’aprile del 1675; 
PJiccolòCurzala del Zantecon eroica coilanzà rinunziò al patriar- 
cato Alefiandrino efibitogli dagli Olande!! , a condizione di do- 
ver profelfare la loro fetta. JNiccolì Calliacbi lettore di filofofia 
in Padova . 

Oltre a tanti , eh’ hanno fegnalato il loro nome colla dot- 
trina , e zelo delle apoilolicbe ètiche , gloriali il collegio greco 

di 

tneofer. ìa Ipill. ad Allat. de Ughell. de Epife. NurciOi tom. 7. Du- 
tonfeofu Iib,}.c.7. a.i*. pio. fcc.xvii. Michael a S.Jofepb. Bt- 

(a) Pinacot.x. n. ji. bliog. litt.A. 

(D Erythr. Pioacot, a. laag. a j. 
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di aver prodotti moli’ altri , che fublimati al reggimento delle 
chicle , hanno paidate ncU’efercizio delia dignità , le virth in dTo 
apprdè . Niccoiò Maria Modaforo di Regio ) creato vcl'covo di 
Bova nel 1621. > . Pietro Colletti àcWsi eliti diNicofia, vefeovo 
di ChironilTain Candia . Arcadio Stanila ^ vefeovo di Mufachia e 
Spatia . Cojìmo Mauduri metropolita di Cipro • Onofrio Coftanti- 
ni Italo'grcco , arcivefeovo di Debora . Gabriele de Marebis Italo- 
greco di Lungro nella Calabria , vefeovo di Sora . Niccolò de Mar- 
ebis di lui fratello , vefeovo di Nemefi . 

Era mio difegno di fepeilire nel filenzio i nomi di quei , che 
vivono oggidì con buona fama ; fembrando di non potere narrarli 
le azioni dc’vivcnti, fenza il manifefto pericoloso di lodare alcuno 
foprail proprio merito , o di privare altri della giufta mifura del 
dovuto elogio . Nondimeno per dimoftrare , che il collegio non 
è flato folamente utile per la virtù de’ defonti , ma che fia altresì 
tale per la buona fama di viventi , mi avviso di poter giovare al 
mio difegno, con dare un femplice ragguaglio di quei > che fono a 
mia notizia . Nella Sicilia . 11 P, Crifojìomo Gazzetta , e il 
P . Geòrgia Sta/i Albanefi , c facerdoti dell’ oratorio di Palermo • 
D. Giovanni Sulli arciprete di Palazzo Adriano . Francefeo Bidè- 
’ 5 Crifpi facerdoti nella mcdefima terra . Nella 

città di Napoli ; D. Gio: Strati di Drimades , già milTionario nel- 
la fua provincia di Cimarra , cappellano del reggimento macedo- 
ne, commendato dall’ arcivefeovo di elTa, e da Monfig. Rofa 
cappellano magiore dì S. M. con onorifichi atteflati della lùa abi- 
lità , e zelo . P . Marcello Modino à .1 Milo dell’Arcipelago, Bafilia- 
no della Congregazione d’ Italia, parroco della chiefa greca di Na- 
poli . In Roma D. Rafaelle Vernajfa di Scio , profellòre di lingua 
greca nella biblioteca vaticana . 

MONACI BASÌ LI ANI OR lENTALI, 
ed altri regolari. 

Benché Gregorio XIII. abbia lafciata la liberta agli alunni, o di 
continuare a vivere nel fecolo , o di cercare nelle religioni 
afilo fìcuro alla propria falvezza ; nondimeno Alelfandro VII. 
ayend’ avanti gli occhi altri falutevoli , e favj motivi , vietò l’ele- 
zione della vita regolare agli allievi de’ collegi pontifici con 
breve de’ 20. luglio del 1660. Permilc tuttavia a quei del 
greco , di poter confecrarc il loco nome al monaflico iflituto 

di 

Ughell. de Epife. Boy. toni.;. Erjrthrzus Pinacot, j. Imag-i;. 
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dIS. Bafilio; fott’il cui fembiante quanto mortificato, altrettan" 
to grato , ricevono gli orientali più volentieri il pafcolo della 
divina parola . L'efèmplarità de’coflumi congiunta colla venera- 
zione ond’ è riguardato l’abito religiofo, facilita l’adempimen- 
to deU’apoftolico miuiftero nei miiTionarj . Con quella Tanta e ar- 
tificiofa indullria , cinquanta e più de’ nollri alunni hanno combat- 
tuta la perfidia dello feifma , confutata la novità delle dottrine , 
c portata la riforma dc’coftumi in molte provincic . Per amor 
della religione ortodofTa non hanno ricufato gl’ incommodi d’una 
vita povera ed abjetta , nè temuti gli obbrobri c prigionie , nè 
avuta in orrore la morte; e ciò che fuole atterrire più della mor- 
te , i crudeli e prolungati tormenti . Quelli felici fuccelTi fi Tono 
ammirati in molti ; e particolarmente in quei , che Tarò per no- 
minar con onore, alcuni de’ quali avevano vellito l’abito mona- 
ftico innanzi d’ edere ammelTi nel collegio . 

Nicodbmo Gorgorino. 

Nato in Arcadia della Morea . Edendo monaco entrò nel 
collegio l’anno 1588. Idruì nelle Teienze umane e divine 1’ arci- 
veTcovo greco di Patradb . Il Tuo zelo diTpiacque agli TciTmatici, 
che formarono contro di edb dretta congiura ; non laTciando 
cos’alcuna per metterlo in diTcredito predo alla porta Ottomana . 
Con invitta codanza Toffrl la Tentenza di niorte pronunziata dal 
BaTsà Topra l’ accuTa della corriTpondenza che aveva con Roma , 
prodotta da uno TciTmatico , ch’era alla teda d’ altri malcontenti. 
La pietà de’ cattolici lo liberò ben due volte a prezzo d’argento . 
Creato metropolita nella Morea Toddisfece a doveri di vero pa- 
dore con tanto zelo c diligenza , che molti vinti dalla Tua dottri- 
na ed efempio, cedettero alle religioTe infinuazioni, ed abban- 
donarono gli errori del dogma . 

Giosafat Azalss. 

Del PeloponneTo. Aveva profedata la monacai difciplina quan- 
do venne al collegio . InTegnò le lettere greche ai monaci Bafi- 
liani del monadero di S. Salvatore di Medina , donde paTsò a pro- 
fedarle nella pubblica univerfità . ConTecrato Tacerdote e co- 
dituito in grado di poter eTercitare le funzioni dell’ apodoli- 
co minidero , fu Tpedito al monte Atos nella Tcdaglia , ac- 
ciocché idruide colla dottrina, e coItivalTc collo Tpirito i 
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primari monafìerj » La pazienza e l’umiltà furono le armi > onde 
ii valfe per parare gli affronti , e la malizia de’ rebelli al romano 
Pontefice • La moderazione e le altre virtù addomefiicarono gli 
animi di quei monaci , de’ quali guadagnando i cuori > in breve 
tempo divenne l’ammirazione . EÌIendo le fue mire indrizzate aj 
acquifiare feguaci alla chiefa romana , benedifTc Iddio le fue ii^ 
tenzioni , nè volle che perUTcro e foflcro lenza frutto le fue fati- 
che . Parla Azalea delle verità cattoliche , adduce in loro tefii- 
monianza i concilj d’ oriente , non che l’autorità de SS. Padri ; c 
fa ben pretto conofccre eflcre ftata la feparazione de’Greci, perni- 
ciofo effetto d’un privato capriccio. Alletta, c trae molti mo- 
natterj alla divozione verfo il Papa . Incaricato di prefentare 
a Paolo V. come a capo della chiefa , i doveri in nome co- 
mune , e di dargli un pubblico conrrafegno della finccrità d’ani- 
mo, con cui aveano renunziato allo fcifma , l’adempì con Ibddiffa- 
zioue, e gloria del luo nome. Venne a Roma, ed efibite le let- 
tere dell’ abbate e dei monaci , che contenevano la fincera e ri- 
f|)ettofa ubbidienza alla S. Sede , al cui patrocinio foggettavano fe 
ftefli , ed i loro beni , il Papa diede teflimonianze di gradimento 
nelle amorevoli efpreftìoni manifettatc al deIegato,e nelle affcttuofe 
rifpotte rcndute ai monaci . Quetto gloriofo trionfo dell’ Azalea 
manifetta l’efficacia delle induttrie , il fervore dei raggionameoti, 
c Tefemplo delle fue virtù . 11 fcrvorofo fuo zelo non potendoli 
contenere dentro i confini dei monatterj del vattiflìmo monte 
Atos , nè d’una fola provincia della Teffaglia, fi pofc a fcorrerc 
con molto coraggio una gràn parte della Grecia. Andò aila Scria, 
penetrò la Natòlia , e girò per l’Afia minore . La fua predicazione 
era accompagnata dagli efempj d’auttera , e relìgiolà vita . Ri- 
Icottc grande applaufo dai popoli , i quali 1‘ onoravano co’ titoli 
fpeciofi , di fa»to tiojìrt maefiro . Non contento delle lettere gre- 
che , volle etiandio imparare le lingue ttraniere , nelle quali , e 
particolarmente nella turchefea, compolc utili libri si dogmatici 
l>cr togliere agl’ intelletti la caligine degli errori , come iftruttivi 
per regolare la volontà col tenore della vita * . 

Niofjto Rodinò. 

Di Potamione in Cipro . Portoflfì all’ univerfità di Sala- 
manca , dove ftudiò la teologia , ed infegnò le lettere greche . 
Provveduto delle feienze bifogncvoli a combattere i nemici 

della 
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della fede , giudicò necedario di afcendere al facerdozio , per 
avere la poteftà di predicare la divina parola . Ma non elTendo 
nella Spagna vefcovo greco , da cui ricevere gli ordini facri . 
intraprefe il lungo e molefio viaggio verfo la Polonia ; dove rice- 
vette r impofizione delle roani da un vefcovo ruteno di rito gre- 
co , che godeva della focietà e comunione de’ cattolici , il qua- 
le non gli permife di far fì predo ritorno in Italia . Ebbe luogo di 
efercitare ivi per breve fpazio di tempo i primi fervori, impie- 
gando la dottrina contro agli fcifmatici , e diffendendo l’ auto- 
rità fovrana del romano Pontefice . Raffinato lo fpirito fra i do- 
lorofi travagli e acerbe perfecuzioni commolTegli da quelli , c 
meglio addeflrato nella battaglia , venne in Grecia per affalire più 
da vicino lo feifma nelle ffelTe fue trincee . Scorie la maggior 
parte di quella regione, e della Macedonia predicando e difpu- 
tando . Per efercitare con maggior libertà , e frutto l' apoflolico 
minidero , vedi la divifa di S. Bafilio . Non gli faceva duopo di 
prendere dalla vita regolare , che il folo abito ; pratticando già 
da gran tempo le opere e le virtù . Modrò in quedo dato i fer- 
vori del fuo zelo; affaticandoli' inceffantemente di portare gli 
fcifmatici al feno della chiefa romana . Efpofe la vita temporale 
per la falute eterna dei proflìmi , allor quando furono quei paefi 
travagliati da crudelidìma pede , la quale molto fplendore ac- 
crebbe alla paziente carità di lui . Le virtiiolc azioni gli conci- 
liarono da pertutto Tamore de’ cattolici , e 1’ odio degli fcifmati- 
ci . Da quelli rifenoteva benedizioni e lodi ; riportava da quedi 
perfecuzioni e oltraggi . Quantunque il numero de’ nemici folTe 
fuperiore e più potente degli amici , non fu mai ^1 vigorofo, che 
potedè abbattere il generolb petto dell’uomo apodolico refo dalla 
fua invitta pazienza , invincibile e forte . L’ ardente defìderio , 
ch’aveva di patire per Gesù Grido, ebbe luogo d’efTere foddisfatto - 
Fu trattato con crudeltà dai Greci , e villanamente percofTo co' 
fchiaffì dall’ arciprete d’ una città foggetta al veneto dominio. 
Avrebbe ancora perduta la vita.fe i rapprefentanti dellaRepubblica 
non Tavelfero podo in falvo . Avvifandofi edere vane le Iperanze 
dì giovare a’ Greci a cagione delle gravi e affìdue perfecuzioni, 
che da loro foffriva , venne in Italia ed efercitò in Lecce , e in 
Napoli il minidero di parroco di fua nazione; ma in queda in- 
fegnò ancora nelle pubbliche fcuole le lettere greche . Allo zelo 
del Rodinò elfendo anguda sfera la cura dì pochi Greci in una 
città cattolica , volle Iddio renderlo più ampio, e più luminofo . 

Tem.lll. A a Ghia- 
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Chiamato a Roma , lòggettofTì all’eroica imprefa (T abbandonare 
tutto per edere l'pedito in Cimarra; e fu il primo iftitutore c di- 
rettore della millìone in quella provincia . Infinite riforme in- 
trodulTc in quei popoli rozzi, e ripieni di fuperftiziofe ofiervanze 
del gentilefimo . Appena entrato , s’avvisò avere gli abitanti più 
ferocia , che umanità . Non frequentavano i Sacramenti , non 
udivano nè predicatori , nè uffizj divini; ed ignoravano per fino 
la formola del Battefimo . Si può dire che non avefiero , <hc 
una caliginofa ombra, ed un muto fcheletro di religione . Chi po- 
trebbe dire quanto refiaflc intenerito il cuore del nofiro Rodinò 
a villa di tanti difibrdini ? Ma perch’ era pallore , e non merce- 
nario , pianlé, e non fuggi. Regenerò tutti nel fanto lavacro 
fub conditìone . Non lafciò di ridurre loro a memoria la quafi ob- 
bliata dottrina evangelica , e l’ubbidienza al fupremo pallore pro- 
fclTate dai maggiori . Delineò la viva e perfetta idea del ridicolo 
ed inetto , e delle lacrileghce falfe tradizioni della religione mao- 
mettana, cui erano invifehiati i popoli contigui . GI’indulTc a 
vivere fecondo i precetti del vangelo . Andava di villaggio in 
villaggio per dillribuire il pane della parola di Dio . Le fatiche 
erano il lòldo dell’ apollolato , e le pene erano l’alimento della 
carità . Finalmente gli riufei di ridurre a cultura la loro barbarie, 
c fece cefiare le fuperllizioni . Gl’ illuminò nella cognizione delle 
verità cattoliche , e gl’ illrul neH’olTervanza dei precetti morali ; 
(labili congregazioni per gli efercizj di pietà ; c prima di partire 
ebbe il contento di vedere rivivere i collumì della chiela , e la 
frequenza de Sacramenti . La provincia di Cimarra negli otto 
anni che fu coltivata dal Tuo fpirito , cangiò afpetto , e da rozza 
e luperfiiziofa divenne coìta e fedele . 

Benché il Rodinò fofie llraordinariamente confumato dalle 
fatiche; animato nondimeno dallo fpirito di fervore, raddo|>- 
piò in quella millìone le aullerltà , e le volontarie afflizioni , che 
con nuovo fervore aggiunfe ad altri infiniti difagj . Trovando- 
li ornai inabile , per la vecchiezza e laboriofa vita , a con- 
’tinuare le funzioni della predicazione , cedette quella provincia 
ad altri fervorofi miffionatj alunni del noftro collegio, i quali 
ereditando il di lui zelo , l’hanno coltivata collo fpirito , e fecon- 
data con apollolici fudori . Tornò a Roma , non già per godere 
le magnificenze della città, nè per ottenere nelle cariche e di- 
gnità qualche ftipendio , come mercede delle (Iraordinarie imprc- 
fc ; ma affine d'immergerfi in altre occupazioni egualmente pro- 
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littevoli ai Greci . Non avendo col vigor dell’età perduto quello 
dello fpirito , colla ficlTa fermezza ed alacrità di prima s’occupÒ 
alla fatica ; e non potendo adoperare le forze del corpo , non 
tenne oziofe quelle dell’ ingegno . Confumò qui il redo di vita 
uel comporre in lingua greca volgare libri utili per quei popoli , 
e per gli loro padorì ; e nel tradurre altri dal greco io lati- 
no pubblicati l’anno tdsi.» e i5;o. colle dampe della Propa- 
ganda Fide. 

Non folo nei monaci bafiliani , de’quali abbiamo raggionato , 
hanno i nodri alunni il vero ritratto di pietà e dottrina , onde fe- 
guire gli efempj ; ma anche in moit’altri, i quali dal collegio fono 
padati con apodolico indulto ad altri idituti regolari , dove la 
.pietà e dottrina hanno fegnalato il loro nome . Fra molti , che 
potrei produrre , e dudiofamente tralalcio , tali fono dati i 
leguenti : Pietro Staurìno da Cipro , che venne al collegio l’ an- 
no 1594. Dopo la carriera di otto anni di feria applicazione agli 
dudj, amracdb nella compagnia di Gesù li 7. fettembre del 1602., 
fu impiegato dai fuperiori alle facre milTioni nelle ifole dell’Arci- 
pelago . Mori nel monte Atos li 15. Luglio del 7/ P.D.Odo- 
rifio Pieri da Scio col come di Giorgio Pieri , dudiò quattordici 
anni le feienze earti liberali . Molto dal divino fpirito , fi confa- 
crò all’ ordine di S. Benedetto in monte calino ; dove la quiete 
dolcidlma deliavita monadica non dièripofo al fuo fpirito , ma 
gli eccitò piu veloce il moto , affinché tutto s’occupaltc alla falu- 
te de’ fuoi Greci . Dalla congregazione de Propaganda Fide fu 
fpedito alle maremme di Siena in foccorfo dei Greci Mainotti ac- 
colti in Soana dalla pietà del Gran Duca di Tofeana . Indi pafsò ia 
Corfica, per provvedere alle fpirituali indigenze di altri Greci ri- 
coverati in quell’ ifola , fotto il patrocinio della Repubblica di 
Genova • . 

La dottrina e lo zelo degli antichi è dato emulato da altri 
alunni della nodra età , i quali avendo dati i loro nomi alla com- 
pagnia di Gesù, hanno rinnovato la memoria dell’ antico fplendo- 
re del collegio greco . 11 P. Giova»’ Aatottio Timoni da Scio, vica- 
rio generale , procuratore c fegretario generale , pafsò aH’cterno 
ripofo nel 1761. 11 P. Gian’ Andrea Tipaldi da Cefalonia fi è rclb 
utile a fuoi coll’opera dotta pubblicata l’anno 1752. in Roma , in- 
titolata : La guida alla vera cbiefa di Gesà Crifto , propofta princì- 
palmente ai fsguaci di Fozio . 11 P. Francefeo Zajfi Italo-greco della 
Sicilia, due volte provinciale nelle ifole Filippine. 11 P, Giam~ 

A a a iat^ 

(1) Videftq. cap.xiii. & xir. 
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battìftaLelmi da Scio, d’elevato ingegno, Penitenziere della lingua, 
greca nella S. cafa di Loreto , e nella bafilica vaticana in Roma • 

MONACI BASILIANI ITALIANI. 

I monaci Balìliani della congregazione di S. Nilo d’Italia, 
per difpofìzione di Urbano Vili, due alunnati godono nel colle- 
giogreco > . Ma poiché nei loro monallerj s’tnfegna la lingua 
greca, e le altre facoltà da profelTori efperti con felicità , e pro- 
fitto ; perciò di rado fi fono ferviti dell’ indulto pontifìcio . E 
pure non pochi fono fiati quei , ch’hanno fatto onore alla reli- 
gione o colla fama della -lantità , o coll’ eccell.^'nza della dot- 
trina, o nel miiiifiero delle primarie dignità. Si conta un nu- 
mero affai copiofo d’abbati . Dieci definitori generali . Tre alTt- 
fienti generali . Due procuratori generali D. Angelo Felice d'jFra~ 
fiati 1 e D. Giacomo Sciommari Sabinefe, che nelle note alla vita 
di S.Bartolomeo fiampata in Roma nel 1728. ha vendicata la me- 
moria di Benedetto IX. dalla comune cenfura ; dimofirando 
che menò penitente vita , e fini r giorni con buona opinione nel 
monafiero di Grottaferrata . 

D. PisTAo Celio. 

Mcdìnefe . Ammclfo nel collegio l’anno 1 595. Meritò nel- 
la religione i primi onori e cariche , le quali efercitò con 
integrità di ginfiizia, efemplarità di cofiumi, e zelo della mo- 
nadica difciplina . Eletto procurator generale , vi Ibddisfece con 
tal compiacimento de’ monaci , chelo promoffcro al grado di ge- 
nerale . Vacata la fede dell' Archimandrita di 5 . Salvatore di Mef- 
fina, fu eletto vicario generale . Compiuti i fei anni del generala- 
to , lo crMrono abbate del nominato monafiero . Dopo altri fei 
anni l’eleficro di nuovo generale , ed anche vicario dell’Archi- 
mandritato vacato la feconda volta . In tutt’ i governi rifplen- 
dettero a meraviglia le preclare doti deH’animo, la foavità de’co- 
ftumi , e la faviczza della mente . Fece rivivere i grandi elèmpj 
di mortificazione e di fantità , i quali s’ erano ammirati nelle più 
efemplari comunità religiofe . Compì la vita in Mcllina l’ultimo 
anno del fecondo generalato , e fu fepolto con grand'onore nella 
cbiefa del Santilfimo Salvatore . 


■(i) Coaftit. Urbani Vili, edita die a j* ooTcmb. anno ida4. 
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FiLiPTo Moretti. 

Da Scio . 11 collegio greco fu onorato dalla prefenza di que- 
llo gran fervo di Dio dai tredici anni di fua età fino ai venti- 
quattro , illufirato dalla fua dottrina acquillata negli iludj delle 
umane e divine fcienze , e finalmente glorificato dall’efimie vir- 
tù , che come l'aurora precorfero a quella fantità , onde tifplen- 
dette nella religione . Siarrollò tra i monaci di Grottaferrata , cui 
ebbe lacura d’infegnare le lettere greche e latine, e di regolare 
i novizi nella carriera della virtù e monadica difciplina . Indi 
pafsò al monailero di S. Salvatore di Medina, dove infeguò la 
teologia fcolafiica. [primi efercizj di pietà , cui s’abbandonò, 
pafiarono per prodigi di mortificazione . Per fedare il tumulto 
delle paflìoni , purgare la mente dalle terrene affezioni, e di- 
fporre l’animo alla contemplazione delle cofe fublimi e celefti^ 
fu molto ingegnofo nel trovare i mezzi , onde foggettarfi ai pa- 
timenti . Nudrivafi di pochidìmo cibo per aver pronto lo fpirito, 
e follevarfi ogni momento all’orazione , in cui occupavafi fette , 
c talvolta nove ore del giorno , che toglieva al ripofo . 

Tanta parfimonia di fonno e di cibo , e tanto confumo di fpi- 
riti nelle diuturne e intenfe occupazioni intellettuali gl’ indeboli- 
rono le forze , ma non gli mitigarono i rigori de’ flagelli di fer- 
ro , co’ quali domava il corpo . Fra quelle aullerità credeva di 
non fare cofa veruna pel cielo . Pieno di badi fentimcnti di fe 
fledb , apprendeva dagli altri correligiofi le virtù , che diceva 
d’ignorare . Iddìo , che voleva purificare lo fpirito del Moretti , 
permìfe, che fode elercitato dai demonj, i quali non potendo 
lofFrire i rìgorod fuoì digiuni, le afpre penitenze, e l'altidì- 
ma elevazione di mente alle cofe celeflr, radalìrono bene fpedb 
co’ frequenti moledìe , e gli recavano timore collo drepito delle 
pietre , che cadendo in terra , nedun nocumento gli portavano . 
L’intrepidezza del fuo animo nel fodrire le frequenti e occulte 
perfecuzioni , meritò da Dio tale poteftà fopra di quegli fpiritì, 
che con poco li dìfcacciava da’ corpi umani ; obbligandoli di ce- 
dere al campo, darli per vinti, e fuggirfene : onde a ragione 
eTìvolgirmentc dinotnìiuto: Flagellumt/atnouam . Era fornito ai 
particolare talento nel conofeere con lume fovraumano lo dato 
interiore di chi era agitato dagli fpirìti maligni , e l’autore 
di si fatte difpofizioni . Ebbe il dono d’un parlare penetrante, 
e (bave. Poche parole ufeivano dalla fua bocca, le quali non 
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produceflcro qualcb' utile effetto nell’ anima . Molte cofe marai 
vigliol'c c ftupende , ed alcuni prodigi operati a fua interceflìone, 
fono riferiti dal P. Incofer Tuo confidente > e teflimonio oculato 
in una prolifia lettera fcritta ad Allazio > ; dalla quale apparifee 
d’avere Iddio voluto glorificare quello fuo fervo e in vita , e dopo 
morte. Afialito da maligna febbre, in giorno di fabbato, come avea 
predetto , volò alla gloria celelle , laliciando di fe comune opinio- 
ne di fanti coflumi . 

Tralafcio di riferire in particolare le virtuofe azioni del 
V.D. Prancefeo Lorè Siciliano, c vicario generale dell’ordine . 
D’ Alcffaudro Tortoretti pur Siciliano, chiaro per fama di dot- 
trina. H' Antonio Tommaft da Segni, illuflre per la pietà . D'Fgi- 
dio P allotta provinciale, e deffinitor generale, D'Ifi- 
doro Bougiovanni Siciliano, provinciàle , e deffinitor generale. Di 
Geronimo Palletta peritiffimo di facri riti . Di Tommajo Vajfalli Ro- 
mano , provinciale , e vifitator generale , e d’altri più « 

MONACI BASI LlANl RVTENI. 

Correva un fecolo e mezzo , dacché i Ruteni ( che nel con- 
cilio di Firenze avevano rinunziato agli errori de’ Greci per ope- 
ra d’ifidoro loro metropolitano, che meritò gli onori del Cardi- 
nalato) erano ritornati all’ubbidienza del patriarca diC.P. , ed 
avevano raelTo in competenza le di lui ^prerogative colla preemi- 
nenza del trono romano . Alcuni velcovi più difpofti al bene 
rifolvettero di reflituirfi fotto l’autorità del Papa; e fra quefti , 
Bernardo Macicovio di Luceoria ambafeiadore d’ubbidienza di Sl- 
gifmondo 111 , creato Cardinale, e trasferito al velcovado di 
Cracovia da Clemente Vili . Credette quefto porporato dì noti 
potere meglio difporre gli animi de’ Ruteni, che vivevano nel rito 
greco, ad abbandonare lo feifma , che per opera di qualche dotto 
gtccifta» Richiefe da Gregorio XlV.il greco facerdote Pietro Ar- 
cudio , che poco prima aveva dato fine agli ftudj nel noftro colle- 
gio , e feco portollo in Polonia . Abbiam fopra narrato quanto 
egli fi aflàticafic di purgare la nazione dal contagio , e dall’aura 

S cfiilenziale dell’ abominevole feifma . Michele metropolita di 
Jovia volendo venir a capo, e dare l’ultima mano allagrand’im- 
prefa , adunò un concilio nazionale l'anno 1594- nella città di 
Brell; in feguito del quale furono fpediti l’anno feguente a Cle- 
mente Vili. alcuni Legati ; che paffati i convenevoli uffì:^ di 

rifpct- 

C>) Incofcr apud Allatlum de Genf. lib.j, cap.7. n.19. 
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lifpetto e venerazione in nome della nazione vcrfo il capo della 
chieda , proteftarono di voler abbandonare il partito degli feif. 
matici , e rinunziare agli errori , in cui fin allora erano giaciuti 
fepolti (a) . Gli atti di quell’ unione , come un preziofo monu- 
mento , fono dati inferiti dal Cardinal Baronio nel tom.vii. degli 
annali, ch’allora fcriveva, e regiftrati da altri chiari fcrittori « . 
Ma fopra tutti è pregevole la floria di quello trionfo efattamente 
cbmpolla dallo ilelfo Arcudio, che ferbafi fcritta a penna nell’ar- 
Cfiivio del collegio greco . 

1 greci fcifmatici mal grado foffrendo un tal diflaccamento 
de' Ruteni, mcHì in opera tutt’i mezzi per ifcreditarlo , fparlero 
nbl volgo, che ’l Papa non aveva altrimenti accettata l’ubbidien- 
za di eÌTi , che col principal difegno d’eftinguere a poco a poco 
il rito greco . Paolo V. prevenendo i difordini, de’ quali fareb- 
bono fiata feral cagione tali impollure , ne pubblicò il rifenti- 
mento con una bolla dell’anno 161$; in cui dopo l’elogio al rito 
greco , confuta la vana immaginazione, mollrando , che la S. Se- 
de è fiata Tempre mai Ibllecita di mantenerlo; in prova di che, 
mette fra le altre cofe in veduta il collegio greco di Roma > . 
Benché a fronte d’una dichiarazione si folenne , neffun uomo di 
fenno deffe afcolto alle calunniofe voci degli fcifmatici ; volle con 
tutto ciò Urbano Vili, fucediore di Paolo V., atterrarle, ed 
al^atterle d’una maniera più efficace ; rigorofamente vietando « 
Ruteni di rito greco ancorché laici, di pafTare al latino ; rifer- 
bando alla S. Sede folamente l’autorità di rilafTarc una tal legge 
pubblicata il 7.febbrajo del 1624. 

I Ma poiché uno de’ mezzi più efficaci a mantenere la fede or- 
todofla fra i Ruteni di recente venuti al feno della chiefa romana, 
era il ritrarre dallo feifma i reRanti monaci , che fono molt’ac- 
ereditati prelTo di loro a cagione dell’auflera e penitente vita , 
onde li conciliano la comune Rima, e riverenza ; perciò Ipazio 
primate Ulodimericnfe uno de’ Legati fpediti a Roma dal cot^ 
cìlio nazionale , adoperò artificiofe induflrie di fare acquiflo 
dell’infigne moniflero della Santiffima Trinità di Vilna, e d’in- 

tro- 


(») Dell’antica Religione de’Roteni vedi il P.Loigi Kulska S.J. nel libro 
intitolato s Fides orthtdoxM , flampato io polacco in Vilna l'anno 1704. ' 

(G Poffevia in apparar, verb. Ap. Morioum^dc face, •rdioat. 

ibtiii . Tbom. a Jtfu de fal.onn.gcnt. part.i. cap.4. 

• d. p.j. cap.i. ' 
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trodurvi giovani i più inclinati alla pietà, ed i più elevati d’inge^ 
gno; i quali colla virtù, e dottrina refifieffero agli urti di quei » 
che ancora non avevano aperti gli occhi della mente al lume 
della verità. Per facilitare si profittevole difegno , Urbano Vili, 
decretò , che quattro monaci ruteni fofiero ammeflì nel colle» 
gio greco di Roma >. Formare l'elogio di tutti quei, ch’educati 
inefio, hanno predati impoitanti fcrvizj alla chielà , eficndoim- 
prel'a troppo vada ; farò parola non de’ molti, che fotto l’ofcu- 
rità della vita ritirata hanno nafeofa la loro virtù ; ma degli aU 
tri, che per l’efercizio delle cariche meritano l’pecial menzione, 
e fono dati infigni, e confumati maedri delle lettere, oilludri c 
zelanti propagatori della cattolica dottrina . Bada dire in confufo, 
che ha prodotto fei metropolitani , ed un numero ben grande di 
arcivefeovi , vefeovi , ed abbati , come in lode d’edb fcrive ua 
recente autore > . 

Giusbppb Vblamino Rvtsei. 

Lituano , dilcendente dalla ferenidima famiglia Velaminadc’ 
duchi di Mofeovia . Ammeflb al collegio li j.novembre del i S99* 
in età d’anni 23 , d’ordine di Clemente Vili. Ben predo fi vide 
dalle prime inclinazioni, che il Signore lo aveva prevenuto colle 
fue più dolci benedizioni . I primi anni della dimora , furono 
prefagio di ciò , che farebbe fiato fuori del convitto . Nello fpazio 
di otto anni applicodì con fommo impegno allo dudio delle feien* 
ze, e divenne intelligente teologo. Apprefe perfettamente cogli 
cfercizj della pietà , le virtù; e cogli fiudj delle feienze, la dottri- 
na ; e d’ammendue quefii nobili drumenti fi valfe nelle numcrolc 
couverfioni di anime , che dipoi riduflc all’unità della chiefa . 

Ufeito dal collegio , ed aperta fcuola in Vilna nel monafiero 
della Santillìma Trinità , coniacrolTi all’ifiruzione della giovetitù . 
Non potendo trattenerli dal far comparire fra le fieflc lezioni 
di gramatica, alcuni raggi di quella luce , ond’era ripiena la 
mente , e alcune fcintille di quel fuoco , ond’avvampava il cuore , 
molti cominciarono indirizzarfi a lui . Stupivano i fenatori , c i 
principali perfonaggi del Regno , quando s’avvidero che un gic^ 
vine chiaro per i natali , e per la cognizione delle feienze , eferci» 
lava per giovamento comune e fenza verun temporale guider- 
done, le carica di pubblico pedante, nella comune edimazione 

degli 

(1) Conftit. Urbani Vili, «ditt die CO Ignatiui Kultzycki Specimen 
aj.noTfmb, aa. i<a4. eccìefìa Knthcnicc par,i. in prefat. . 


Digitized by Google 


IN ITALIA LIB. IH. CAP. VII. *93 
degli uomini umili e vili . Queft’ cfcrcizio gli prefent» 1 ’ occa>- 
iìone di iegnalarc il fuo zelo ; avvegnaché prel'ago del vantaggio, 
che farebbe ridondato alla religione cattolica dall'acquifto d'alcu' 
ni giovani , che conoicea avere inclinazioni riveste al bene fé 
avellerò applicato lo fpirito allo fludio delle lettere , riiolvette di 
mantenerli a proprie Ipefe . Per la qual cofa adunò in una cala 
da fe comprata molti lludenti , che alimentava colle rendite pa- 
trimoniali , e a fuo talentogli ammaedrava . Non fallì ne’ Tuoi di- 
lègni ; poiché la felicità , eh’ ebbero quedi iuoi difccpoli, ( i quali 
rinunziando al fecolo , vedirono l'abito monadico) di trarre alla 
religione cattolica molti fcifmatici, giudideò la favia e prov» 
vida determinazione . 

Benché il Velamino rifplendelTe nella fcuola ; e la riputazione 
della dottrina, c dello zelo gli concilialTe la comune dima e ve- 
nerazione , non redò punto abbagliato da’ vani fplendori , che le 
fue rare qualità gli promettevano . Difgudato del mondo feu- 
za averlo mai conolciuto , domandò d’entrare nell’ordine di 
S.Bafìlio, in cui.todo fu ammelFo nel monaderio della SantilTì- 
ma Trinità . Animato dallo fpirito del S. Padre, fece rivivere l’of- 
fervanza delle regole col fuo edificante elémpio . 1 monaci reda- 
rono talmente rapiti dal fuo fervore , che dovendo eleggere l’ar- 
chimandrita, tutt’i voti furono a lui rivolti . Hgli in vano ri- 
clamò, e fu neceflario d’ubbidire. Mai fuperiore alcuno me- 
ritò più di elTerlo, e mai uomo fe ne credette più indegno . La 
faviezza , e lo zelo per la difciplina religiofa , l’attenzione di con- 
fcrvare in tutto il fuo rigore lo fpirito dell’ idituto bafiliano , e U 
fantità della vita giudidcarono la fua elezione . Non fi fervi della 
dignità di fuperiore , che |)er avere la libertà d’abbandonarfi all’ec- 
cefTive aufierità con indipendenza . 11 raro merito di qued’ uo- 
mo refe più famofa nella Polonia la regola diS. Bafilio . Le pri- 
me fue cure furono di fvellere gli abufì , cb’erano introdotti nel 
monadero . Lo riformò con nuove leggi , Io rìdabilì nella più 
perfetta oTervanza, c ridude in compendio le regole del S. pa- • 
triarca . Promode con cdrema diligenza , e con gran fatiche la 
fondazione di nuovi monaderj ; e altri ritolfe dalle mani degli 
fcifmatici , che l’avevano ufurpati . Iditul il noviziato , cui fa- 
ron dati i primi lineamenti della perfezione monadica dai PP. 
della compagnia di Gesù, che vi furono fpediti a fue replicate 
fuppliche dal loro generale . Volle che alle prime ìdituzioni fi fog- 
gettadero coi uovizj , i monaci eziandio di matura età, ed ancor- 
TVw.///. B b chè 
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cbè coftituiti nella dignità d' abbati . Indi i rivolfe le induftrie 
della mente ad animare i monaci alla propagazione della fede 
cattolica . Uni al Tuo monaftero molt’altri , che vivevano fra loro 
fenza dipendenza , e {labili una nuova congregazione col titolo 
della Santiflìma Trinità folto ladirczione d’un generale, appro- 
vata da Urbano Vili, l’anno 1624. 

Sigìfmondo 111. Re di Polonia non ebbe minore Rima di Ve- 
lamino, di quello n’ avelTero i luoi religiofi . Lo nomino vefeovo 
Halicienfe, ed indi fu poi innalzato alla dignità di metropolita di 
tutta la RulTia ; la quale non fervi , che a mettere in maggior pro- 
fpetto l’umiltà , e lo zelo di cui ardeva per la cattolica religio- 
ne I E cofa diffìcile il ritrovare altro uomo , il quale abbia uniti 
più balli fentimenti di fe Redo a merito maggiore ; e che Oafi 
più affaticato in quelle regioni per la falute de popoli . Non po- 
tendo fenza gemere , vedere i progreffi dello feifma nella città di 
Kiovia e fue dipendenze , dove difettava fpietatamente la vi- 
gna del Signore per mezzo e di un certo Jobo Boreiko creato 
dagli fcifmatici antimetropolita, e di altri vefcpviluoi fautori e 
pretefì fufffaganei; s’ applicò a predicare , e ad iRruire in ogni 
luogo ; facendo fervire il credito , che la riputazione e l’emi- 
nente dignità gli conciliavano appreffo i principi e prelati , alla 
riforma de’ coRumi, e all’ accrefeimento della pietà criRiana . 

Furono infigni le fue apoRoliche fatiche . Col tenore della 
vita fama ed uniforme , coll’eloquenza cui davano forza e vigore 
gliefempj dell’eroiche virtù, e colle mirabili attrattive della ca- 
rità , ond’erano animati i fuoi ragionamenti , gli riufcl di ricon- 
durre al feno della chiefa romana molti difertori della verità . 
La riduzione Rrepitofa di un pertinace Icifmatico e furiofo per- 
fecutore de’ cattolici , nominato Melezio Smotrifeo arcivefeovo 
Polocienfe verfato in ogni genere di dottrina , di follile ingegno, 
ed elercitato in quelle feienze, che fogliono gonBarelo fpirito , 
c riempiere il cuore d’orgoglio e vanità , fu uno de’frutti delie fue 
fervorofe predicazioni . Penetrato queRi nell’ intimo del cuore 
da lumeceleRe, e daH’efficacia della grazia, non folo fi arrefe 
alle iRruzioni di lui ; ma di fanto zelo accefo , voltò le armi con- 
tro degli fcifmatici , ai quali fece fanguinofa guerra ; predicando 
fenza timore , e con egual coraggio difputando con elTo loro nelle 
pubbliche adunanze con energia , c vigore . 1 trattati , che fopra 

ido- 

(O BeDedi£t.XIV. in literis ad archiepife. metropolit. tetiui RaSix & ad 
moaachos ruthenos dalia a. maj anno 1744. 
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1 dogmi cattolici compofc > , fono fcritti con tanta unzione , che 
danno abbadanza a conofcere la fìncerità del cuore , la pietà aftèt- 
tuofa , e la profonda dottrina del loro autore . Urbano Vili. 

10 creò metropolita Gerapolitano , ed ebbe la felicità di confer- 
vare il depofito della fede cattolica (ino al fine della vita , che 
chiufe con gloriofa morte , e miracolofo avvenimento . Avendo 
pregato ì domedici d’ efporre il fuo cadavere , e di fepelllrlo 
con porgli alla dedra il breve di Urbano Vili. , in cui gli aveva 
conferita la memorata chìefa di Gerapoli, non ebbero eglino 

. memoria d’efeguìre la (ua volontà, che dopo cinque ore dalla 
morte, quand’ il cadavere era già irrigidito e tempo decorfo , 
e a motivo del rigorofo freddo del dicembre • che regna in quel 
clima fettentrionale . Tentando nondimeno di porgli nella mano, 
come potevano , il breve ; il defonto li fortemente lo drinfe fra 

11 dito police e l’ indice , che piegò la carta . 1 circodanti prefi 
dalla meraviglia e dallo dupore , convocarono altri a queda no» 
vità . Ognuno dielFi indarno tentò di fvcllerlo dalla mano . Di- 
vulgatoli nel leguente giorno il prodigio , vi concorfero a folla e 
cattolici e Icilmatici , ai quali indidintamente ricusò il cadavere 
di redituire il breve , che drettamente ritenea . Ma giunto il 
Velamino , e avendo comandato la redituzione di quelle carte, 
la morta e gelata mano ubbidì todo alla voce del fuperiore me- 
tropolita ; addivenendo nel tempo dedb palpabile e molle in gui- 
fa , che rendeva e pigliava il breve fecondo l’altrui volere . Con 
tale drepitofo prodigio fembra , che Iddio volcfle rendere glo- 
riofo appredb la nazione il nome 'di colui , che da rabbiofo perfe- 
cutore eralì relò verace e drenuo difenfore della chiefa cattolica ; 
c che voIelTe altresì porgere al nodro Velamino nuovo e nobile 
argomento per confermare i convertiti nella vera credenza , e 
per eccitare gli altri ad aprire gli occhi alla luce dei cattoli- 
ci dogmi . 

(^eda non fu la fola vittoria , che il Velamino riportò con- 
tra lolcifma. Con magnanima generodtà purgò la città di No- 
vogrodego dall’ infezione degli Arriani , di cui era ripiena . 
1 pochi che redarono odinati nè loro errori , furono con pubblico 
decreto difcacciatì dalla città a fuaidanza. ApplicolTi con forza 
ed ardore a combattere nelle diete generali del Regno alla prc- 
fenza del Senato , e dello dedb Re di Polonia, l’empietà di al- 
cuni vefcovì , che avevano corrotto il cuore, e avvelenato lo fpi- 
rito . Se non ebbe la felicità di far loro cangiar lentimenti , umiliò 
nondimeno e confufe l'orgoglio di edì ; che gonfj dell’ umana 

B b a let- 

(a} Extant in Biblioth. Vatic. 
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letteratura, infultavano l’autorità pontifìcia . Pieni di roffore lì rV 
tirarono chi alIaMofcovia, e chi alla Turchia . Non ebbero mai 
ardir di comparire fin qnando vilTe Velamino; ma Q contentaro- 
no di Ilare fépolti in luoghi oicuri , per non eflerc di nuovo con- 
fufi dal valore di si potente avverf’ario . 

La fuga de’predetti rcifmatici forfè i più rinominati e pertina- 
ci, nonfalvò il V^elamino dagli artigli d’altri furibondi leoni, 
che vi rimafero . Le illudri e infigni conquide , che tutto giorno 
faceva d’alcuni di elfi , gli conciliò l'odio e lo fdegno degli altri , 
che tentarono più volte di privarlo di vita . Ma le loroimprefe 
non fervirono I che ad aumentare il delìderio, che nudriva di 
{offrire il martirio per Io meno di carità . Gli fcìfmatki di Leo- 
poli mifero in opera gli artidcj più maligni , e tuttociò che il 
motteggio ha di più pungente per ifcreditarlo . Nonlafciarono di 
rapprefentare la ruina della loro fetta , fe il Velamino continuava 
k lue ìdruzioni, e gl’ imputavano a delitto li maravigliofì pro- 
grelTì , che faceva la religione cattolica . Con quede maligne c 
Telenofe rapprefentanze riufcl finalmente loro di far follevare, ed 
ammutinare tutta la città contro l’uomo di Dio, al quale aveano 
preparato di fcaricare una bombarda per toglierlo di vita: ma il 
miracolo, che Iddio operò nel ridurre a pezzi quel bellico dru- 
mento a vida del fegno della croce che v* impreffe il Velamino, 
contribuì alla fua maggiore riputazione . Sodenne fimili perfe- 
cuzloni con uguale coraggio nella citta di Stepanio nella Vol- 
chinia , dove fu accolto dal popolo tumultuante con ingiurie e 
improperi , e infeguito colle pietre e fozzure . 1 nemici non po- 
tendo folÌTÌre la veemenza delle lue prediche , affalirono in Vilna 
la chiefa , di cui era archimandrita , e ne tentarono la funeda 
demolizione . In altri luoghi fu afifalito parimente con pietre , 
trattato con indegnità edrema , e pubblicamente caricato di vitu- 
perofi improperi e villanie: ma nulla potè fcuotere la di lui co- 
danza . Le fiamme ditante e si atroci perfecuzioni non ferviro- 
no , che a rendere più luminofa l’intrepidezza del nodro eroe , 
e più gloriofa la chiefa romana . II cielo venne in fuo foccorfo , 
avendolo prefervato da tanti colpi ora cogli aiuti e favori draor- 
dinari, ed ora col mezzo della fiiprema autorità de’ magidrati « 
In tutte quede occafioni diede maggiori efem pi d’eroica fortezza, 
e fi accumulò nuovi tefori dì merito ; ficuro di ottenere nel 
cielo tante mercedi, quanti erano i giorni , die numerava di 
pene . 1 monumenti dampati nel libro intitolato: Specimen Ecele-^ 
fm ci palcfano iffommo dudio , concai ptomoffe pcef< 
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fo Urbano Vili. la caufa della Beatificazione del B. Giofaf^t 
arcivefcovo Polocenfe crudelmente trucidato dagli fcilmatici 
l'-anno 1625. ; e in cui lode un alunno del collegio greco reciti 
r orazione neiruniverfità degli ftudj del collegio romano il la.fe^ 
tcmbre delieguente anno 1624. > . 

Era già gran tempo , che la fanità del Velamino s’ indeboliva 
feiiza che il fervore reftafTe alterato . Confumato alla fìne da 
tante fatiche , e dalle auSerità eccelli ve , ricco di virtù , e colmo 
di meriti , dopo aver avuta chiara notizia dei giorno della prof, 
fima morte , eh’ egli ftefTo manifeftò , refe dolcemente lo fpi- 
rito ai creatore il di 20. febbrajp del 1635. fra i gemiti de’ religiolì 
del monafterk) Darmonenfe ncH’età di anni 59. , e andò a god^ere 
nel cielo la mercede dei trofei , che in terra avea riportati dello 
fcil'ma . 1 fuoi funerali furono una fpccie di trionfo . Vi concorlè 
un prodigiolo numero di fpettatori per .ammirare il riftaura- 
tore delia vita monadica, il modello della più eminente virtù, 
l’oracolo della Polonia , e ’l flagello degli i'ciiinatici . 11 fuo cor- 
po fu trasferito e fepolto in Vilna con molta foleunità . Dopo 
vent’anni , aperta la calTa , dov’ era dato racchìui'o , fu ritto* 
vato intero , frefeo , vermiglio, e palpabile , come le fofle in vita, 
cosi flcrive il P. Ignazio Kulczynfki > dato patriarca fcifmatico 
de’ Mofeovìti ; che ridotto dal nodro Velamino alla fede orto- 
dofla , vilfe folto la fua direzione , e mori con opinione di fanti 
codumi . Le altre converlioni operate da Dio per mezzo del no- 
flro metropolita, furono d’una gran copia di fcifmatici . E fa., 
ma, che in tutto il corfo del fuo apodolico minidero , cui appli- 
coflì per anni 27. o 28., abbia ridotti al grembo della chiefa catto- 
lica due milioni di eflì . Numero li prodigiolo non fembrerà 
incredibile a chi porrà mente a riflettere alla vadità de’paefi , che 
H Velamino coltivò collo fpirito , e colla voce, (>er mezzo non 
meno dc’vefcovi fogetti alla fua metropoli zelanti promotori 
delia cattolica religione , che dei monaci foileciti procuratori 
deli’apodolico 'minidero . Si edendono i Ruteni per tutto I’ am> 
plifllmo Ducato di Lituania , per le tre Rulfìe bianca , roda , e 
nera . Gran parte di queda ubbidiva al Re di Polonia , ed 
era fogetta al diritto del metropolitano Ruteno . Hanno pu- 
re la loro fede i Ruteni in qualche parte della Polonia 
maggiore e minore , della Livonìa , ed Ungheria , .e neU 
le provincie della Podlachia , Podolia , e Volhinia . La 

fama 
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f^ma el credito di Vaicmino non R contennero dentro i vaRi li« 
miti delle treRuUìe, ma volarono all’ altre mentovate regioni » 
dove l'pedi milTioaarj ad annunziare la verità del vangelo , a riac- 
cendere coi fervore dello zelo , le fcentille della fede , ed a ila- 
bilire co* fudori l’ autorità del Pontefice romano , lofFocata fotto 
gli fierpi e le fpine della dominante fcifmatica empietà . La fama 
delle virtù c la riputazione di quello grand’ apofiolo giunta in 
Roma , Urbano VllU in un fuo breve lo ricolmò di pompofi elogj» 
e lo freggiò didecorofi titoli, dinominandolo : Atbaaafiat Rufia^ 
Atblat Vaionit, Qolumna Ecclejìa , Celebrano altamente molti 
fcrittori r eroiche virtù di quello monaco . 11 dottilTìmo Papa- 
dopoli « riflette , che fra tanti collegj fondati da Gregorio Xlll. > 
il folo greco può pregiarli, d’un alunno , che abbia ridotti al leno 
della chiefa tanti licifmatici , quanti il Velamino . 

Elia Moaockouski. 

Ricevuto nel collegio l’anno i S96«’ Terminato il corib 
delle feienze , fé ritorno in Polonia, dove velli l’abito diS.Ba- 
filio . Pafsò i giorni negli cfercizj della più fervente, regolarità , 
ed efatta ofiervanza . Ebbe l’onore d’elcrcitar la carica di fegrc- 
tariodelRe, e'I merito di eller promolTo alla vefcovil fede di 
Ulodimira nella Ruflia . Adempì le parti di buon pallore , e me- 
diante il fuo minillero,videfi quella chiefa notabilmente accrefeiu- 
ta , e illullrata cogli eiempj del clero ben iftruito nell’ ecclelìa- 
flica dilciplina > Aprifcuole regolate da dotti , e pii maeflripcr 
l'educazione della gioventù • Celebrò frequenti finodi, c vi ftabilì 
fantiflime leggi > Erelfe da fondamenti molte chicle nelle diocefi » 
e rillaurò notabilmente quelle di Ulodimira , e di Brell . Le ador- 
nò con preziofi arredi, e dotolle di grolTe rendite . Propagò la 
fede cattolica per tutta la diocefi a tal fegno , che indi ne difcac- 
ciò i nemici del nome cattolico ; ed altri ridulTe dalla via dcH’ini- 
quità al fentiere della giullizia . Segnalò il fuo zelo nel compor- 
re alcuni trattati contra gli fcifmatici ; e fra gli altri uno intito- 
lato : Cantra lamentum fcbifmaticorum , eh’ è il più nobile parto 
della vivacità del fuo fpirito, c della fua dottrina • Fini di vivere 
io età provetta con grand’ opinione di virtù • Non lappiamo fino 
a qual tempo abbia prolungata la vita . 

Lo— 
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Lorbnzo Ckbusa. 

Dopo il ritorno in patria dal collegio , abbracciò V idi- 
tuto di b. Bafilio . il Aio fapere , e lo zelo della monacai difciplina 
fecero vedere quanto foflc degno d’ciTere pedo alla teda de’ mo- 
naci nella dignità d archimandrita nel monadero di Vilna , alla 
quale fu eletto in conformità de’ voti comuni . La Ruflìa e la Mo- 
ravia furono il teatro e della Aia predicazione , e del copiofo frut- 
to . con cui iddio accompagnò i Aioifudori . Vacata la chiedi di 
SmolenA:ko , ne fu eletto arcivefeovo ; e vi ridabill la purità 
de’cudumi con portarvi T integrità della fede , ed in pochi anni 
le fece cambiar fembiante . L’ardente zelo della religione, fu 
fegulto dalla ricompenfa , che ne riportò nella confolazione di 
vedere l’ampia Tua diocefì libera da tutti quei modri, de’quali nep- 
puruiio ve nerimafe. Badava vedere qued’arciveAjovo peref- 
Icrne commodb , e udirlo per edere convertito . Nòn vi fu 
mezzo, eh’ egli non impiegade per aumentare il numero de’cat- 
tolici . Accedi di A nobile deAderio, intraprel'e lunghi e diladroA 
viaggi in varj e lontani paeA , eziandio nella Aia canuta età ; con- 
pari codanza e ardore di ridurre all’unità della chiefa le imarrite 
pecorelle . contento d’ aver ammaedrate le genti colla viva 
voce , laA:iò ancora in iferitto comentarj , e idruzioni fopra i 
dogmi della chiel'a. 11 libro fra gli altri intitolato , Vitto , pieno 
di energia , ed unzione , modra chiaramente 1’ amor divino , 
ond’era acefo il Aio cuore, per la reduzione de’ nemici alla vera 
religione . Fece la guerra coragiolamente a’ Calvinidi . S' op- 
pofe a Luterani . Confufe gli Arriani , e riportò di loro glorioA 
trionA . Alcuni di efll aprirono gli occhi a’ lumi della fede, e 
vennero al feno della chiefa romana . Refe l’ anima tranquilla- 
mente a Dio pieno di meriti, e di anni • 

Raffaello Korsak. 

In tutto il tempo del foggiorno nel collegio, con raro e me- 
morando efempio s’ adenne dall’ ufo delle carni ; profedando , 
benché non foAc obbligato , la rigorofa adinenza , che i monaci 
pratticavano ne’ mouaderj . 11 Vclamino commodb dalla Aia edi- 
Acante pietà, e dall’auderità della vita, lo volle compagno di 
Aie apodoliche fatiche . Vi A applicò con felice fuccedo , e pie- 
no dello fpirito del maedro vi fece molto frutto . Era diffìcile 
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il refiftere alla forza delle prediche, ch’erano afTai fervide , tf 
alla perfuafione degli efempj, eh’ erano molt’efficaci . Ma Iddio 
aveva fopra di Raffaello altri difegni . Reffata vacante dopo 
qualche tempo la vefcovil fede di Pinfcko , fu riinitato il più de- 
gno, che ne prendeffe il governo. La vantaggiofa ideadiquefto 
prelato fi può trarre dalla follecitudine , ch’ebbe il Velammo di 
volerlo coadiutore della fna metropoli di Kiovia , acciò potelTc 
valerli de’ configli di lui . Gli fuccedette l’anno i6j6. NeH’adcm- 
pimento de’ luoi doveri , fece conofccre tanto zelo e dottrina in 
tutto il tempo del governo, quanta mofirò faviezza . Violente- 
mente difcacciato dalla fede dal furore de’ ribelli Icìfmatici Co- 
facchi , fu dal Re di Polonia fpedito fuo legato ad Urbano Vili, 
per trattare alcuni graviffìmi affari, e particolarmente per pfo- 
movere la beatificazione del Martire Giofafat . Il Papa informa- 
to delle rare virtù del metro[X}litano , di cui conobbe perfonal* 
mente il merito e ’l valore , lo accolfc co’ patenti lignificazioni 
di Rima; né lafciò di rendergli tutti gli onori dovuti al fuo gra- 
do , creandolo affiliente al foglio pontificio . 1 trattati , che 
compofe contro gli fcifmatici , e le conquide , che fece di alcuni 
di effi formarono l’ elogio di fua perlòna . D’ ordine d’ Urba- 
no Vili, traslatò in latino le dotte ed utili opere di Melezio Smo- 
trifeo arcivefeovo Polocienlc di fopra lodato , chefurono ripofte 
nella biblioteca vaticana. Prelè ptire a fcrivere la vita del Vcla- 
mino, la quale prevenuto dalla morte , non potè portare a com- 
pimento . Pieno di meriti e di lode finì in Roma la vita dopo 
due anni dì dimora , nel 1641. , ed ebbe T onore della fepultura 
nella chiefa de’ monaci ruteni de’ SS. Sergio e Bacco . 

Antonio, o Anastasio Sibiava. 

NobileLituano . Àinmeffb nel collegio l’anno 1616 , ebbe il 
inerito di eflcrc creato arcivefeovo di Polocia , e l’anno 164». 
dabilito dopo il Korfak , nella dignità di metropolita di tutta la 
Ruffìa. Occupata dagli fcifmatici la fede metropolitica Kìovien- 
fc , ritenne col beneplacito apoffolico 1’ amminiflrazione della 
prima chiefa di Polocia . Coltivò la difciplìna negli ecclcfiaftici . 
Fabbricò c rifiaurò fiacri tempj. Ricuperò dalle mani degli fcil- 
matici i beni loro afiegnati per dote . Refiitul al primiero florido 
Rato le chiefe di Vilna c di Novogrodeco drftrutte dal fuoco . 
Alnoviziato del fuo ordine di S.Bafilio donò venticinquemila 
fiorini . Quattordicimila affegnò alla cappella del B. martire Gio- 
fafat, 


Digitized by Googic 


SOI 


IN ITALIA IIB. III. CAP. VII. 

fafat , per foftcntamento di fci facctdoti. Ventimila al monalle- 
ro delle monache di Minfcho da lui fabbricato; e quattromila al 
cenobio de' monaci della medefima città , dove volle cflTerc fep- 
pelliio. Dalla città di Polocia dirperi'c gli fcifmatici, che vi faceva- 
no grande ftrepito e rumore , e gli eftiufe ancora in Witepsko , 
ove li erano fortificati . Impiegò il credito , che godea predo Si- 
gìfmondo ili. , e UladisUo 1 V. acciocché fodero privi di chiefe 
nelle riferite città, e 1 ottenne. Tutto il corfo di Tua vita non 
fu , che un continuo combattimento contro ai feguaci degli er- 
rori de' Greci ; alcuni de' quali redarono confull, ed altri con- 
vertiti dallo zelo , efempj , e predicazione del metropolitano . Gli 
fciimatici non lafciarono cos’ alcuna per mandarlo in mina .' 
Ancorché oppredb da gravi, e pericolofe infermità , e negli ul- 
timi periodi de’ Tuoi giorni foggetto fodc alla contrazione delle 
membra , privo dell’ ufo dei piedi , ed anche cieco : non cefsò 
di promovere con ogni dudio la lanta unione nei comizj celebrati 
in Verlàvia l’anno i6$o; ne’ quali preic aumento lo l'cìfma , tut- 
toché egli facede una lunga perorazione contro alla malvagità 
degli fcifmatici . Afflittiflìmo peri loro progredì, e per le in- 
vafioni del Mofeovita, non potendo vedere lenza gemere l'ecci- 
dio dei nodri , e ’l trionfo de’ nemici del nome cattolico , fu ob- 
bligato di provvedere alla propria falvezza colla fuga.Bencbé fug- 
gitivo in Tifehinio della Podlachìa ultimo confine della fua dio- 
celì ( ove mori l’anno 1655. ) non lafciò mai di portare in ogni 
luogo i femi della pietà , e di fare fanguinoia guerra a' ribelli del- 
la fede . Di edo fcride con lode un recente autore > . 

PacomioCranski. 

Della primaria nobiltà'di Volhinla , e nipote di Kilìclio Pa- 
latino diKiovia, venuto nel collegio l’anno 1624. fi rendè più 
illudre per la fua pietà , che per i riguardevoli natali . Il defide- 
rio, che avea di patire per Gesù Grido l'ifpirò l’adinenza dal 
cibo delle carni in tutto il corfo degli dudj , volendoli confor- 
mare airolTervanza della regola bafiliana, benché godede, co- 
me gli altri , r efenzione da tal rigore . Divenne ben predo nel 
chiodru il modello di perfezione a Iboi religiod , ed occupò i 
gradi, e dignità . Sublimato alla vefcovil Sede di PinsKo , la go- 
vernò con generofa fortezza d’animo , e con diuturna fofTeren- 

Tom.IIl, C c za 
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za nel mezzo delle fiere tempefie , ond’era da’ nemici agitato 
Paliò molti anni neirefercizio eroico di gran coraggio ed intre- 
pidezza nel ibfienere l'impeto loro , e net cufiodire il Tuo greg- 
ge . Rifabbricò da fondamenti la cattedrale , che l’infano furore 
de’Col'acchi avea conlegrata alle fiamme, e rarriccbl con larga 
magnificenza di facri ornamenti . Le occupazioni si gravi , ed 
ìnterefianti del velcovado , non l’impedirono d’impiegare loipi- 
rito , e ’l talento negli ftudj . Componeva fenza interruzion di tem- 
po trattati per convincere l’oflinata pertinacia de’ nemici della 
chiela. Uno tra gli altri fiammica, che (porta il titolo: Specu- 
tum uaìonis fcritto Con rara energia . Eletto coadjutore del me- 
tropolita di RulTìa , tanti furono i patimenti l'offerti da’ Colacchi 
per cauta di religione , che carico di meriti d’una vita pallata 
nelle tribulazioni , premorì al pofTetTo della nuova dignità. 

Anoria Zloti Kisasniski. 

Efperimentando in fé fiefib allettamento maravigliofo alla 
predicazione, appena ritornato in Ruflla cominciò a confutare 
nelle pubbliche concioni gli errori degli fcifmatìci , e ad anima- 
re i cattolici a mantenerti collanti nella vera religione . La digni- 
tà di arcivefeovo di Smolensko , della quale fu adornato , non 
fervi che a mettere in maggior profpettiva la cattolica religione . 
Non potendo vedere lenza eftremo cordoglio i progredì , che 1 
nemici della falute faceauo nel difertare la vigna del Signore , 
gli difcacciò dalla diocefi , e diede alle fiamme la chiefa , che al- 
cuni nobili fcil'matici aveano eretta nel didretto del liio arcive- 
feovaJo . Qualunque folTc l’alluzia e la fottigliezza degli artifizj 
de’medefimi, che lo tratfero a varj tribunali, non poterono mai 
indurlo a (icrmettervi il pubblico efercizio delle loro fette . Oc- 
cupato Smolensko dai Mofeoviti , che gliefibirono la conferma , 
preferì la perdita della diocefi a quella delia religione . Ufei da 
Smolensko efule e povero . Accettò Tamminifìrazione dei ve- 
feovado di Pinsko offeritogli dal metropolita Antonio Sielava . 
Mi i Cofacchi pofero la fua pazienza a nuove e funeflc prove * 
Fu ob'tligato d'abbandonare la detta amminifirazione , e lòffrire 
i penofi incommoii dell’efilio in lontani paefi , e Rraniere con- 
trade . Benché per tal cagione fotfe privo de’ frutti di due menfe 
vefcovili , avea contuttociò contro a loro il medcfimo coraggio, 
e coftanza ; intrepidamente refiftendo ad ogni avverfità , ond’era 
afilitio . Tante faftidiore perfecuzionl non poterono impedire 
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airarcivefcovo di continuare le Tue irruzioni, e d’efercitare con 
prontezza maravigliofa gli uffizj di benevolenza e umanità verfo 
i medefìmi iuoi nemici . Del fuo minìflcro foAenuto con tanta 
fortezza e lantità, ne ricevette il compenfo; avendo relb lo 
fpirito a Dio tanto carico di meriti , quanto di patimenti con buo- 
na fama ed opinione . 

Gabriblb Kozbkoa. 

Nobile Lituano . Avendo avuti nel collegio maeftri non me- 
no intelligenti nella l'cienza de’ Santi , che nelle difcipline umane» 
fece fra poco tempo nell’una ed altra molto progrelTo . Indi fé 
ne parti nel 16^9. Divenuto in pochi anni l’ammirazione de* 
religiofì, e dalla corte di Polonia , fu creato coadjutore dell’ar- 
civefeovo Policienfe . Molti furono maraviglioll i lucceflì del Tuo 
infatigabile zelo . Dalle facrileghe rapine dcH’efercito mofeovita 
falvò le ricchezze della fua chiefa di Polocia , il corpo del B. mar- 
tire Giofafat, le venerande ceneri di S. Cafìmiro, ed i facri ar- 
redi della chiefa latina di Vilna , alla fua cura commelTa dal ve- 
feovo e clero della città . Scorreva fuggitivo da una provincia 
all'altra per mettere in (icuro quelle preziofe reliquie e doviziofì 
tefori dagl’infulti e avidità de’ medefimi . Occupato dal Mofeo- 
vita il luo arcivefeovado di Polocia, trovolTi nel mezzo di fii- 
nefte vicende e difadrofe difa v venture , le quali non fervirono , 
che a dare nuovo luBro alia fua virtù. Mentre viveva ramingo, 
fu provveduto dall’archimandrla Supraslienfe , conferitagli dal 
caftellano di Vilna Cbodkievioz , e dal nunzio apoBolico . Ma 
neppure in quello governo ebbe quel ripolò , eh’ erafi immagi- 
nato di ritrovare . Gli fcifmatici non lafciarono cos’alcuna per 
vincere il di lui coraggio . 11 medeiimo cafìellano rivolfe contro 
al Kolenda lo fdegno , e mandò a faccheggiare e depredare i 
beni del monaBero: ma vedendo che tutt’era inutile contra la 
valorofa elìdenza dell* archimandrita , fpedl foldati a privarlo 
di vita . 11 Kolenda manteneudofì fempre più cofiante nelle 
virtù e nella fede , con anìmolità che recava Bupore agli 
Beflì perfecutori , in difefa della libertà cccIefìaBica piegò pron- 
tamente il collo alla fpada . 1 nemici ftupefatti di *1 eroica co- 
fianza , ed arroffendofi di vederli vinti , ritirarono il colpo . 
L’iniquo perfecutore caBellano commolTo da tanta virtù , e fuor 
di modo confufo , gittatoli innanzi al vefeovo , domandò perdo- 
no del facrilego attentato .AlelTandio VII. in riguardo a fuoi me- 
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riti Io creò metropolita di tutta laRudìa l’anno 1664., e Tabi'- 
iltò alla ritenflone dcU’arcivefcovado Polocenfe . Queft’elezioiie 
colmò d’allegrezza tutta la provincia . Non lìvide mai portato a 
maggior contento , che quando Giovanni Cafìmiro Re di Polo- 
cia ricondufle la fcreniti alle chiefe de’ cattolici contralc opprcf- 
iioni degli fcii'matici . Avendo egli pubblicato un editto il di 29. 
d’agofto del 1660. , con cui ritoglieva loro le chiefe, che aveano 
occupate, ornava il metropolitano dì amplilTìmì privilegi, e gli ac- 
cordava la libertà di ricuperare le fedi vefcovili , le chiefe , c i 
monaflerj , che ritenevano gl’ iniqui poflTeirori . Non fi può cf- 
primerc il vigore , che prefe da ciò il noflro Gabriele , afiìn di 
-dilatare il culto della vera religione , ed illuminare molti di quei» 
che vivevano nella cecità . e nelle tenebre degli errori . Ricu- 
però chiefe , e beni . Adornò il tempio del B. martire Gioiàfat di 
prcziofo apparato . Finalmente terminò la vita l’anno 1674. 

Cipriano Zochodscci. 

Alunno nel principio dell’anno 1658. Dotato di maraviglio- 
fo talento per la predicazione, applicollì all’apoflolico efèrcizio . 
1 favj del Regno , il Re , la corte ammiravano le belle doti dd 
fuo animo , la fublimità della fapienza , e ’l fervore dello fpir ito 
Obbligato dai fuperiori , non oRante la fua umile ripugnanza , die- 
de alla luce le concioni per dilatare il frutto, dove non era giunta 
la voce . Rifveglìò coH’efempio la pietà e divozione, e molte 
volte trionfò anche dcll’erefle. Promoffo al vefeovado di Vi- 
tepsko,'e di Mcislavia, s’aBàticò a benefizio della fua chiefa . II 
raro merito portollo al confeguimento della dignità metropoli- 
tana; e fu poflo in luogo di Gabriele Kolenda, dì cui era coa- 
djutore , demnto , come fi è detto, l’anno 1674. A vantaggio della 
religione impiegò il credito , che godea prefTo Giovanni 111 . Re 
di Polonia, da cui l’anno 1676. ottenne la conferma de’privile- 
gj, che i dì lui predecelfori aveano conceduto ai Ruteni uniti . 
Col vigore dell’autorità , e faviezza delle induftrie ritolfe ai 
Luterani due chiefe in Vilna , e in Novogrodeco godute gii 
dai cattolici . Lo zelo della falute dell’anime fcmprcpiù ingegnofo 

? ;li fuggeriva di continuo nuove Induftrie per guadagnare alla chie- 
a romana gli fcifmatici. L’anno 1680. fi tenne in Lublino un 
congreffo per facilitare l'unione , del quale il noftro Cipriano fu 
il regolatore , e ne produffe gli atti nel trattato Df Ctlloquio Lu~ 
hUncttfi . Che fe gli fcifmatici fempre incoftanti ne’ loro fenti- 

men- 
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nienti e rifoluzioni al bene , delufero le fperanze de* cattolici ; 
non poterono togliere al metropolitano il merito d’ avere fegna- 
lato il luo zelo in quella grand* imprcfa . Ebbe il contento di ri- 
condurre al feno della chiefa romana l’arcivelcovo diLeopoli, 
il quale eccitato dalla grazia divina , e convinto dai fortilTimì ar- 
gomenti, internatofi aH’efame delle controverlie di fede , com- 
prelè la follia della fcifmatica fetta , e rinunziò agli errori per 
l’addietro gagliardamente difcfi . Finì di vivere nei 1694. 

Lbone Zalbnski. 

Nobile di Volinìa . Vellito l’abito diS.Balilio, fu innalzato 
al vefcovado Ulaldimiricnfe , e poi ai primato di tutta la Rulfia . 
La pcriccuzione commoQa contro a’ Ruteni uniti l'anno 1705. da 
Pietro figlio di AlelTio duca di Molcovia , c l’orrenda ftrage , che 
fece de’ monaci , lo collrinfe a fottrarli colla fuga , e a cercare 
alilo negli fiati imperiali . Ceffata la tempefia, fece ritorno al 
luogo di fua refidenza , e fini con lode i giorni in Uladimira l’an- 
no 1 708. Poneva tutta l’applicazione nella dilciplina del clero , e 
ueU’ornamcnto delle chiefe . Non avea rendite , che per i po- 
veri, de’ quali era comunemente chiamato il protettore > ed il 
padre , come fcrive il P. Ignazio < . 

Hanno aggiunta nuova gloria al collegio greco neli’eferci- 
zio delle dignità ecclefialliche , Marciano Tri f na , coadiutore del 
vefeovo di Vilna , e vicecancelliere del gran ducato di Lituania . 
l^iceforo Zarentki archimandrita di Dorohobufo . Geremia Poeta- 
pouiki vefeovo di Luceoria . Adriano Podbeusebi metropolitana 
di tutta la Rullìa . PJiceforo Locouski coadiutore del vefeovo Po- 
locenfe. Giovanni Malacoufcki vefeovo di Premislia e Sambra. 
A'effìoDubcvicz \cico\o diTornnia. PacomioQtriltvicz , Simeo- 
ne Ciprìanevicz , e Stefano Martiskievicz protoarchimandriti ; cioè 
fupcriori generali deH’ordiae baliliaoo &c. 

§. V. 

D'alcunì altri alunni del medejìmo eollegh . 

I Mentovati ragguardevoli perlbnaggi , che prodotti dal colle- 
gio greco , fi fono legnalati nella dottrina , fantità , e zelo 
celia cattolica religione » ctant’altri> de’ quali fi fono Imarrite le 

noti- 
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notizie ) o da noi a bella polla lòno (lati palfati in lllenzlo per 
non efìTere oltre al dovere prolilFi , fono badanti ad illuflrarc que-» 
do pontificio convitto. Che ic fra tante centinaja di alunni, quan- 
ti polTono contarli dalla fondazione fino al prefeute , alcuno ab- 
bia convertito l'amor che doveva come figliuolo diletto, in odio 
abominevole contra la chielà romana, da cui come da madre 
pietofa é dato nudrito ; ciò non dee edere motivo di dipinge- 
re con atri colori tutt’ il corpo della comunità , e dal mal talento 
di pochi , dedurre con avanzato fentimento l’umor maligno di 
tutti . Confeflìamo edere indegna di feufa la malvagità di codo- 
ro , anzi edere loggetta a cenfura tanto più fevera , quanto la 
colpa è più maliziola . Che vivano fcifmatici greci, i quali han- 
no adbrbito col latte il veleno delle falle opinioni, e fi fono nu- 
driti di palcoli dannofi ; ella è infelicità degna d’effere con ama- 
rezza , e cordoglio deplorata . Ma che un alunno d'un collegio 
pontificio , dopo aver purgato le vilcere di quella pcdilente in. 
fezionc , ch’avea forfè contratta nella puerìzia: dopo aver for- 
nito l’animo di tanti ammaedramenti nella pietà: e dopo l'acqui- 
do delle vere feienze ; fatto un fofeio di tanti beni ricevuti dalla 
ibvrana munificenza dc’fommì Pontefici, lo getti in mare, e 
ribeva il vomitato veleno ; ella è malignità si profonda , ed 
enormità si eccedente , che leggiermente redarebbe punita da 
chi fcaricade contro ad eda tutti i fulmini del vaticano. Ma non 
perciò vi farà uomo che abbia cornuti fenfo , il quale avrà co- 
raggio d* attribuirne la colpa , o mettere a parte della pena il col- 
legio greco ; in quella guifa, che nedun ordine regolare può fog- 
giacere alla condanna ed ai cadighi , che meritati lòno dagli 
apodati , eretici , e talvolta ancora dagli erefiarchi dati una vol- 
ta loro figliuoli . 1 rubelli fono i perverfi , ed i colpevoli . La 
comunità è fanta , ed innocente . Anzi minore meraviglia ci 
reca la prevaricazione di molti idituiti in un collegio ; che d’un 
folo, il quale abbia nella religione fucchiato il latte della pietà. 
I collegi ancorché regolati fieno co’ loavidìme ordinazioni, non 
fono eglino fcuole di fantità, nè godono la copia di quegli ajuti , 
di cui abbondano le religioni. Qui non pure l’odcrvanza de’ con- 
figli evangelici fi profeda; ma lo fpirìto de’ religiofi è coltivato 
con finìdìmo dudio , incatenato co’ voti folenni , e cudodito 
con vigilantilTìma cura . Onde un religiolb prevaricante , è come 
un frutto che marcìfee full’albero, donde di continuo fucchia 
l’alimento per la vita ; e come un legno, che fi raffredda fui fuo- 
co , o gelato efee dalla fornace : co^ tutte , le quali non polTono 

non 



IN ITALIA LIB. III. CAP. VII. toj 

con recare neH’ordine naturale nuova , inufìtata , e Brana am- 
mirazione . All’ oppofto un alunno fin quando nel collegio fi 
trattiene in educazione , conferva tutt’ il calore che gli comu- 
nica la buona difciplina : ma fe. ritornato in Grecia , convive 
co’fuoi domeftici e padani, non è meraviglia fe attrae il peftilente, 
e maligno fiato comune . La corruzione di un pomo fpiccato dal 
tronco e ripofio frale altre fracide frutta, e la freddezza d’un 
legno tratto dal fuoco , ed al gelo glttato , non recano veruno 
ftupore . Perciò fe lòno degni d’altiflìma lode quei , che fi manten- 
gono fedeli ; degni al pari fono di compadionevole fcufa quei 
miferi , che cadono negli errori . Ma nelTuna cofa vale a con- 
tare le mordaci ciancio , od a confondere l’afiiaro zelo e l’acer- 
bidìmo findicato , che alcuni fanno alle operazioni de’ nodri 
alunni , quanto il ragguaglio del numero , e la proporzione 
d’alunni ad alunni educati in quedo convitto . La minor parte è 
data , ed è anche compoda di Greci orientali ; formandofi il 
compledb maggiore di monaci bafiliani e ruteni , ed italiani; non 
che di focolari italo-greci . Redringendo il difeorfo ai pochidìmi 
focolari d’oriente , alcuni hanno finita la vita nel medefimo col- 
legio , o poco dopo il ritorno alle lor patrie , co’ fentimenti di 
veri cattolici. Altri incapaci di buona direzione ed infonfibiii al 
bene , o dotati d’ingegno dorile e duro , fono dati rimandati alle 
lor cafe poco dopo l’ ingredb . Altrettanti fi fono redituiti ai 
loro domedici in età di anni 17. o 18. per cagione d’infermità 
fenz’ aver apprefa nè fodezza di virtù , né perizia delle feienze . 
Di quei , che fortitl fono, compiuta la carriera degli dudj , alcuni 
efuli dal fuolo natio , fi fono dabiliti nelle città latine per non 
mettere in rifehio l’eterna falvezza . Altri piùcoraggiofi ritornati 
in Grecia, hanno fatto fronte agli fcifmatici; nulla temendo le mi- 
nacce , nè cedendo alle perfecuzioni; ma foffrendo penofiiruni tra- 
vagli per difendere fe medefimi dall’aperta violenza, e dalle occul- 
te infidie d’uomini maligni, che quali lupi infidiatori e rapaci ,af- 
piravano a farne crudelifilmo feempio . Gli uni e gli altri hanno 
fparfo per ogni luogo con lode la fama del loro nome , o colla fu- 
blimità della dottrina , o colla vadirà della fapienza , e coll’eminen- 
za delle virtù morali , o colla fofFerenza delle perfecuzioni, o final • 
mente coll’ eccellenza delle opere pubblicate in difefa della fede , 
in opprellìone delle crefic, in ederminio dello feiCma, in utilità 
comune . Altri richiamati alle loro cafe , o dalla naturale te- 
nerezza verfo il clima natio , o dalla nccclTìtà di cudodire i beni 
patrimoulali , o dall’obbligazioae giurata nel collegio, hanno man- 
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tenute Tempre nelle private cale, le alTezioni contratte in Roma, 
Se il timore naturale di gravi affronti minacciati loro dagli fci> 
l'maiici, li raffreddava nello zelo della fatate altrui; l’ amore l'o- 
pranaturale delle verità divine concepute fra i Latini , li rilcal- 
dava nello zelo della propria falvezza . Quelli fono morti con 
ol'curo nome; non avendo dato motivo di dubitare della loro re- 
ligione e pietà ; nè avendo lalciata veruna memoria delle virtuo- 
fe azioni . Altri finalmente per debolezza umana hanno ceduto 
alle lufinghe dei domellici , alle contradizioni dei potenti , ed 
agli efempj de’ terrazzani . Quelli non eccedono il numero di 
dieci , che li fono dichiarati nemici della chiefa romana . D’ ellì, 
due foli hanno polfeduta dignità ecclefiallica , cioè Pantaleone 
Ligaridio (a), ed llarione Cicala . Ninno degli altri infelici ha al- 
zato 


(») Vantalcone Ligaridio ebbe in Scio i natali. Compì il corfo degli (ludi 
nel collegio nello fpazio di fedici anni ; non avendo cos'alcuna tralafciato 
per Coltivare il fuo eccellente fpirito. Confegui la laurea dottorale in 
filorofìa , e teologia nella cbiefa di S. Atanafio alla prefenza di molti 
Cardinali . Illuftrò la folennità con dimollrazìone d'acuto e pronto inge- 
gno , e di molti dottrina . Vi fu chi propofe argomenti neU’idioma greco 
letterale, a’ quali il difendente con comune ammirazione velocemente 
foddisfece . Dopo il grado di dottore , ricevuti gli ordini facri da Rafaello 
Korfak Ruteno metropolitano di Ruflìa , fi trasferì a C. P. , dove nelle 
pubbliche adunanze di vefeovi , e greci letterati llabill colla dottrina 
le verità cattoliche; e con rara perfpicacità, ed acutezza ridulTc ad un ver- 
gognofo filenzio quei che feco difputavano , non potendo reCllerc nè alia 
veemenza del fuo fpirito , nè alla forra degli argomenti , co’ quali pro- 
vava l’eminenza dell’autorità pontificia fopra quella degli altri patriarchi . 
Lo zelo e dottrina gli traile l’odio univerfalede’vefcovi; e particolarmente 
del patriarca di C. P. , da cui vietato di predicare , non che di celebrare 
la mefià , fu con folenne ceremonia dichiarato laico , come quello che 
avea ricevuta io Roma 1* irapofizione delle mani da un prelato unito alla 
S. Sedei e finalmente privato del commercio umano per cagione della 
fcorounica intimata a quei, che feco converfavano • Non contento il pa- 
triarca d'avere fcaricati i fuoi fulmini contra il Ligaridio , rivolfe verfo 
il collegio greco il livore • Pronunziò in pubblica adunanza di vefeovi, ef- 
fere quello la rovina della Grecia , e decretò non dovervifi accettare quei, 
che ivi folTero educati, come perturbatori dello fiato, e pubblici giurati ne- 
mici della nazione . Si farebbe Ligaridio fotrratto agevolmente da tanti 
penoG travagli , fe avelTe acconfentito d’accordare le fue maflime col fi- 
flema degli fcimatici ; ma egli volle fofirire più tofio la guerra dì si fiere 
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Zito grido dì celebre letterato , nè fra fcìfmatici , nè fra eretici : 
ninno è dato predatore di cattolici . Mentre eilì vitTero , la fama 
gridava in loro vitupero ; e dopo morte è rimalo fepolto in eter-> 
rom.in. D d na 


perfecuzioni , che comprajfi la pace con deteftabili facrilrgi . Per non ir- 
ritare mag^ionnente il furore degli eoi pj, abbandona la Grecia, dorè 
delle fue fatiche raccoglieva non frutti, ma fpine, e fi tratferifee in Molda- 
via, ed in Mofeovia affine di convincere colla dottrina, ed eloquenza 
gli oAinati fcifmatici . Qui fu eletto arcidiacono gerofol''mitano , e ve- 
IcovodiGaza. E ignoto il tenore di vita che merò in quei paefi . Colà 
certa però i , avere egli colla fua efficacia band ito da colà due abotnine- 
voli abulì, cioè di ribattezzare i già battezzati dai Latini , e di rinnovarli 
ogni anno (a fcomunica contra il Papa. L’anno id} 7 . pubblicò colle 
Aampe in Roma l’opera polfumadi Arcudio De purgarorio igne adverfiit 
Sarlaam grcec.lat. con dotta ed elegante prefazione ; e dedicolla ad Urba- 
no Vili. Fini di vivere nel i6ji. Un gentiluomo coflantinopolitano , il 
quale aveva lungo tempo familiarmente trattato feco in Mofeovia , riftrl 
ai fuperiori del collegio greco , ch'efTendo flato prefente alla di lui 
morte, avea in eflb ravvifato ficuri indizi della fermezza nella cattolica 
fede, e nella pietà criftiana* Sembra, che una tale atteftazione meriti mag- 
gior credenza di quella , per cui qnalch 'altro meno informato lo ha giu- 
dicato infedele . La varietà delle voci , e delle notizie fparfe contra di 
lui , mi ha indotto di metterlo nel numero de’prevaricatori . 

Contri lUrione Cicala arcivefeovo di Cipro fua patria , gridava eoa 
più flrepitofe voci la fama ; condennandolo come ribelle , e perfecutore 
della cbiefa romana . Non poteva egli certamente difendere l'ufurpazione 
della dignità , di cui fece privar.e chi n’era legittimo pofTelTore ; nè feufa- 
re la comunicazione in divinit cogli fcifmatici , palefata nella confecra- 
zione epifcopaIe,che ricevette per loro mani . Chi però avefle potuto fco> 
prire il fondo del fuo animo , avrebbe forfè trovato, che i gravi fuoi falK 
non traevano l'origine dall’alienazione della S. Sede , ma dall’ ambizione 
delle dignità , nata in lui dalia cupidigia comune ai fangui nobili , e fo- 
mentata dal merito della dottrina . Sono portato a cosi credere dalla 
ferie delle fue azioni . Dimorò nel collegio tredici anni. Uno al com- 
pimento della teologia . La vivacità , e penetrazione del talento , gli 
fecero fare meravigliofl progrefTì . Quanto più avanzavali nelle feien- 
ze umane , tanto più s’ innoltrava nella cognizione della vera reli- 
gione , e nella penetrazione dei noflri dogmi . Ebbe fempre opinione 
di giovane pio , e favio , ed affezzionato ai Latini . Perfuafo delle 
vanità del mondo , e volendo fen'amente applicarti fenza altro di- 
ilurbo alla feienza teologica dogmatica , profefsò l’ordine batiliano ia 
Oriente , e prefe nome d* llarione . Difefe alcuni anni virilmente l’auto 
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na oblivione il loro nome . Per contrario , quanti altri de’ noflri 
alunni Tono fiati gloriofi alla chiefa « ed alla rep. letteraria ? Se 
quelli hanno avvelenato le proprie anime con ribevere i già vo- 

mi- 


rità del Papa difputando , predicando , ed infegnando in Grecia . Com« 
battè coraggiofamente centra Triantafilo dichiarato nemico della S. Sede . 
Avvedutofi >cbe quelli col Tuo velenolo fiato infettava i fani , ed aggra* 
vava gl' infermi , con grande zelo , e con molto lludio s’affaticò prelTo il 
SerenilTimo Magilirato Veneto , acciocché bandito folTe da tutte le greche 
regioni a lui foggette • Entrato il Senato nei medellmi fentimenti riportò 
Ilarione quell’ iniigoe vittoria fopra uno de’ maggiori nemici del nome 
cattolico. Indi dal Cavalier Gio: Cottunio fu invitato alla carica di primo 
lettore nel collegio dì sé fondato in Padova ; lufìngandoli, che nel eferci* 
zio di ella avrebbe cornTpoHo alla fama della dottrina , e dell’ efemplarità 
della vita. Compofe in greco, latino, ed italiano diverlì trattati , c 
fpecialmente (remila verli greci molto eleganti regolati con varj metri, 
c dialetti intorno agli argumenti della facra fcrittura . Non diede alla 
luce , che alcuni panegirici italiani. Ritornato in oriente continuò la pre- 
dicazione della divina parola , e provocò contra di sé l’odio , e le perfe- 
cuzioni degli fcifmatici . Quelle fue lodevoli operazioni fanno argomen- 
to , che la cagione della colpa commelTa nel confeguimeuto dell’ arcive- 
feovado di Cipro conferitogli dal patriarca fcifmatico , fi debba attribuire 
all’ innata brama di avanzare la Tua condizione , non al difpregio dell’ au- 
torità pontifìcia. Vero è, che un tale vizio fé 11 tollera in altri , non può 
condonarU ad Ilarione per l’ufo de’ mezzi , eh’ elelfe al confeguimento del 
fuc fine . Se quelli lo follevarono alla gloria della dignità che vanamente 
pretefe , lo deprederò al vitupero della fellonia che realmente commife . 
Ammendne quelli acerbi frutti del collegio , cioè il Ligaridio , ed il Cica- 
la finquando hanno mantenuto il calore vitale infufo nelle vene dalla edu- 
cazione crifliana tratta dal nollro convitto, e fin quando fi fono nutriti 
coi cibi falutiferi ivi loro fomminiflrati , fono flati forniti di vigorofe 
forze, lequali hanpo riparato la propria , e l’altrui ruina : ma quando un 
tale calore cominciò ad intiepidirli , o pel maligno freddo dell’aere cor. 
rotto, che refpiravano; o per la naturale condizione dell’umano tempe- 
ramento difpollo a raffreddarli nel corfo degli anni -, allora e non prima 
vennero meno, c perirono negli errori . Il collegio greco non è un facro 
cenacolo del monte lion,che riempiendo gli abitatori di fpirito fanto,abbia 
virtù di confermarli flabilmente nella divina grazia fino alla morte . Non 
vi farà chi con buona ragione pretenda , che verun’alunno di elTa non ab- 
bia mai a cadere negli errori . Nefluna fcuola di lantità eroica , e di evan- 
gelica perfezione può flendere tant’oltre la fua attività . La fragilità uma- 
na fe non frange i magnanimi petti dei più forti , abbatte bene fpelTo i 
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mitati errori , poco nocumento hanno potuto recare «gli altri ; 
non avendo l’ infedeltà , che viene gravemente deteftata eziandio 
dagl' infedeli, molta virtù attrattiva . Ma gli uomini illulfri loda* 
ti di fopra , non iolo fono fiati utili a fé fiefil, mantenendo fedel- 
mente le protefie a Dio fatte ; ma hanno mirabilmente giovato ai 
loro nazionali , ed agli efiranei , attribuendoli al foto Velamino la 
convelione di due milioni di fcifmatici . Quali opere , fe fi confi- 
derino tutte unite , hanno i malvagj lafciate si nocive al mondo, 
che pofiano contraporfi agli utilifiimi , e incomparabili volumi 
d'un folo Allazio , d’un lolo Cariofìlo , o d’un foto Arcudio ? 
Quanto dunque è minimo il nocumento , che alla chiefa polTono 
avere forl'e recato i pochifiìmi alunni ritornati allo feifma ; altret- 
tanto di gran lunga fuperiore è il giovamento ad efla infallibil- 
mente prodotto dai moltillìmi valorofi difenfori della catto- 
lica fede . 

Dd a Ri- 


i cuori puflillammi de! più deboli . Non di meno qualche altra fcintilla di 
bontì parmi di feoprire in quelli due prevaricatori , di cui neOun fegnofi 
feorge in quegli Icifmatici , che non furono giammai ravvivati dall’aura 
di Icuola cattolica . Nelle loro azioni ricordate poc’anzi ravvilo f lenza 
mai far feufa alla loro malizia } qualche minuto velligìo di profonda vene- 
razione alla chiefa romana , e di affezione alle cattoliche dottrine . La 
loro volontà depravata non s’ è mai con furore fcatenata , come quella 
degli altri fcifmatici , ad acquiftarc feguaci alle loro frenelìe , nè ha folle- 
nuti gli errori o con ollinazione , o con ifpirito eretico e di partito , 
combattendo direttamente l’autorità della chiefa , della quale hanno 
ferapre temute le cenfure . Se fono fiati vinti da qualche vizio, non hanno 
ceduto ad ogni vizio ; e fe non hanno convertito gli fcifmatici , non han- 
no certamente pervetrito i cattolici . Chi è reo d’un fallo , non è perciò 
colpevole di molti falli : e fe per debolezza ha ceduto alla potenza d’ ui 
avverfario , non può inferirli che liafi arrefo a tutte le fue voglie . Pof-' 
fono quelle cole conliderarfi come un lume pallido , r femivivo di quelle 
vere cognizioni , che acquillate nel feminario, fono rimafe altamente im- 
preffe ne’loro animi . Tutto ciò fa chiaramente conofeere l’utilità, che reca 
il collegio greco; eflendoli qualche giovamento ritratto pur anche da 
fuoi medefimi ribelli . Ma fiali pur quella una mera ombra di utilità ; non 
la pregio, anzi la pongo in abbandono. I notabiliffimi giovamenti prodotti 
da tanti altr’ illullri perfonaggi , quanti ho enumerati di fopra , fono lu- 
minoliflimi efempj , a cui paragone il danno cagionato dai prevaricatori 
fvanilice quali leggeriffimo fumo. Concbiudaf?,eirere il collegio greco uti- 
lìflimo , e neceflario per la propagaaione delia fede , e per la difefa delle 
cattoliche verità . 
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DEL RITO GRECO 
Rifplendcrà più chiara U virtù dei noflri alunni , fé C pone 
mente a conGderare l’ atroce e crucfele guerra , che moiTa loro 
da’nemici d'ogni condizione, hanno dovuto fofFrire . Siccome al- 
tresì apparirà degna di pietofa compadione la malvagità deirei 
ricaduti, o (ieno rìflretti nel numero di otto, come certamente 
lo fono , o eccedano tal numero ; qualora 11 rifletta alle gravidi- 
me moleflie , perfecuzioni , e patimenti, cui fono flati Ibggetti 
dopo il ritorno ai loro paefì . Primieramente i buoni fono degni 
di l'omma lode, perche hanno mantenuta, ed efercitata la vir- 
tù frà ì combattimenti ed i travagli ; e pugnato contra le in- 
fidie occulte di maliziofa gente , i gagliardi affronti di potenti 
patriarchi , e i gravi aflTalti di numeroli velcovi : tutti del pari 
oflilmente arrabbiati contro alla fuprema autorità del fommo 
Ponteflce . Sono flati obbligati di difputare con avverfarj armati 
d'arroganza più che di ragione, indocili per conofcere la fallìtà 
delle loro opinioni , infleflìbili per cedere alla forza degli argo- 
menti , e pertinaci per arrendefi all’ efficacia delle periuafioni . 
Ma quefle non fono flate le più fiere battaglie , nè i più acerbi 
conflitti foflenuti dai noflri generofi alunni . In cafa propria fono 
flati aflaliti dalla tenerezza dell'angue, dalle lufinghe dei dome- 
fiici , dalle carezze de’ genitori , dalle minacce de’ vefcovi , dalle 
iftigazioni di confanguinei , e dagli efempj de’paefani : tutti egual- 
mente oftinati nemici della verità . Ma i noflri valorofi campioni 
armati d’eroica virtù , gli hanno fuperati e vinti; ed in trofeo delle 
vittorie riportate con molto l'udore , ed acquiflate con gran ri- 
fchio della vita, hanno refo immortale preflbi poderi il loro nome. 
Per quefle medefime cagioni , degni fono di pietà e di commi- 
ferazione i rei prevaricatori . Sono i Greci cattolici allettati in 
Grecia della dignità ecclefialtica , che ai foli fcifmatici fi confe- 
rifcono . Si prefenta loro molto pafcolo proporzionato a fatollare 
l’appetito dell’ ambizione , dai patriarchi, e primati, con con- 
dizione di dover elfere conformi alla loro credenza . Gran virtù 
eroica richiedefi , acciocché polfa taluno aflenerfi da cibo si grato 
al palato . Seia via della dolcezza non è acconcia ad Scuotere la 
loro fede, fi cambiano ben predo le preghiere in fierezze. 1 no- 
flri fono reputati apoflati , ed abominati come nemici della na- 
zione , fè non depongono I’ ubbidienza al Papa ; e fc non cedono 
alle loro ingiufle ed indegne richiede , vengono perfeguirati , e 
difcacciati dal comune commercio , quali fcomunicati e ri- 
belli . Ora qual petto può fottrarfi lenza mortali ferite da si pe- 
ttcolofi cimeuti, le armato non ila d’eroica fortezza? Come 
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pofTono rcfiftcre a tanti affalti quei giovani , che per poco tempo . 
fono (lati educati nel collegio , e per inettitudine d’animo , o co- 
me immeritevoli nè fono (lati relpinti ? Sforniti coAoro di fuflìdj, 
fprovveduti di aiuti , inefperti nelle armi , e (Iral'cinati dai catti- 
vi coHumi , non poteano fupcrarc l’arduità in tali combattimen- 
ti . 1 veterani foldati efercitati per lungo tempo nella milizia di 
Crifto , appena ne fogliono fortire vittoriofi . Cotcfti alunni im- 
meritamente fono chiamati frutto del nodro convitto , Qual or- 
dine religiofo annovera fràiiioi, quei, che prima di legarli co’ 
voti folenni , fono ritornati al iècolo , o come indegni dilcacciati 
dal luolcno? Qual intelletto vacuo di Onidre ;pprcnlìoni rico- 
nofeerà per dgli del collegio coloro, ai quali non ha potuto infon- 
dere l’alimento della virtù e delle feienze, di cui erano inca- 
paci ? chi può pretendere buoni frutti da quella pianta , che ri- 
mafa nella natia làlvatichezza , non ha mai dretto l’innedo? 

Se tanto didìcili asfuggirfi fono i pericoli ai quali s’ abbandonano 
ritornati in Grecia , fi potrà agevolmente conchiudere edere 
gran meraviglia , che pochilTimi cedendo alle lufinghe dell’ am- 
bizione , fieno caduti lotto l’armata forza d'invincibili nemici; 
e crcl’cere altresì l’ammirazione , che un gran numero abbia l'er- 
bata l’afFczione al nome cattolico , e la venerazione dalla chie- 
fa romana . 

Tuttociò.ch’abbiam detto fin qui in difefa della greca gioven- 
tù , rifguarda i pochi alunni orientali, che fi fono redituiti nelle 
provincie più interiori della grecia , e dalle nodre regioni più ri- 
mote . Ivi maggiore elTendo la rozzezza (ler difetto d’ arte c 
cultura , più facile ancora e grave fi prefenta il pericolo di riem- 
pire di folte tenebre la mente . Di qued’apologia non ha bifognp 
la maggior parte de’mcJefimi , che vengono al collegio dalle ifo- 
le più fortunate , e vicine delZante, e Cefalonia ; doveinodri 
alunni non fono incolpati di aver voltate a Roma lefpalle . Non 
tramandoli ivi infidic , nè eccitandoli perfecuzioni, ne facendoli 
la guerra ai cattolici, ma il miferabile (cilma edèndo quali ridotto 
a nulla , venerato il rito latino , e rifpettato il nome del fom- 
mo Pontefice ; non fono eglino dati ingannati, come 1 primi , nè 
feriti co’ velenofi dardi , per nonelTcrvi maligni feduttori deH’al- 
trui làlute . Ne adìcura Monfig. Baldadàrre Maria Remondini i 
vel'covo del Zante di conofeiuta probità , d’efperimentato zelo , j 
e confumata prudenza nella rilpoda de’ 19. gennajo di qued’an- I 
no 176J. renduta al P. Baldadarre Francolini ; il quale non con- 
tento d'^piegare tutto lo Audio alla convenevole direzione de] 

fol- 
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collegio, coi degnamente prefiede , fpingcndo più oltre la fua fol- 
lecitudine , richiefe d’elTere informato da lui della condotta , che 
tenevano quei fuoi fudditi , ch’vi erano (lati una volta educati; af- 
fine di prevenire con nuovo metodo d’ idituzione, il pregiudi- 
zio, che co’loro portamenti avdfero potuto recare al buon nome 
del convitto , e ai principali dil'egni dell’ apodolica fede . Nella 
prima parte adunque della rifpoda , ci da una generale idea della 
buona fede de’ greci delle mentovate dueifole, e del comune 
rifpetto verfo la chiefa romana . h quepa ifola del Zante cosi 
fcrive , che del Levante è la piò colta , e in quella di Cefalonia 
tuttbcchì meno colta , il minor male che favi , è quello dello feifmay 
il quale nel popolo , e perfone rozze fe vi ì , ì meramente materiale^ 

! e nelle perfone piò civili neppure v' i JciJma di forte veruna ; ed ofo 
I dire f che in tutte quefe popolazioni di Zante , e Cefalonìa non vi 
j faranno, fette o otto perfone feifmatiebe formali , e che per tali al meno 
' poffano difeernerp . Il nome della S. Sede ì univerfalmente riverito , 
e venerato il rito latino univerfalmente ; frequentanp univerfal- 
mente da Greci le latine nofre cbiefe ; eglino fanno il numero mag- 
giore dell'uditorio nelle nofre prediche ; e degli ajppenti alle facre 
funzioni , riempiono le nopre folenni procejponi * Moltiffmi fra loro 
frequentano appreffo de’facerdoti latini , il fagramento della peni- 
tenza ; e molti anche, l'ajppenza di quelli nelle loro agonìe depderano, 
ed è univerfale la loro fede olle divozioni latine , dei benedizioni , 
t cofe pmili . Frequenti fon pure i ricorfi de' Greci alla chiefa lati- 
na per le difpenfe matrimoniali , attefa C ìnpnità degl' impedimenti 
dirimenti , che la chiefa greca numera nella cognazione tì naturale , 
che fpirituale ; ed in tale occapone ricevono gli fpop le ipruzicni di 
credenza , e de' doveri cripiani dal latino catecbipa , e ricevono i 
fagramenti della penitenza , e comunione dal latino parroco , prima 
di ricevere dal medepmo quello del matrimonio . Vna buona parte 
de' nopri facerdoti p occupa in far la fcuola ; e non folo quefe fcuole 
riempionp di pgliuoli greci i ma ciò che è molto notabile , da geni- 
tori prejcelgonp i precettori latini , in confronto de' medepmi greci 
precettori , e loro fcuole . 

PafTando a ragguagliare il P. rettore dello dato di quei, che eb- 
bero l’educazione nel couvittto romano , ammira la loro codanza 
nella fede , ed i veraci fentimenti di cridiana non ordinaria pietà . 
Verrò in fpecie agli alunni Pepi, ^elli che ho qui trovati inCefalouia, 
Il S'tg. D. Zofimo Plarinò , che alla fua morte legò fpeciah fuffragj 
a quepa mia cattedrale , e lajciò il vefeovo latino cemmiffario di tut- 
to il Jtto ape ; fondando di ejfo , in cafo di caduca eredità , tanti popi 

di 
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dì educandi incotefto collegio de’fuoì compatriotti , e con ampliffn/ie 
dichiarazioni nel fuo te/lamento , rìconojcendo il benefizio divino del 
latte di retta credenza, e pietà in cotefio collegio fuccbiato. 
Succedono i Dottori Fioravantc CralFano , e Girolamo Tipaldi , 
entrambi medici fantijpmamente vìffuti , e di' una miniera di confon- 
dere gli ecclefiaflici . Oltre la frequenza de' fagramenti nella cbiefa 
latina , quello quotidianamente pajfava in e^a un'ora di raccogli- 
mento , e quefto ancora il fuperava , comunicandofi ogni fettimana : 
e morirono due anni fà da fanti . Il fecondo inoltre, allorchi il fa- 
cerdote latino flava per ammìniflrargli il SSmo viatico , riempitafì 
per tal'occaf'one la flanza di Papai accorfi ad ajjìflergli , li ringraziò 
tutti della loro carità , fi raccomandò alle loro orazioni , ma infleme 
dichiarò ejfer egli per fingolar mifericordia di Dio figlio della catto- 
lica cbiefa romana , e come tale morire : difeorfo , che anziché con- 
fondere quei Pepai , lì penetrò tutti di tenerezza , e di divozione , 
ed ha per le fue virtà lafciata preffo de' greci flejft , memoria di vene- 
razione . E' fuperflite in Ce faionia , ma ottuagenario il medico Dot- 
tor Cztiddì fimil alunno’, eficcomeìl fu fempre , coti fiegue ad effere 
una immagine de' medefmi defonti fuoi colleghi . Al Zante, de vecchi 
ho ritrovato il Sig. Stefano Barbiani • Di qaeflo non dirò altro , fe 
non che alle mie pubblicazioni di' invito dell'anno fanto , intraprefe 
il viaggio dì Roma , e fi fermò tutto P anno alle funzioni di cotefla 
S. Città .... Il Sig. Niccola Mataxà , il Sig. Stefano Coidan in 
Cefalonia; e nel Zante ;7Sig. Anaftafio Gaeta , ed Emanuele Vol- 
terra , cadauno fpecchi di modeflia , e prudenza , e tali da fperarfi 
giuflamente , che riefeano in efempj eguali ai deferitti defonti . 
Quella fola teflimonianza verace d’ un vefeovo , e ordinario lati- 
no dee' preferirli alla relazione oppolla alla riputazione de’ nollrl 
alunni , che abbia data o qualche nazionale mo'lTo da private 
palfioni ad infamarli , o altra perfona d’ ofeuro nome , che Tialì 
confultata più colle orecchie , che cogli occhi . Eifa è ballànte 
altresi a far ritirare ad un vergognofo filenzio le vane dance di 
coloro ; che non avendo carattere nè di moddlia , nè di oneftà, 
ma clTendo agitati da vertigini di fpirito di partito , c tral’iJor- 
tati da cieco furore eccitato loro da rifcaldata fantafia , fi fono 
prefi il piacere di caricare il nollro collegio come inutile , 
e dannofo . 

Finalmente, fe replicalTe alcuno, dfere da gran tempo celTata 
la fonora voce di macftri , operaj , c paftorj di alto grido, non 
lentirfi nei nollri tempi le virtuofe azioni degli alunni , nè udirli 
firepitofe converfioui di fcifmaticì per opera loro chiara , e 
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convincente fi prefenta la rifpoRa . Da un piccioi numero di ttvi/S 
orientali , quanti ne ha alimentati da un i'ecolo e più a queRz.' 
parte ; o di fette , quanti oggi giorno nè fomenta ; non potTono 
ibrtire quei valentuomini , che fecero gran rumore nel princi- 
pio della fondazione , in coi feffanta componevano tutta Taflem- 
blea . Da un numero alTai riliretto , non può rifultare la fcelta di 
molti , ancorché tutti riufcilTero idonei ; anzi appena pochi pof< 
fon rifplender fra molti . Nelle comunità i buoni formano quali 
Tempre la minor parte ; i mediocri la maggiore ; e gli ottimi la 
minima. Che leda uncopiolb numero di giovani non polFono 
molti eiugncre al compimento degli ftudj per gli motivi fopra 
cfprefn ; ognuno vede chiaramente , che pochtfllmi il potTono 
fperare dai pochifììmi , che al prefente alimenta . Quando li vo- 
glia offerire alla Grecia un fovvenimento proporzionato , con- 
viene adempire i magnanimi deliderj di Gregorio Xlll. , con adu- 
narvi una moltitudine copiofa di giovani ftudenti . Crel'ca il nu- 
mero come fui primo , e li trarrà anche oggigiorno lo ftelTo 
vantaggio , che nel fecolo paffato ridondò alla chiefa , alle lette- 
re , c a Roma . 


CAPO Vili. 

Della chiefa diS. Atanalio, e vefeovo greco io Roma . 

L ’Architettura della chiefa eretta in onore di S. Atanalio da 
Gregorio Xlll. , che ne attribuì la giurildizione al colle- 
gio greco, cui è unita, è parto dell’ingegno di Giacomo della 
Porta : la facciata di Martino Longbi il vecchio ; e le pitture 
degli altari fono condotte da Francefeo Tibaldefe . 11 tavolato 
ricco delle immagini de’ fanti , il quale divide l’ aitar maggiore 
dalrelfante della chiefa, è l’ unico velligio della forma orienta- 
le , che vi 0 olferva . La necellìtà di doverfi celebrare molte 
melTe in ciafeun giorno da facerdoti greci e latini , ha cagionata 
la multiplicità degli altari contra la diiciplina ordinaria della chie- 
fa greca . I nazionali che fparfì abitano per la città , vi fi nudri- 
feono della facra eucharifiia fotto ambe le fpecie ; e v’adempio- 
no il precetto della pafqua coll’obbligazione di prefentare ai re- 
fpettivi parrochi latini il documento , che li f^pedifee dal P. retto- 
re, d’effere Rati ammefTì alla comunione eucariflica . Nel tempo 

! |uadragcfìmale , e dell’ avvento viene loro efpoilo il catechi- 
mo per difporfi ai Sagramenti della penitenza ed eucha- 
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rilUa t che ricevono nella pafqua di rcfurrezione , e nel na- 
tale > . 

Fino a quelli tempi c Hata priva del privilegio della Ic- 
poltura per gli greci liranieri ( avendolo goduto in riguardo 
lolo de’ cadaveri degli alunni, c de’domellici) il quale alle lòie 
parrocchiali c conceduto dal dritto canonico » . Ma poiché fi è 
confideralo, ch'eglino fono in quella chiefa pafciiiti coll'euca- 
riilicocibo, alimentati della divina parola, e nudriti cogli elér- 
cizj di divozione : vantaggi , che non poUbno ritrarre da’ par- 
rochi latini, nel cui dillretto tengono il domicilio : perciò 11 
27. luglio dell’ anno 1761. dalla S. congregazione dd conci- 
lio , difeuffi i motivi prodotti per parte della chiefa , ed efa- 
minate le ragioni propofle dal collegio de’ parrochi contradit- 
tori , le fu conceduto l’ indu'to della Icpoltura per gli foli Gre- 
ci liranieri, quando ivi l’ eleggano: Jaiva quarta funerali prò 
patccbìi . 

Quella chiefa è alTìllita da un vefeovo di rito greco delli- 
nato da Clemente Vili. Tanno 1595. a conferire gli ordini facri 
agli alunni , ed ai greci d'Italia . Innanzi a quel pontificato , va- 
ria fu la difciplina e Tufo delle facre ordinazioni in quelle regio- 
ni d’Italia , fecondo la varietà de’ tempi . Quando le diocelì erano 
regolate dai vefeovi greci , la loro autorità lì Hendeva folamen- 
te ai proprj fudditi . Se non che alcuni latini , o perchè folTero 
avidi d’ entrare frettolofamente negli ordini facri ; o perchè ne 
folfero rigettati dai proprj ordinar] ; s’approfittavano della vici- 
cinanza de’ vefeovi greci , i quali efenti dalla legge delle quattro 
tempora, e nulla badando ai limiti della propria giurifdizione , 
facilitavano il difegno delli ricorrenti . Ma poiché un di elfi per 
nome Giovanni, che avea ricevuta Timpolìzion delle mani dal 
vefeovo greco, difendeva il fuo reato collo feudo della conlue- 
tudine univerfale delle ordinazioni fcambievoli de’ Greci nel rito 
latino, c de’ Latini nel greco, eccitò le gare dei vefeovi nazio- 
nali , ed invogliò gli uni ad ufurpare l’autorità degli altri ; Ce- 
leUinolll. calmò la tempella con vietare in avvenire una fimil 
mefcolanza de’ riti j , fenza offendere le ordinazioni , che i mo- 
naci bafiliani ricevevano dai vefeovi latini, come abbiam riferito 
in altro luogo 4. Dal tenore del decreto, il Morino el Vcrri- 

Tom.III. E e celli 

Editto dell’ Emo Victrio de’ (Q Gap. Cam fetttodam de temp. 
tf, febbraio 174}. ordinai. 

(a) Fagoan. in ap, Frsteraitatem (4) Tom.a. pag.ajj. 
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celli raccolgono > la validità degli ordini conferiti dai Greci ai 
Latini , contro al fentimento di pochi teologi , che dal fecondo 
fono egregiamente impugnati . Non ebbe tant’ orrore all’ ufo 
fcambievole de’ citi Innocenzo 111 . , il quale penetrando più fot- 
tilmente la colà , e diftinguendo il cafo de’Greci ordinati da’ pro> 
prj vefcovi latini» e de’ Latini iniziati da Greci dall? cui giu- 
rildizione fono efenti , dichiarò l’anno 1202. edere debito del 
prelato latino di conferire gli ordini a’ proprj fudditi greci * . 
Ma cl'aminato l’afFare con più maturo giudizio nel Concilio la> 
teranefe del 1215., fu Rabilito, che la deda regola avede Iuo> 
go del pari in tutti i Greci . S’eglino fono foggetti ai prelati del 
proprio rito ; da quelli , e non da altri , ricevano l’ impodzion 
delle mani ; fé a’ latini ; non debbono edere da quelli ordinati , 
ma da un vefeovo greco , che dovrà tenerfi da loro llabilmente 
nelle diocelì proprie ; affinchè i Greci loro fudditi fieno adìlliti 
da vefeovo del proprio rito ; non folo nelle ordinazioni , ma in 
tutte le altre cole fpettanti alle ceremonie orientali i . 

Poco curata la difpofizione del canone laterauefe dai ve> 
feovi latini, che mal volentieri fofirivano il pefo , e la fogge» 
zione di tenere un fuifraganeo greco ; e mancata altresì la fuc- 
celfione de’ vefcovi greci ordinarj nelle provincie napoletane c 
ficiliane; gli Albaneli , ed altri di rito greco tennero varie dra- 
de per giugnere agli ordini facri . Talvolta fono dati ammelfi 
da qualche levantino , che per avventura capitava nelle loro 
regioni, colla precedente permidìone della fuprema inquifizio» 
ne . Più frequentemente dai proprj ordinarj latini . Cosi pre» 
fcrivono il concilio di Benevento del 1567. 4 , quel di Rodano 
del 1574. t « Monfignor Mario Orfini vefeovo di Bifignano Tan- 
no 1618. francamente ordinò alcuni fuoi Albanefi negli ordini 
maggiori , come manifedano le carte originali da me odervate . 
Non altrimenti referide la congregazione del S. Uffizio ad un 
arcivefeovo di Rodano li 13. aprile del 1621., decretando: Vt 
Gracot fuot dìtecefaaot ordiaet . A queda difpofizione fi confor- 
mò in fimil cafo Tarcivelcovo d’Otranto . Gli alunni del colle- 
gio greco erano iniziati anch’edl negli ordini facri da’ vefcovi 

lati- 


(1^ Morin. de facr. ordia. p.t. C.J. 
n.a. Verricell. de ap. miflion. pag.4pi. 

(a) Cap. Susad tramletiontvi de 
temp. ordinar. 

(j) Cap. Sj’Ofdam in flirìfqui de 
•fficio ordioarii . 


(45 Tn pojìtrntn non erdintntur , nifi 
a catboìiiit epìfeofìt. In quorum d/ar- 
cefbui bebitant . 

(O Frtedpìuiui , ut r.ulluf pofibac 
eb alili I qnam e nobit , feu a fueeef^ 
foribiii nojlrit «rJinitiir . 
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latini *. Ma Clemente Vili, informato, che una tal circoftanza 
era ballante a renderli odiofì nelle regioni orientali dove ti« 
tornavano; l’anno 1595. ftabili un vefcovo di rito greco con ti- 
tolo inpartibus ìnfidelium nella chiefa di S. Atanafio * , che Ur- 
bano Vili, volle, che foife tale anche di nazione i . 

Sodentato dalla S. Sede con convenevole onorario, afllfte 
alle funzioni in quella chiefa nelle felle e domeniche dell’ anno . 
Nelle primarie i'olennità celebra in abito pontificale 4 . Promo- 
ve ai gradi ecclefiaflici gli alunni a titolo delle milTìoni ; e gli 
dranieri , di beneficio , o patrimonio , fcnza veruna cura deH’emi- 
nentifiìmo Vicario di Roma ; ma con licenza del Iblo Cardinal 
protettore del collegio . 1 primi fenza lettere dimifibrie de’ vc- 
l'covi ordinari , che fi debbano elìbire dai fecondi . Non reitera 
il fagramento della confermazione a quei , che l’hanno ricevu- 
to nell’oriente per le mani di femplice facerdote immediata- 
mente dopo il battefimo ,* ciò che dimodra la tacita approva- 
zione dei fommo Pontefice d’ un tal rito , come ollérva il 
Witaflc I . 

L’obblivione , in cui fono fepolti i nomi de’ vefcovi greci 
innanzi all’anno 1595., ci fa trarre il principio della loro ferie 
dali66$., in cui fu eletto Onofrio Cojlaathi originario di Tra- 
blfonte città deU’Alla minore , nato in Napoli , ed educato nel 
collegio . Confecrò la vita agli olfequ; della S. Sede nelle mif- 
fioni di Cimarra . Fu il primo alunno , per quanto fi fappia , che 
confegul la carica di vefcovo alTidente . Col titolo di arcive- 
feovo, di Debri l’efercitò per anni 51. Compì i giorni l’anno 8j. 
di fua vita, il ao. marzo del 1717. nel monadero dì S. Bafilio , 
che fcrifie fuo erede . Furono celebrati i funerali , c data ono- 
revole fepoltura nella chiela di S. Atanafio , dov’è incilb il dio 
elogio . Filoteo Zaffi albanefe della terra di Mezzojufo in Sici- 
lia arcivefeovo di Ourazzo, efercitò la carica dal 1716, in cui 
fu dato coadjutore al Codantinì fino al 1726. Baftlìo Matranga 
albanefe dalla Piana in Sicilia arcivefeovo di Acrida, dal 1726, 
fino al 1737 , in cui ne fece la rinunzia. D’ammendue quedi 
foggetti ne ho parlato altrove < . Dionìfio Modìttò arcivefeovo 
di Milo nell’Arcipelago . Avendo pafTata lodevolmente la vita 

E c 2 negli 


(1) SixtQS V< in lit. expedìt. die I. 
fepi.ijV^.tn bullar- rum.toni.i:par.i. 
pag.160. recen. edit. 

IndruA. Clem- VII. an.irv;. 
Urb. Vili, coaftit. dici aj.no- 


Temb.ldi4. 

(4^ Morin.de fac. ordia. par.l.c.4.' 
num.i I. 

V 7 ità( de fac. ordia. 

( 4 ) Tom.a. pag.iaj. 
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negli efercizj ecclcfiaftioì nel convitto de’ facerdoti a ponte Si- 
ilo dall’anno 1718, in cui venne a Roma, fu onorato del me- 
defimo impiego l’anno 1737 da Clemente Xll. N’cra meritevole 
per la perìzia delle funzioni ecclefiaRichc acquiRata nei patri- 
arcato di C.P. , e per l’cfcrcizio di lunga ferie di anni nelle 
altre chiefe d’oriente. Favorito dai fignori Cardinali protet- 
tori, amato dagli alunni • accetto alla nazione, e a tutti uni- 
verlalmente gradito . Del poco che gli avvanzò , fu grato al 
collegio, cui lalciò ricche i'uppcllettili , e molti argenti . Com- 
pì la vita nel medefimo convitto il 15. marzo del 1750. Furono 
celebrati con pompa i funerali , c feppellito il cadavere nella chie- 
fa dì S. Atanafìo , dove è Icolpita la meritata fua lode . Gìujeppt 
Sebirò albaneie ficiliano arcivefeovo di Durazzo , eletto il i6. 
marzo del 1750. 

CAPO IX. 

J ' 

Della chiefa di S.Georgio , e monache greche di Venezia. 

S E la magnificenza , e maeflà de’ riti greci è comparfa mai 
con ifplendore in alcuna città d’Italia , fa certamente pompa 
lupcriore ad ogni altra , in quella di S. Georgio di Venezia ; dove 
non folainente é preziofo , ricco , e rontuofo tutto ciò , che 
ferve all’altare j ma i fuoi minillri nulla ommetteudo di quanto 
può contribuire allo flabilimcnto del culto divino efieriore , proc- 
curano tutta reflenfìone , che gli è dovuta, e mettouo in ufo 
quanto altrove s’oficrva di maggiore edificazione , c di più per- 
fetto . Lacerato il greco imperio da Maometto 11 . l’anno 1453* > 
e caduta dipoi Candia in potere del Turco, molte famiglie, 
che la cattolica religione bramavano ferbare pura ed ìllela ne’ 
loro cuori, fi ritirarono in Venezia; dove coll’ interpofizione 
del Cardinal Ifidoro ruteno , che opportunamente colà fi trova- 
va l’anno 1456. , ottennero dalla Serenidlma Repubblica d’eler- 
citare le funzioni del proprio rito in una cappella della chiefa 
latina di~S. Biagio; mediante l'autorità diSiRolV. manifefiata 
con breve del primo aprile del 1473. l’idi l'anno 1498. vi ftabi- 
lirono ancora una confraternita di nazionali lòtto il titolo di 
S. Niccolò ; con legge inviolabile d’cRcrne allontanato chiunque 
avefie ofato di coltivare fentimenti oppofti alla religione orto- 
dolTa: chiaro argomento dell’impegno, in cui erano entrati 
quei primi fondatori , d’circre Tempre uniti di comunione colla 

S. Apo- 
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S. Apoftolica Sede . L’anguftia della chiefa di S. Biagio , c rincorri- 
modo di dover celebrare gli ufSzj divini in rito greco nella medelì- 
ma , ch'era latina , facilitarono a’Greci la grazia deireccellb coiifi- 
glio de'X. l’anno 1511 d’erigere un tempio nazionale. Vi concorlè 
l'autorità di Leone X. . il quale con breve de’ j. giugno del 151 4. 
accordò anche loro la facoltà d’eligere, e di rimuovere a lor piaci- 
mento un Sacerdote, che vi amminittralTc i Sacramenti, e v’efer- 
citafTe ogni altra funzione : efìmendo dalla giurildizione ordi- 
naria , e chiefà, e Sacerdoti , e foggettandoli immediatamente 
alla S. Sede , col pelò di prefentare ogni anno alla chiefa roma- 
na il cenfo di cinque libre di cera bianca in argumento di loro 
fubordinazione > . 

Benché quelli contrafegni di liberalità , e d’alFetto dei fom- 
mi Pontefici verfo la greca nazione doveffero impegnarla ad ef- 
fere lorodivota, e riverente ; ed ancorché quella abbia dichia- 
rato più volte di riconofeere lo llabilimeiito della chiefa , e 
J’elcnzione dalla benefica mano di Leone X. , come ci fanno pa- 
lefe le rifolozioui capitolari del 1516, e 1527; nondimeno al- 
cuni Greci inquieti , agitati dallo fpirito di vertigine , inalbe- 
ratolo llendardo della ribellione contro alla S. Sede , ed accefo il 
fuoco della difeordia, detellavano come eretici ed i Latini, c 
quei , ch’erano uniti di comunione a lei , e li periéguitavano con 
si larga c mordace cenfura , che fparfero al volgo molti ferirti 
ripieni delle più gravi, e atroci ingiurie contra il nome latino . 
Clemente Vii. giuflamente irritato, rivocò l’anno 1528. le be- 
neficenze di Leone X. ». Ma ciò non impedì la continuazione 
della fabbrica del tempio, che a gran palli andava forgendo a 
fpefe de’ Greci orientali; e particolarmente di quei, che com- 
ponevano l’adunanza c ’l corpo, che foggiornava in Venezia . 
Fece anche fpiccare la fua lil^ralità il Principe di Vallachia . 
Del medefimo elegantemente collrutto , c venuto a compi- 
mento l’anno 1561., fcrive il P. Montfaucon ?: Ecclejia par. 
va ejl , nitida , grato more conftruiia .... veterem morem cede- 
Jia olet , quod una folum liturgia quotidie celebratar . E poiché 
fi temeva, che per colpa dell’ inflelTibile durezza degli Icifma- 
tici occulti , fi potelTc divertire un giorno 1’ elezione del cap- 
pellano cattolico , il configlio de’ X. volendo riparare i futuri 
tiilòrdini , con zelo di pietà non ordinaria prefcrilTc primiera- 

men- 

G) Ext. xp. Ughell. tom.f . recca. apad Flamtn. Cornei, de Ecclxf. vcoet. 
-edit. pag.f } 1 1. tom.14. pag.}7d. 

(^1) Ex Breve Paul! UI. amo 1)49. G) italici cap.j. 
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mente il 29. maggio del 1 5 J4< > che i due cappellani ( giace hè un 
folo determinato da Leone X> non era badante ad elercitare la 
cura Spirituale de’ Greci aumentati in gran numero ) dovelTero 
elTere uniti alla chiefa romana ; ciocché era de’ comuni voti • 
e delle premure del veneto Senato , la principal mira , e l’effet- 
to ; e che la loro elezione dipendere dall’ arbitrio di Arlènio 
arcivescovo greco di Malvada d’ onorati coftumi , di Sana dot- 
trina, e di fìngolar fede verSo lo dato, da cui Sode governata la 
chieSa. Secondariamente, per rimuovere le finzioni, ed ipo- 
crlfic , Sotto il qual manto fi prevedeva , che alcuni avrebbono 
fatta la guerra alla religione, dabili gli ii. maggio del 1542., 
che gli eletti cappellani non fodero ammeffi al minidero della 
cura delle anime , Se prima, Sodenuto il cimento dell’eSame , e 
profedata la fede ortododa colle formole conSuete , non avede- 
ro meritata l’ approvazione , o del nunzio apodolico , o del 
patriarca, o del Suo vicario; minacciando il rigor delle pene 
contro al gadaldo, e i deputati. Se avedero traìgrediti gii or- 
dini si premurofi e proficui < ; che accettati dalla nazione , fu- 
rono rodo regidrati ne’ libri della confraternita altrimenti 
detta la Scuola il 12. maggio del 1560. Con qued’atto lolenne 
convenendo 1 Greci In un medefimo Sentimento , e paleSata la 
comune volontà a Paolo 111 . , d’edere diSpodì ad ammettere con 
cuor verace , ed esattamente olicrvare le definizioni del Conci- 
lio fiorentino , e di riconoscere la Suprema autorità del Ponte- 
fice romano , impetrarono l’anno 1 549.d’edcre reintegrati de’pri- 
vilcgj conceduti da Leone X. » 

Sollevata la chieSa di S. Georgio ad un florido dato , arric- 
chita di doviziose Suppellettili , e dabilita Sulla baSe di privilegj , 
s’é avuta l’attenzione di provvederla di un veScovo ; non perché 
fi pretendede d’acquidarle titolo d’ episcopato , né di dabilirvi 
Sede vescovile ; ma per conciliarle decoro nelle Sacre funzioni , 
della cui pompai Greci Sono amantiflimi; Siccome altresì, per 
facilitare alla nazione il conSeguimento degli ordini Sacri , che 
non avrebbe potuto ricevere in Roma dal veScovo di S. Atanafio, 
che dopo faticoSo cammino; nè dagli Scismatici d’oriente, che 
con enorme reità , Eda ha creduto di poter meritare quel 
medefimo favore dalla Repubblica , che la S. Sede ha diSpenSato ai 
Seguaci del rito greco Sparli nelle due Sicilie e nelIaCorfica,acui 
beneficio ha destinati due veScovi di Solo titolo c in Roma , e 
nella Calabria , affin di confenrc le Sacre ordinazioui , e tenere 

viva 

(1^ Ap.FUaiio.Coraeh (a) Ibid. 


Digitized by Goo^K 



IN ITALIA LIB. III. CAP. IX. «aj 

viva la maeftà delle ceremonle pontificali nelle primarie folen- 
nità dell’anno . 

Fra i prelati adunque, ebbe il primo luogo Pacomio vefcovo 
del Zante l’anuo i $57-lndi Gabriele Severo di Malvafia città delPe- 
loponneiò , ch’avea tenuta la carica di cappellano colla cura d'ani* 
me nel i $73. in quella medefima chiefa . Portatoli in C.P. , fu or- 
dinato arcivefcovo di Filadelfia dal patriarca Geremia nel 1577. 
Invitato dalla nazione airefercizio de’ pontificali l’anno 1582., 
abbandonò la fede di Filadelfia, di cui continuò aritenere il lòlo 
titolo . A tale invito molto contribuì il credito , e l’opinione , 
che godeva d’edere ben fornito della latina e greca erudizione . 
Pochi pari de’ Greci aveva , che potedero dargli a fronte ; giac- 
ché fopra d’ogni altro aveva coltivati i Tuoi talenti collo fiudio 
delle lettere , che lo abilitò a produrre molti trattati alla pub- 
blica luce (a) . La munificenza del Senato gli fomminiftrava 
annualmente zecchini 180. Fini i Tuoi giorni nella Dalmazia 
nel 1617. I 

Dopo Gabriele Severo , i nazionali diedero la direzione della 
chiefa l’iftefs’anno 1617. aMonfignorc Teofane Seaacbi, c la Repub- 
blica lo provvide del medefimo ftipendio , che aveva goduto il 
prcdecelTore . Soggetto di poco fondo , c di morigerata fera- 
plicità. A lui fu furrogato nel 1632. Monftgnot A/icodemo Afe- 
taxà arcivefcovo greco del Zante , e di Cefalonia; il quale dopo 
tre anni d’ amminiftrazione, ne’ quali ritenne lo ftedb titolo, 

ritor- 


ca) L'anno 1690, pubblicò il trattato de Sacramentis. Nel ido4. l’apo- 
logia del culto edbito da’ Greci al pane e vino nella melTa , innanzi alla 
Tranfuftanziazione. Di più, il libretto Departiculis a Gritcii cum Eucha- 
riflia in honorem SS. offèrri folitis . \aoltre , De ufu Colyborum . Riccardo 
Simone raccolfe in un volume i Tuoi opufcoli , gl'illuflrò con note e 
Rampolli in Parigi nel 1S71. La fua dottrina della Tranfutianziazione è 
coerente al dogma cattolico , come offerva il lodato Riccardo , el Cardi- 
nale du Perron • Il Morino appiè del fuo libro De Teenìtentia , & de Sa- 
trit ordinationibut , traferive alcuni fimili trattati del Filadelfìenre per 
confondere i Luterani , ed i Calvinifti . 11 Signor Gio:Lami il più diligente 
ed accurato invcftieatore della greca erudizione , rapporta una lettera 
ferina da Maffimo Margunio al fuddetto Gabriele Severo l’anno 1584. * 
Altre fono riferite da Martino Crudo . ì 

(1) Vide Aliar, de confenfu CO Inlei epift. Manuel. Glyc* . 

num.ia. Sarpi Storia dell* interdetto (_ì) In Turcogrxda pag. 511. 3 t 

lib.j. feqq. 
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ritornò alla Tua diocefì . in luogo di quelli fu pollo l'anno i 6 j 7 ' 
Atanajìo Valeriana vefcovo di Cirigo , col titolo d’ arcivel'covo 
di Filadelfia , di fpirito vivace « e di buon talento . Ebbe per l'uc- 
cclTorc nel 1657. Monfignor MelezìoCortaci candiocto, il quale 
niollrò dillinta inclinazione, e dil'pensò de’ favori a quei, che 
avevano fatta la carriera degli lludj nel collegio greco di Roma . 
Governò vent’anni, e mori nel 1677. La nazione pofe gli oc- 
chi l'opra Metodìo Maranì da Candia sbalzato dalla fede patriar- 
cale di Coilantinopoli dal gran Signore, che allora menava vita 
privata nella ftelTa città di Venezia . Fini di vivere nel 1679 » * 
lafciò molto danajo raccolto nella dignità patriarcale , eia di- 
llribuirli a’ Greci più bifognolì, ed un valore coufiderabile di 
gioie. Nel mcdefimo anno 1679. ebbe il governo della chiela di 
S. Georgio, Monsignor GeraJìmoVlaco uomo fornito di lettere, 
di erudizione , e di genio docile , il quale l'aveva fcrvita poco 
prima in qualità di Sacerdote cappellano . Ha chiulo il numera 
dei vefeovi Melezìo Tipaldì di Cefalonia , eletto dalla nazione nel 
1680, cui aveva dato faggio di fua virtù nelle pubbliche con- 
cioni recitate nella RelTa chiefa . La regolarità' de’ collumi , la 
faviezza nelle più ardue deliberazioni , l'erudizione facra e pro- 
fana « , e l’amore del vero lo refero oggetto della comune am- 
mirazione. AmmelTo all’efercizio de’ pontificali , divenne il mo- 
dello de’ prelati , né fi vedeva fra i Greci un’ ecclefiallico più 
efemplarc. Soddisfece a’ doveri col fommo Pontefice Clemen- 
te XI , e fu confecrato con pompa folennc nella ftclfa chiela di 
S. Georgio col titolo , come i predecelTori , d’arcivefeovo di Fila- 
delfia in partibus . 

L’ arcivel'covo Tipaldi confermava ogni giorno col pro- 
prio zelo ridea vantaggiofa , che il Papa aveva di lua virtù . 
Applicato alla riforma degli abufi introdotti nella detta chiela 
dal corfo del tempo, vi foddisfece con molta edificazione, e 
felice avvenimento . Rellituì alla religion cattolica molti di 
quei, che s’ erano allontanati. Impiegò l’opera per fare llabi- 
lirc dal pubblico governo rigorofe pene contra gli fcifmatici , 
fe vi fi folfero intrufi . Ottenne, che gli ordini pubblicati pe’l 
buon regolamento della chiefa greca, follerò confermati dal Se- 
nato 11 2. gennaio, e dall’ eccello configlio de’X. li 18. detto 
del 1708. ^ello di vantaggio, per togliere ai Sacerdoti fcifma- 
tici ogni remota fperanza' d’clTere ammelfi aH’el'ercizio delle fa- 
creteremonie, prefcrilTe , che i cappellani folfero inabili a coti- 

corrc- 

(1^ MoatfaucoD. ìbi 4 > 
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correre ? fe non foiIero approvrati cattolici dal nunzio apodo- 
lico, o dal patriarca, o da’ loro vicarj, di che ne debbano pre- 
ièntare fede allo fteflb tribunale . Hd affinchè quella dilpolizionc 
non fi rendere mai vana , incaricò lo zelo de’ capi lucccllori 
d’invigilare con tutto lo Audio; acciocché reietto alla cura della 
chielà , le co’ rei Icntimenti rilvegliaire lo Icilma , ne lòlle ri- 
molTo , e furrogato altro fornito de’ prel'critti requifiti . 

Alla fine dopo anni j8, di gloriolo governo , confumato 
dalle fatiche, carico di meriti, relè lo fpirito a Dio nel 1718. 
Gli onori rendutigli dopo la morte , corrifpol'ero alla fil- 
ma, che aveafi avuta nel corio della vita, il'uoi funerali cele- 
brati nella chiefa di S. Georgio ebbero tutta la pompa , e 
maefià . Recitò l’elogio in luo onore il Signor Conte Antonio 
^ Girolamo Landò nobile Candiotto . La fantità de’ cofiumi , e 
* l’ardente zelo pel bene della religione, furono i due Ibggetti, 
che diedero al facondo oratore vaftiffimo campo da celebrare le 
lue azioni . L’elogio più nobile è quello, che formò il gran 
pontefice Clemente XI. , allorché fi dollé colla Sereniffima Re- 
pubblica della morte di si degno prelato • . 

In Melezio Tipaldi cella la ferie de’ vefeovi refidenti nella 
chiefa greca di Venezia . Bramava il lodato Pontefice , che fe 
le delTc un fucccfibrc, il quale camminalTe dietro le fue ve- 
ftigie, e non lafciò di eccitarne l’eroico zelo della Repubbli- 
ca .'.Non efl'cndo fiato eletto verun’altro , n’é avvenuto , che appe- 
na feorfi tre anni dalla morte di lui , fi rallentalfe il vigore dell ec- 
clcfiafiica difciplina . Il patriarca Pietro Barbadigo pieno di zelo 
efiirpò gli abufi e i difordini , che l’avevano deformata, rl- 
mife in piedi i favj regolamenti per cui erafi veduta fiorire nel 
tempo precedente , ed intimò a tutti di doverfi uninamente 
conformare ai fuoi decreti, fotto pena di foggiacere a gravi ca- 
tìighi . Per le quali cole meritò il fovrano gradimento di Cle- 
mente XI. * ; e fu fecondato dalle rette intenzioni della Scre- 
niffima Repubblica , la quale informata de’ notabili mancamenti 
d’alcuni nazionali , tantofio li bandi dalla chiefa . 

, Per impedire il germoglio di nuovi abufi , volle la Signo- 
ria Veneta fino dal 1751 , che la medefima folle governata da 
un Sacerdote col titolo di Vicario , fino a quando fi prefentalfe 
opportuna occalione di provvederla di degno prelato. Le qua- 
Tom.lII. F f lità , 

(15 Cfementis XI.Breve ad Ducem, Brevium p.joo. 

& Rempublicam Vcnetiaruin die ij. fa) Brere ad Palriarch, Venetiar. 
mai! I7it. tom. a. par. 1, EpifloJ. & Petrum Barbadigo die 1711. 
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liti , di cui doveva cfTer fornito , furono prcfcritte dal Confi» 
glia de’ X. Primieramente, dover egli eficre notoriamente cat» 
tolico; e mancando la notorietà , s’abbia giurata la profelfione 
dei Simbolo apofiolico e delle definizioni del concilio Fioren- 
tino. Infecondo luogo, eh’ cfattamente dirigga gli affari ec» 
clefiaflici di quella chiefa . Di vantaggio , che oltre al patriarca, 
nunzio apofiolico , e loro vicarj , polfa anch’ egli elaminare » 
ed approvare con attefiato giurato da prefcntarli al Conliglio 
predetto, la cattolicità dei cappellani . Finalmente , dover effere 
fua cura e penfiere, che da quefii fieno ammiiiiftrati i Sagra- 
menti » ed efercitate le funzioni fecondo il rito , c cofiituzioni 
approvate . 

In feguito d’un decreto si plaufibile, l’anno 1751 fu eletto 
in vicario il fignor abbate Moazzo; e dopo la morte di lui , 
nel 1758 il fignor Milia » Ammendue fecero le prove nelle ma- 
ni dd patriarca, c adempirono alle provvide legtti preferitte dal 
pubblico governo. Frattanto la greca nazione riandando colla 
memoria la maefià delle funzioni pontificali , della cui pompa 
rilplendcva una volta la fua chiefa , e del cui grato afpetto 
tt'cra fiata priva 44. anni, non fenza grave ed univerlal cordo- 
glio , rifvcglioffl in lei il penfiere l’anno 1762. di reftituirle l’an- 
tico decoro, ed eleggere nuovo vefeovo . Avendo incammi- 
nate le premure, non fi é veduto il bramata e compiuto effetto 
fino a quefto tempo , in cui fcriviamo ► 

Dalla chielà diS. Geonjio volgo il difeorfo al confcrvato- 
rio delle monache greche fondato da Gabriele Severo . Quelli 
ebbe l’attenzione di farvi ricovrarc le donzelle, le quali dopo 
la perdita del regno di Candia vennero in Venezia l’anno if7i 
per trovar afilo ficuro al virginal candore . Di quà palf«no 
alla contigua chiefa di .S.Georsio, dove ricevono i Sagramenti, 
ed aicoltano i divini uffizi . Il vefeovo greco, ed in fua afi’en. 
za, il vicario, o un de’ cappellani fa la folcnne ceremonia del» 
la veftizione . Le rendite fi ritrasgono dai capitali fomminiftrati 
dalla pia generofità della nazioite , e in particolare dal cava- 
lieri Candiotti . Profelfano la regola di S.Bafilio: fono gover- 
nate con leggi opportune • ; e richiamano bene l'pelfo dalla Gr^ 
eia altre nazionali , che vi fono educate con cfatta difcipli* 
oa , c pietà . 


Extaot ap.Ilamia, CorncMbid, pag*t7f. 


CA- 


Digitized by Googic 


IN ITALIA LIB. III. CAP. X. 


2»f 


CAPO X. 

Della chlefa greca di S. Spiridione ia Trielle . 

L ’AuguftilTima Regina d’Ungheria Maria Tertfa d’Auftria 
informata della Uilpolizione della greca nazione , che la<i 
rende concorl'a in numero pid copioio di prima nel porto ccla- 
reo di rriettc, le avdfc potuto godere il vantaggio di polkdcrc 
una chida , in cui elercitare le lunzioni del proprio rito; e 
tutt’intel’a a dilatare il commercio colle regioni d’oriente, s’in- 
duife ad appagare le brame della medellma coi l'cguenti articoli 
clprelTi nel diploma del 20. febbrajo del 1751. 

Che i Greci orientali non uniti di religione alla chiefa ro- 
mana, portano innalzare in Trierte un tempio, liberamente ce- 
lebrarvi i divini urfìzj nel loro rito , c farvi le facre proccliìonl 
entro il circuito f'olamentc di erto . 

Che i l'accrdoti alliftano ai moribondi , amminirtrino loro i 
fagramenti in privato, fwe foletani , quem vetamut , cimitatu , e 
diano (cpoltura a’ cadaveri colle previe l'olenni efequic in det- 
ta chiefa. 

Che abbiano la libertà di contrarre fponfali , e matrimonj 
non folo fra di loro , ma con altre nazioni , e perfone cattoli- 
che; purché la conkerazione nuzziale fra cattolici , e feifmatici 
Ila efeguita da facerdote cattolico , da cui (ìa anche regenerata 
nel battertmo la prole, e fuccelTivamcnte educata nella fede del- 
la chiefa romana . 

Finalmente, che portano unire congrelfi, e tenere artem- 
blee fopra gli affari ecclcfiaftici e profani , ed eleggere il parro- 
co alla prelénzad’un delegato del prefetto del commercio . 

Accettate quelle condizioni, i Greci Tanno 1757. hanno 
aperta ia chiefa fotto il titolo di S. Spirìdìone . Vi cfercirano 
il culto divino nel rito , e calendario orientale fotto la direz- 
zione d’un monaco baiìliano d’oriente, la cui elezione fu ap^ 
provata , e dovrà in avvenire cfTere Tempre confermata dalla 
Macftà Sua . 


/ 
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CAPO XI. 

Della chicfa greca di S. Anna in Ancona. 

A I Greci di quefla città concedette graziofamente la rhieià 
di S. Maria della Porta Cipriana , detta ancora di S. Anna, 
Cicli ente V'II ; il quale prevedendo le gare , che larebbono nate 
fra gl.) ecclelìanici greci e latini , fottrafTe dalla giurildizioiie 
ordinaria del vclicovo , c ricevette lotto l'immediato patroci- 
nio della S. Sede il parroco, la chìela, c confraternita compo- 
lla di Greci mercadanti , a cui arbitrio dovclTe quello eleggerli, 
erimuoverfi; a condizione però, che in argomento della lug- 
gezione predetta , dovefle la chicfa e lua confraternita prelen- 
tare ogni anno una libra di cera alla camera apullolica . Il bre- 
ve de zi. agollo del 1524. fu confermato da Gregorio Xl li. («), 
e poi da Paolo V. il 7. Icttembre del 1617. L’elenzionc dalla 
giurildizione ordinaria non contenendofì f^ra i giudi confini , 
ma oltrcpaflando i limiti dell’ ecclcfiaflico dovere per 1 abuib 
llraordinario , che ne faceva il parroco ; fu obbligato Benccet- 
toXiV. » d’eftinguerla , e di loggcttare e lui, e la chieia , c 
confraternita all’ autorità ordinaria del vefeovo, come lo tono 
gli altri Greci, ed Albanefì d’Italia , ed ifole adiacenti ; rimaneiv- 
do nell’antico vigore l’annuale contribuzione della cera alia ca- 
mera apodolica . 

Rendono i Greci gli onori divini nel proprio rito nella 
mentovata chiefa Ai S. Attua. L’anno i624elTendo nata la con- 
troverfia , le potefle loro permetterli la comunione Jub utraque 
fpecie i dalla fuprema Inquifizione fu comunicato al vefeovo il 
decreto pubblicato fu queda materia fin dal 1605., con cui erafl 
prefo il partito fra i Greci d’Italia ; liccome di non aprirfi la 
drada di fomminidrare l’cncaridia (otto le fpecie del vino , 
dov’crail codume di riceverli fotto quelle del folo pane ; cosi di 
|)on precluderla nelle altre chiefe , nelle quali era dato intro- 
dotto 


(a) Quello medrfirno Pontefice concede nuova forza , e vigore a due 
bobe di Fio IV, e V. che regolino i privilegi de' mercadanti greci d'Ao- 
«ona il 1. marzo del 157J. Bull.Tom.'recen. edit.tom.q.par.j.pa^.2fS. 

(1) Decret. coagreg. coocil. die 4. mariii i7;o. 
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dotto un tal rito, feaza il pericolo di culto irreligiofo, nè di fal- 
la credenza (a) » 


CAPO XII. 

Della chiefa di S. Maria de’ Greci in Livorno » 

I Favori che Cofimo I. gran duca dì Tofcana difpcnfava a’Grc* 
ci , che per avventura approdavano al porto di Livorno ^ 
VI tralfe l’anno i$"2. molti mercadanti allcttati dalla magnani- 
ma gencroiìtà di lui. Franceicol. prete il itcnfiere di llabilirvt 
la nazione . Perliiaio del notabile vantaggio , che larcbbe ridon- 
dato allo flato dal traffico delle merci orientali, le concedette la 
chiefa iVi S. Giacomo (TAequaviva , e l’arricchl di privilegj li 16. 
giugno del 1 59J. Tanto fu baflantc per riempiere in breve la cit- 
tà ni Greci levantini , i quali l’anno 1628. edificarono a proprie 
fpele altro tempio folto il titolo di S, Maria de’ Greci , come ci 
manifcfla l’ifcrizinne in lingua greca incifa filila porta maggiore, 
e riferita dal P. Montfaucon nel diario italico . HI afliflita da la- 
cerJoii nazionali, e governata dal parroco , che prefentato dal- 
la nazione , riceve l’ iflituzione dall’ arcivefeovo di Pila . Al 
prelcnre eiercita le parti di quefto miniflcro coti edificante pie- 
tà , diligenza, c non ordinario zelo , il S« Don Atanafio de 
Mori. L'anno-i 71 1. rìchìefe la nazione , che dai femplici facer- 
doti fi conferifle ai bambini la crefima dopo il battelimo , fecon- 
do l’antico e moderno coflume d’oriente . Ma elfcndo fuori di 
controverfia , che il miniflro ordinario- di quefto facramento c 
il Iblo vefeovo ; non facendo figura, che di flraordinario il fa- 
cerdote: ed effendocofa del pari certa e indubitata, che uni tal 
facoltà non è fiata mai delegata dal fommo Pontefice a’ facerdoti 
greci nell’Italia, fu provvidamente riggettata Piflanza dalla fupre- 
ma Inquifìzione il 2 j.giugnodel 171 1. , e li jo.dettodel i 712. 

Non oftante laripuHà, i Greci, che dal continuo commercio 
marittimo raccoglievano copìofo frutto, non hanno tralafciato 
di frequentare quello ficuro e comodo porto . Aumentato nota- 

bilmen- 


(aì f>tinlocìs, in ijuibus foUti fant recipere ruchari/liam fub atta taa^ 
tum fprc'e ante litieras ante-t fcrip'ai Ordinariit in hac materia , fervetur- 
foUtum . vero foleat recipere fub utraque fpecie , tolerentur ; ftd in- 
flruantur , ne rirea hoc tabe unt errar em , (uaviter difpoaantur rteifer» 
fub ma tuntum fpecie . S. O. die zSh'uIìi idoj. 
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bilmcntc il numero , c venendo tutto giorno dairorlente a fta- 
bilirviii molte famiglie ; i novelli abitatori, non à gran tempo, 
hanno riculato d’ unirli ai Greco-cattolici nell' elcrcizio delle 
fatte funzioni , ed in tutto -ciò ch’appartiene alla religione . Al- 
le loro replicate luppliche , b. M. Imperiale gran Duca di To- 
feana , ha permeffo che quei , che lono alieni dalla cattolica pro- 
feflione s’adunino in altra , ma privata thicla . Il diploma Ipe- 
dito il 14. luglio del 1757. è circolcritto colle leguemi con- 
dizioni . 

Primieramente , che detta chiefa abbia due porte , una nella 
Proda pubblica Ijinza vcrun legno lacro , né ilcnzione, ma uni- 
forme in tutto e per tutto a quella delle altre cale; c l'altra in- 
terna ^ nella quale tara loro permeflb d’ apporvi ciò , che di- 
ftingue le altre chielé. Che ha priva di campane al pubblico , e 
d’ altri ftrumenti equivalenti per .convocare il popolo ; lìcco- 
me ancora del privilegio dell' immunità locale , pcrlonale , c 
reale. 

, Secondariamente, che fia indipendente dall’altra greco-cat- 
tolica si rilpetto alle perlone , che ai beni prelénti e futuri ; in 
guila che, i Greci duna comunione fieno incapaci d’.acquittare 
legati , e iiiflldj caritativi deH’altra ; e che, chi elegge di vivere 
nella comunione di quella novella chiela , fia delcritto dal ca(>- 
pellano nel regiflro da conlcrvarlì perpetuamente; né polTano 
ammettervifì i delcritti nella chiefa greco-cattolica lotto qua- 
lunque titolo e preteflo. 

In terzo luogo , che i Greci di quella comunione col con- 
fenfo deir arciveicovo di Pila abbiano la libertà di padàre nel- 
la chiela greco-cattolica , purché fieno cancellati dal regillro 
dell’altra 

Che nè l’una , nè l’altra chiefa abbia la poteftà d’inquillre al- 
cuna perfona di qualunque grado, per fatti di religione fegulti fuo- 
ri degli flati di S.M.l. 

Che fia ufiìziata da un cappellano dì rito greco da noml- 
narfi da loro , coll’obbligo d’cfjbire tutte le volte le fue dimilTo- 
ric al fegretarìo della gìurifdizione , le quali ne riportino il ducale 
.aflenfo, e fieno regidrate nella cancelleria di Livorno. 


CA- 
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CAPO XIII. 

Dei Greci in Bibbona . 

D EIla lieta forfè fperimentata da tante famiglie venute in Ita- 
lia, informatiquelGreci che rimanevano nella lervitù otto- 
mana, dettato Io fpirito, e pieni di coraggio determinarono di por- 
re a cimento anch'cin la vita coll’occulta fuga; iulla certa fiducia 
d’incontrare prolpera fortuna .Da Maina città dellaMorea venne- 
ro alla Tofcana l'anno 1671. molte colonie , ch’ebbero il contento 
d’eifcre accolte dalla clemenza di Cofìmo 111 . Popolarono i vil- 
laggi diCalàlapi, e di Bibbona della diocefi di Volterra, ed al- 
cune contrade di Soana della giurifdizione della Tolcana .. Eler- 
citavan gli atti di religione nel rito greco nelle rifpcttive chicfe, 
c ricevevano i fagramentl da’ facerdoti nazionali , che nel nu- 
mero di cinque fi erano feco alTociati . Dichiararono d’eflere fc- 
giiaci della dottrina della chiefa romana , e di foggettarfi di ve- 
ro cuore al fommo Pontefice, dal quale volevano avere in av- 
venire flretta dipendenza . 11 vefeovo di Volterra, il quale con 
afiiduiià vegliava fopra i loro andamenti, mentre l’anno 1674; 
pafiava per Firenze l’arcivefcovo greco di Samo , valendoli di 
quell’ occafione permettere in buon ordine le cofe de’ predetti 
Greci, e per illabilire la loro fede ed ubbidienza alla S.Sede, 
ve lo fpedl col carattere di fuo vifitatorc . Afficurato quelli del- 
la maniera, onde la nazione rozza ed incolta profetava i riti 
orientali, innanzi d’indurre nuova forma nell’ufo di effi , il di 
5. mangio del medefimo anno 1674. gli adunò nella chiefa par- 
rocchiale . Per dar loro a conofeere, che la fua fpedizione non 
aveva per ifeopo di roverfeiare i riti orientali , de’ quali fapeva 
elTer’ eglino rigidi collodi , celebrò i velperi colla maggior pom- 
pa e folennitt all'ufo greco . Indi eforrandoli con viva c fcrvo- 
rofa perorazione ad abbracciare e ritenere con invitta fermezza 
i dogmi della romana chiefa , e di riconofecre la fuprema au- 
torità del fommo Pontefice , ammile i cinque facerdoti alla pro- 
fclTione di fede; c tutti gli altri detellarono pubblicamente con 
fpnorc voci le perniciolè opinioni degli fcifmatici . II giorno fuf- 
fegiiente , per imprimere loro maggiormente 1’ unione colla 
chiefa romana per mezzo d’ alcuni ellcriori fenfibili fegni , traC» 
portò dalla chiefa latina alfa greca l’acqua benedetta nel rito la- 
tino , vi celebrò la melfa , fece onorevoli elcquie ai loro defont i . 
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e gli atmnaefirò udlc cofc fpettanti alla religione , ed alle ce* 
rèmonie deH'alcare . La congregazione de Propaganda Fide cono* 
Icendo edere luo debito di coltivare le buone dilpofizioni di quei 
Maìnotti, l’anno 1675. vi fpedl il P. Odorifìo Maria Pieri mo* 
naco benedittino di Scio coi carattere di vilìtatore apodolico ; 
il quale colla Tua applicazione e diligenza correlTe gli abufi , che 
regnavano fra loro . Fece concepir dell'orrore allo fcioglimento 
de’raatrimonj , e gl’impedì nei gradi proibiti. Abolì il culto di 
alcuni fcifmatici che veneravano come fanti , e gl’indulTe a con* 
fonnarfì al calendario gregoriano < . 

1 Greci prefì da tante dimoftrazioni di Rima verfo i prò* 
prj riti , continuarono a profelfarli lotto la cura d’ un lacer- 
dote nazionale fino al 169^,, in cui finalmente gli abbandona* 
rono ; arrendendoli alle inlìnuazioui di un certo Gregorj iniflìo- 
nario . Dopo pochi anni vanamente tentarono di realTumere il 
loro efercizio * . 


CAPO XIV. 

Delle chiefe greche delI’Annunziata inPaomia, 
e di S. Girolamo in Ajaccio . 

D AlIa medelìma città di Maina giunfero in Genova il primo 
gennajo del 1677. dopo la navigazione di tre meli, Ict- 
tecento Greci ; de’ quali tolto ne perirono dugento a cagione 
del rigor della Ragione , e de’ folFerti patimenji . 1 cinquecento 
che fopravvilTero, palTarono alla Corfica nel l'eguente marzo, 
e prepararono le tende nella Paoroia diocelì di Sagona . Ven- 
nero Icco tre facerdoti fecolari , dodici monaci , de’ quali tre 
erano iniziati negli ordini facri , e Partenio già vel'covo di Lacc- 
demonia, e poi di Cirene . Ai monaci fu aperto un monaRerio, 
che dopo la loro morte reRò fupprellb l’anno 172J. 

1 capitoli, che fi appartengono alla religione, al cui adem- 
pimento furono obbligati dalla repubblica di Genova, fonoi fe- 
guenti . Primo : Che i Greci debbano offervare l’oricdojfa religio- 
ne fatto il rito greco , fubordinati al Pontefice romano nella Jìeffa ma- 
niera , che fi prattica da Greci me lefimi in Roma , e ne' regni di A/a- 
poli e di Sicilia ; e perciò debbano fare tutti quegli atti diebia- 
ratorj , abjuratori , e ritrattazioni , che faranno necejfarj per l’ in- 
tera confirmazione faddetta . Secondo ; Che morto il vejcovo , i mo- 
naci 

(0 CattuU UR.Caflìaea. tora.i.pag.gjy. ^a) Ex arehif. S. O. 
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maci e preti menutì con effi , debbano fojlituirfene de' nuovi dalla 
S.Sede, o altri per ejfi delegati , Terrò: Che cosi i ptefenti , co- 
ne quelli che Jaranuo foflituiti , rejliuo fubordinati al metropolita- 
no latino, a cui è Joggetta ladioceji, dove abiteranno , nelle forme 
f referitte da' facri canoni , e concìli ecumenici . 

Penetrati quelli Greci da (entin.enti di religione , applicaro- 
no le prime cure ad unirli alla chiefa romana, ed a prattica’re i 
doveri col l'ommo Pontefice . Partenio mandò a Clemente X. la 
profelTione di fede in nome comune, accompagnata da quelle 
vive ed umili cfprcfiloiii , che gli fuggerivala linccrità del cuo- 
re . Dalla congregazione particolare nondimeno fan’ adunare 
dal detto Papa il 2. dicembre del 1677. ad effetto di regolare 
quelli affari, fu ordinato, che Partenio giufiifìcaife il carattere 
vcfcovilc ; e che cogli altri Greci facefie la protellìon di fede fe- 
condo la forma preferitta da Urbano V^lll. avanti Monfig. vefto- 
vo di Sagona eletto delegato apofiolico . Tutte le diQ^ofizioni 
furono efattamente adempiute . Per la qual cofa la S. Sede fod- 
disfatta delle inclinazioni arrendevoli e religiofc della nazione , 
ha continuato le lue beneficenze , ed alfiflenza . Le ha fpedito in 
divertì tempi vicarj apollolicì dipendenti dal velcovo di Sagona; 
affincliè manteneflcro vivi i fentimenti cattolici , e coltivaffe- 
ro lo fpirito della religione . Fu deftinato vifitatorc apolloli- 
co il P. Odorifio Maria Pieri li 4. gennajo del 1679: di poi 
Coflantino Bellufcio albanefe di Civita diocefi di Cafiano, ed alun- 
no del collegio greco dì Roma l’ anno 1681: indi il P. Nilo Cata- 
lano bafiliano del monaficrio di Mezzojulo nel 1662: e dì nuo- 
vo il P. Pieri nel i68j. , il quale indi ritiratoli nel 1696. , compì 
i giorni in Montecafino 1 ’ anno 1702.» . A quelli fuccedettero 
duefcìotti . D. Rafaelle Giullinìani alunno del fuddetto collegio, 
nel 1696. e il P. Domenico Callelli domenicano nel 1702. 
Nell’ impiegare lo zelo a vantaggio di quelli Greci , trovarono 
tanta docilità ne’ loro animi , che facilmente gl’ inducevano alla 
profcfTionc cattolica , c gli facevano fenza molellia e pena de- 
porre le ree collumanze fino allora oflcrvate ,di celebrare la mdfa 
co’ calici di legno , c di ritenere reucarillia profanamente nelle 
cafe . Vietato loro il rito di comunicare gl’infanti dopo il batte- 
fimo , ebbero cicca fommillìonc ad un tale ordine * . Non pote- 
rono però ridurli colla medefima facilità a conformarli al calen- 
dario gregoriano , non ollante che il lodato P. Pieri mofib dalle 
Tom, III, G g pre- 

Gattulahift.Caffin.adfac.iiI; Lettera del P. Pieri al S« L'ff. 

tom.i. p»g,if9, 1}. ipt,i 6 Sf, 
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premure del S. Uffizio « s’ affàticaflTe con tutto vigore a perfuade* 
re loro e 1’ obbligazione e la convenienza di ciò lare . Riuicirona 
vane le lue induftrie . non avendo potuto divertirli dall’uio dell’an- 
tico . Ricevevano i iagramenti nel rito greco nella chietà dcir^«- 
da'lacer^oti nazionali ^ Hanno continuatola dimora nel- 
la Paomia in Coriica Ibgetti al velcovo di Sagona fino all’ an- 
no 1729. Nelle rivoluzioni e turbamenti de’Corfi , contro de’quali 
fi difelero con raro valore , nulla effendo flato lufficiente a fcuo- 
tere la fede promefTa alla repubblica di Genova, furono da que- 
lli trasferiti alla città d’ Ajaccio , al cui velcovo ubbidifeono . 
Frofclfano il rito greco nella chiefa latina di 5 . Girolamo lotto la 
cura de’ facerdoti greci , che ricevono l’ impofizione delle mani 
dal velcovo greco in Roma, con lettere dimilforie del loro ordi- 
nario . Sono iflruiti nelle lettere greche e latine , ed ammae- 
flrati nella religione e pietà da un cappellano latino foflcntato 
dalla repubblica con convenevole onorario . Non a gran tempo, 
che la Rota romana gli ha foggettati al pagamento delle decime 
alla cattedra vefcovile * ^ 


CAPO XV. 

Delle chiefe di S. Maria de’Damafceui , e di S. Niccolò in Malta . 


T A corrifpondenza , che Malta tiene coll’ Italia , mi muove > 
I ! non ollante eh’ elTa ordinariamente venga attribuita all’Af- 
frica , di dare un breve ragguaglio delle chicle di rito greco, 
che!’ adornano . Alcune greche famiglie dell’ ilola di Rodi mem- 
bro vna volta del greco imperio , e foggetta al patriarca di C. P. , 
come quella, che colle altre ilole cicladi era comprela nella dio- 
ccfidclPAfia , feguirono i Cavalieri gerol'olimitani l’anno 1522. 
e filfarono la relìdenza in quella città conceduta all’ ordine cqtic- 
llrc da Carlo V. l’anno ijjo. Due oggigiorno Inno le greche par- 
rocchie ì . Una nella città F/rtfrm/j > che crcdcfi la più amica; 
lott’ il titolo della Madonna de' Damafeenì ; per cui intcrcellione 
i Turchi furono rlfpinti l’anno »5#)5. dall’afl’edio , onde aveva- 
no flrcttamente cinta l’ ifola . Qui anche forge altra chiefa 
di S. Niccolò . 


La feconda parrocchiale è polla nella città Valletta . Eu fon- 
data 


Lettela af medetìmn fcritta dal 
S* l'. h' 1$. e ai> Marzo, c lì ji. Giu- 
gno l<94. 

(») Adjacen deetstarnm coram Vi- 
feooti ai, Martiì , & 17. Jusii 1746. 


confirmata a Sigoatura gratic id> 
Mali 1747» 

(D Abela deferizioae di Malta 
lib.ji not.4. 
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data c dotata da Giovanni Calamia nobile Rodiotto l’a nno » 587. ; 
che ac quiftatone il padronato , el'pol'e alla pubblica venerazione 
due immagini portate dalla patria , una detta Elemonìatra cioè 
della carità , e 1 altradi J. Maria dt' Damafceni ,da cui la chiela 
prende tua denominazione, come la prima. Eftinto colla linea il 
diritto dì nominare il parroco , la chiefa rimale libera , e fu uni- 
ta a quella di S. Niccolò , Ma leparata l’anno 1639. , e concedu- 
ta alla confraternita delle anime del purgatorio , è Hata coftrutta 
in forma più elegante, e nobilmente ornata . 11 parroco di que. 
fta chieia di 5. Maria de’ Damafceni G è riferbata la giurifdizione 
di celebrarvi ogni anno con pompa i velperi e la ntefla nel di 
ftftivo del Santo. ^ 

Amenduc i parrochi greci fono approvati ne! co ncorlo nella 
fteffa forma de’ latini, prelcritta dal concilio di Trento, e fog- 
tretti alla «iurildizionc ordinaria del vefeovo . Amminiftrano 
feucariftia” l'otto le Ipccic del pane e vino ai nazionali , che pro- 
fclTano il rito greco col calendario gregoriano . Nel le loro chic- 
fé fono cretti ainri , anche per celebrarvi le meffe latine . Alle 
proceilioni lolcnni dei Greci nel giovedì l'auto , e doiiicnica di 
rclurrczionc , nelle quali s’ intonano inni di lode a Dio in lingua 
greca , rende onore il clero latino colla lùa prefenza ; c a quella 
de’ Latini de’ 12. marzo , interviene il greco con concorde allean- 
za , e unione d'animi . Non regna fra loro emulazione , nè G 
odono gare e controvcrue , che altrove hanno tenuto in molt’a- 
gìtaziouc qucGc due nazioni . 

CAPO XVI. 

Del rito delle greche lezioni nelle funzioni eccIeGalllche latine 
nelle chicle d’ Italia . 

Sommario. 

uè aìcu vi inni , e lezioni ìé 
greco . Il medej'mo nella Pa^ 
leftina , Francia , Monte» 
caftio , e Ravenna . 

3 Dijaglitia delta chiefa romani 
ùal Jecolo Xit. a quefla 
parte . 

4 Z'n tal rito fu ammeffo nella 
vappelia pontificia fin dal 
Jeciio IX. 

G g a 5 2 Mi- 


j EU' ufo della lingua gre- 

I J ca introdotto nelle fo» 
iennità latine nelle cbìefe 
di fdapoti , Brindifi , Rojja- 
no , Mardò , e Gala tona ; e 
iella latina , nette Jo ennità 
greche di Grottajerreta . 
a Dell' antico cofìume ifiovoto 
nella chiefa occu-entate , dì 
tantarfi nette funzioni tati» 
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J / mittifiri t i quali cantavano 
le greche le zi otti nella f ad- 
detta cappella , vejt ivano al- 
la latina fino a Benedet- 
to XIII. 8 

6 I medepmi erano prefcelti dal 

monajiero ai Grottafirrata . 
furono loro Jurrogati Jacei- 
doti jecolari ;eJ a qaejti.glr 
alunni del collegio greco di j» 
di Roma . 

7 Delle funzioni del fabato /au- 

ro , penteccjle , e refur— 
J'urreziott del Signore , che 


GRECO 
fi celebravano nella cappella 
del Rapa con lezioni , e can- 
tici in lingua greca , nelle 
quali Jìgttjtava il vino greco, 
Corrijpeudente al rito romane 
fu il greco nella patriarcale 
di Cojìantinopoli , in cui fi 
cantavano le lezioni in lin- 
gua latina . 

I predetti mìnifiri eran detti 
intcrprctes . Era anche lare 
uffizio d'efporre nelle lingua 
flraniere le omilie , che è 
padri recitavano in greco - 


I. HE il foggiorno dc’Greci , c Latini nelle provincie na» 
V i poletanc , c la Icambievole cnrril'pondenza nel civil 
commercio, abbia introdotto alcuni riti greci ne’ divini uffizi» 
« funzioni latine : c flato più volte oflTervato ne’ capitoli del pri- 
mo libro , quando abbiam ragionato delle chicle di Napoli i* , 
Brindili * , RolTano J ,Nardò 4 .eGalatona f . U’ha luogo d’am- 
mirare anche nel monaftero di Grottofemta Tarmoniolò alter- 
nativo concento in greco, e latino. Nelle feflività della dedi- 
cazione del tempio a di^i7. dicembre , dell’ alTunzione della 
B. V., natività del Signore, domenica delle palme, Paiquadi 
Rilurrezzionc , e Pcnteeofte . l'abbate nella mefla pontificale 
recita in latino l’orazione corrilpondente al giorno che corre . 
Indi due miniflri cantano 1* epiftola , c vangelo in ammeirduc 
gl' idiomi . Non v'ècol'a , che polTa ritirarci dal credere , elft- 
re ivi flato introdotto tal rito dopo il concilio Fiorentino, in argu- 
mento della (incera loro corrifpondenza , e fuggczionc alla chic- 
fa romana . In un tempo , in .cui gli Orientali pertinacemente at- 
taccati agli antichi errori, dopo l’ anione coli foicnncmcntc (labi- 
lità rinnovarono la guerra ài (ommo Pontefice , armarono le 
lingue calzarono più fortemente la voce contro alla chieià ro- 
mana , vollero i monaci allora greci di quel monaflerio, dare al 
mondo un pubblico indizio di non eflerfi lafciati Icdurre dalle no- 
vità pcrniciolc . 

L’uf# 

(O f'ap- X. f i.pag.?44. (4^ Ibid. f 11T. p.jpx. 

(»■) lbi>! 1 1 . fjì Ibid, p.ioS, 

O; ibid.j.».p.4jo. 
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L'ufo di qucftc lezioni nelle folcnnità latine , il quale potri 
fembrare Arano e novello ai meno ilìrutti dc’riti facri , m’impe- 
gna di formare un difeorfo a parte fojn'a queAo argumento ; dal 
quale palkrò poi ad inoagare.ie corriipondente alla oilciplina delle 
chiele latine d’ Italia , dove Icggevafi e leggefi il tefto greco , lia 
(lata quella delle greche d’ Oriente, nelle quali fiafì mai letto 
il latino . 

2. Per ciò dunque che s’appartiene alla chiefa occidentale , 
nella quale inni e lalmi lono Aati recitati nel latino idioma ; 
S. Girolamo alcrive a pompa e magnificenza reficre flati onorati 
i funerali dib. Paola col canto de (almi in diverte lingue . Que- 
lla romana eroina era aifai illuflre ixtlla fua età , non iolamcnte 
per la nobiltà iecondo il l'ecolo , ma per le immenfe ricchezze , 
e pei maravigliofì talenti . Dopo la morte del marito , diedefi ad 
una vita umile , ed auflera , e all’ indefelTa applicazione allo Au- 
dio delle divine Icritture . Riportando infigne vittoria contrale 
lufinghe del iècolo e le tentazioni del fangue , {rarti da Roma, 
viaggiò per l'Oriente . c per le folitudini di Egitto , da pertutto 
vìfitando i luoghi fanti. Stabilitali in Betlemme , vi edificò per 
gli uomini c per le vergini alcuni monafter}, Lquali afforbirono 
il ricco patrimonio della fua cala , e lotto la condotta di S. Giro- 
lamo vi menò un tenore di vita povero umile e penitente per 

10 tpaziodiquafi vent’anni . Ricolma in fine di menti , lenti la 
prefenza della morte , c palsò felicemente aH’eternità l’anno 404. 
Tralportato il corpo , c collocato in mezzo alla chiefa della Ipe- 
lonca del Salvatore , la fama della fua eminente virtù vi tralTc un 
pFodigiofo numen) delle vicine città . Concorl'e al funerale tutta 
laPalefltna; riputando ciafeuno , come una fpecie di làcrilegio 

11 non rendere ad una tal donna gli ultimi uffizi . Rifonò il canto 
dc’falmi nelle tre lingue greca , latina , e lira ; non folamente per 
quei tré giorni , che il lùo corpo fu l'opra terra , ma per tutta la 
fettimana benché lolfe ripoflo nella tomba prefib la fpelonca del 
Signore ; contribuendo le tre nazioni alla pompa funebre col 
canto- nel proprio idioma deHc coniuete preghiere . Onde si ce- 
lebre funzione ebbe più toflo afpctto* d’ un feftivo trionfa, che 
d’un meflo apparato * ► 

Dalla Paleftina- pafsò quefto coftnme in Francia , dove il te- 
llo greco s’udl non men che altrove , rifonare frallc folennità 
latine - I.a città di Arics. ed altre nella Provenza furono fre- 
quentate dal popolo greco, e latino ncl v. c vi. fecolo della chie- 

0 ^ S-Hicc. ep. ad Euftoch^ 
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fa ^ cd in Marlìglia lungo tempo avanti al vi.cra fiata trafportata la 
greca colonia Focenfe », che vi avea recata la lingua greca. ò.Cc- 
fano uno de’ lumi maggiori della chielà gallicana l'ublimato al- 
la velcovil lede d’Arles l’anno 502, (in cui lalciò di vivere 
nel 542) ordinò, che gl’inni, antifone, lai mi , e prole lì can- 
tafiero anche in greco ; acciocché ì Greci , che componevano 
una parte del Tuo gregge non refiaiFcro privi di quelle lalutari 
imprellioni, che lo Spirito santo l'uolc produrre negli animi fe- 
deli col mezzo di si lante lezioni . Ne la fede Cipriano velcovo 
Tolonieiilc Icrittor della l'ua vita * . Alia ftelTa cagione dee rife- 
rirli il coftume , che tutt ora é in ulo nel monaltero de Bene- 
dettini di S. Dionilio; dove 1 cpiftola e vangelo greco fi reci- 
tano nel natale del Signore , paiqua di reiurrczionc , pentecofte, 
e ne’ giorni defiinati ad onorare la jmemoria di tutti i òanti , e 
di Mattia ? . 

Dalla Francia venendo all ltalia, il monaflcrìo calTinenfe po- 
fe in ufo il menelimo rito introdottovi uall' abbate Petronace 
fin dal l'ecolo vili. Quefio nobii garzone dalla città di Brcicia 
venuto a Roma per venerare le tombe de’ martiri , lì diede a 
conolcere a Gregorio 11 ; il quale ammirando il luo Ipirito e pie- 
tà , lo giudicò atto a qualunque ardua, e iublime imprel'a . Co- 
me il lornmo Pontefice aggirava da lungo tempo nella mente il 
penfiere di riparare alla lagrimevole ed orribil vafiazione dì 
queir illuftre cenobio , cagionata da’ Longobardi Tanno $^9 * 
credette di poter valerfi dell'opera di lui fornita dì tutte le doli 
necdfarie per condurre ad effètto felicemente un si importante 
affare 4. Spedito a monte calino, innalzò in breve duemona- 
fterj , uno nella cima del gran monte, l’altro alle fue falde. 
Adunò i monaci , che vìvevano nelle contigue Iblitudini , enei 
piccioli monafterj ; i quali Ibggettatifi alla regola di S. Benedet- 
to, elelfero Petronace per loro abbate. Fra i molti regolamenti 
che loro diede , ordinò, che ricorrendo annualmente la memo- 
ria cel patriarca S. Benedetto , li celebrafTe la Iblennità coITuffìzio 
greco , e latino . In ìpfa Turre , cioè nella chiefa contigua al mo- 
nafterio fuperiore ; umnì anno in .C Beaedìilì altare Biaticzo fa~ 
ciebant ob'cìum Graci ■, dr Latini, fteuti prxceperat Fetronax abbai . 
Cosi leggefi in un antico codice riferito dal P.Gattula, e dal 

P.Ma- 

(1') Msbillon. dirquifìt. de curfu (O Martene de aatiq. eccl. tit. I.i. 
gatlicjn. p' c.j.art.ti n.50. 

^a) Apuli Mabiiloo. ibid. pag. ^4) Gatiula hift. abbai, cafliocii. 
4°J< lom.l-pag.io. 
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P. Mabillonio > , il quale non rifolvc il dubio , che gli naccque 
in mente ; le i l'uddetti monaci greci fieno fiati defiinati da Pe- 
tronacc ad abitare il monafierio inferiore; o pure, le il mona- 
ficrio cretto nel monte fofle compofio di Greci , e Latini ; o 
finalmente, le alla foicnne fefia, che fi celebrava con iflraordi- 
naria pompa, fofiero fiati invitati monaci greci , che menavano 
vita lolitaria attorno a quelle contrade. Ma il P. Gattula fran- 
camente afierirce , efiere eglino fiati monaci latini callinell pe- 
riti della lingua greca . 

Continuava la greca pfafmodia nel detto monafierio nel fe- 
colo-ix. fecondo la tcftimonianza di Leone Ofiienl’e,. il quale de- 
fcrivendo i riti , ch’erano in ufo fra quei monaci ranno 856. * 
ci manifefia fra gli altri, il canto in. greco e latino nell'ora di 
terza , e nella melTa fino all’ ultimo del vangelo : il che viene 
attribuito dal P. abbate della Noce; alla nccelfaria ifiruzione del. 
popolo greco prefentc alle l’acre funzioni (a) .. 

Si udirono del pari rifonare ì cantici greci nella chiefa di 
Ravenna . In grazia de’ Greci , che vi tenevano l’efarcato , il 
S. velcovo Felice , il quale la governò dall’anno 708 fino al 71 5 , 
fc tradurre in greco le antifone latine , che in alcune folennità 
fi recitavano nella cattedrale . Adoperò a quefia fatica un certo 
Joannicio affai perito d’ammendue gl’idiomi c famofo oratore, 
per quanto permetteva la barbara condizione di quel tempi . La 
memoria d’ una tal mefcolanza delle antifone greche nelle fo- 
lennità latine è regifirata nel Pontificale di Ravenna fcritto da 
Agnello di lei prete , il quale fiori l’anno 840. 6 Benché nel 726 
il greco magifirato folle efiinto nella famola rivoluzione del po- 
polo ravennate; nondimeno, che i Greci continualfero il fog-^ 
giorno in quella città dove avevano fatto acquifio di beni , fi 
raccoglie dal citato Rituale del fecolo ix; poiché farebbe fiata 

cofa 


(a) Nei tempi pofteriori fiori nella diocefi caflìnefe il rito greco, 
come (ì raccoglie da un codice dell’anno 1242. di quell’arcliivio ; in cui fi 
fa menzione dell’arciprete greco della terra di Sant’Elia 4. Altri ftrumenti 
dell’anno ci manifeftano , che una delle quattro parrocchie della 

terra di S. Angelo era ammioifirata dai Greci ; .. 


(■') GatiuIaibid.par.r.pag.itf.Ma- 
bilton.aanat.Bcneditt.tnm.a.l.an.n.ja. 
(a) LcoOliicnf.ihronic. I.i. c.;i. 
AbbaadeNucciaaòiiaadbuoc 
locum . 


(4} Ap.GattuJam p.a. pag.f 44. 
Ap.GattuIam ibid. pag.fjj. 

(6.) Ap.Muratorirer. Italie, tom.a. 
par.i. 
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cofa infruttuofa , e vana il regiftrar le antifone tradotte in gre- 
co per ufo d’ una nazione , che indi 0 folTe del tutto allon- 
tanata . 

3. Ma poiché il concorfo de’ Greci alla capitale del mondo 
era numerofo , la cbiefa romana non rifparmiò diligenza per 
invitarli ad alTiftcrc ai facci mifterj . Ebbe fin da tempo antico il 
particolar coftume di cantare io lingua greca l’ inno angelico 
nella prima delle tre mefle della natività del Signore , come il 
Martcne raccoglie da un vecchio rituale della chiefa di Tours , 
di cui mi giova trafcriverc il tetto. Not canimus illud grace juxta 
morem antiquum romana eccUfta « cui tam Graci , quam Latini fole- 
bant antiquitus defervire ; (è- a Gradi babitabatur maxima pars 
Italia : unde lingua graca non minus erat nota etiam latini/ , quam 
latina : & quia LXX. Interprete/ utrumque ( dee leggerti vetus ) 
teftamentum tran/lulerunt ex bebrao in gracum , inde tran/la- 
tum ejl in latinum ; ob honorem , éf reverentiam lingua graca 
cantamu/ cauticum angelicum grace in prima quidem m'tffa , fed in 
Jecunda latine . Decet enim ut graca pracedat latinam tamquam 
water filiam , gracamque latina fequatnr ceu filia matrem . Vn- 
de temporibu/ Gelafti papa , antequam Gregoriu/ introita/ mijfa 
compofuiffet , omne/ mljfa incipiebant a ìi.ùpif ijpLÓès : Dotni^ 

ne miferere nobi/ * . 

Non ebbe quello rito tanta fortuna, quanta l’altro di udirti 
rifonare nella metta pontificale 1’ epittola , ed il vangelo ; nel 
medetimo greco idioma . La perdita del primo fu riparata dalla 
cottanza del feconde ; il quale dacché fu introdotto , non é cel- 
fato giammai , e tuttavia ancor fi ritiene . Chi fi metterà di 
propofito a fcprrcre gli ordini romani , ravviferà etterfi dal tc- 
colo XII fino a nottri giorni continuata fenza interruzione , la 
ceremonia di cantarli nella cappella papale l’ epittola e vangelo 
latino, e greco . II primo, di Benedetto canonico di S. Pietro, 
eh’ e r XI. nella raccolta del Mabillonio , fcritto avanti l’ an- 
no 1143, nella deferizione della metta pontificale dilpone: Fi- 
nita laude , fubdiaconut latina/ legit epijìolam latinam , deinde Jub- 
diacon/i/ graca/ legit epiJlolam gracam , ..... Arcbidiaconut , ^ 
diaconu/ graca/ ferente/ libram, legunt evangelia * . Ripete lo 
ftettb nella rubrica di pafqua di refurrezione . 

Non altrimenti fi legge nell’ordine xii di Cencio Savelli 
Cardinale, c camarlengo di S. Chiefa, indi fommo Pontefice 
l’anno 1227. col nome di Onorio 111. Nella metta del natale del 

Signo- 
ri) Marteoel.i.cap.{>art.a. (1) Mabilloo. pag,i4i. 
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Signore c della domenica di relurrczionc prclcrivc, dopo il la- 
tino ‘ , il canto greco dcircpiIloU , e vangelo. Cosi anche nel 
cerenioiiiale XIII. comporto , c pubblicato in quefto ftclTo Iccolo 
per comandamento di Gregorio X., l'otto la rubrica della nielFa, 
che li canta ncir elezione nel Papa * . 

Inviolabile fu comervata querta legge nel fccolpxiv, come 
ci manifcfta l'ordine xiv attribuito al Ciardinal Giacomo Gaetano 
nipote di Bonifacio Vili , che fini i giorni lòtto Clemente VI. 
Segna il capitolo 17. col l'eguente titolo: De epijhla latina, 
grxca , tìi- evangelio latino , grato cantanJit faper pulpitum ; 
Nel capitolo 45. deferivendo le ccremonie della conlccrazione 
dal Papa in vcl'covo, avverte doverli nella mclla, che a tal fine 
fi celebra, recitare come nell’ altre, l’epiftola e ’I vangelo in 
lingua greca } . lodi forma la regola generale dicendo : Nota, 
quodfemper, quando Papa celebrai Jolemniter , debent poni (^c. Fi- 
nitii laudibut , legitar primo latina epi/lola , pojlmodam grata , 
Jìcut etiam evangeiium lotinum, ^ gracum . Diaconut vero Car- 
dinalit , diclo evangelio revertitur ad altare, net expedat dìaconum 
gracum , licet fimul iverit cum Cardinali fequent ipfum 4 . D' un 
l’omigliante tenore fcrive in quefto meddimo fecolo xiv. Pietro 
Amelio agortiniano, l'acriftì d* Urbano V , penitenziere , e bi- 
bliotecario di Gregorio Xl l. il cui ritorno dalla città di Avignone 
a Roma defcriifc con vena poetica ) nella rubrica della feconda 
nidfa del natale neH’ordine romano xv. S 

Lo ftelTo rito riportò l’approvazione nel fecolo xv. Nobile 
documento ci fomminirtra la fellìone xviii. del concilio pil'ano . 
Nella melfa celebrata nella coronazione di Alelfandro V.efcgui- 
ta con pompa e magnificenza nella chiefa cattedrale , rilona- 
rono fra le faufte acclamazioni di quei padri , le lingue greca 
latina ed ebraica, nelle quali furono cantate l’epirtola , e il 
vangelo < . 

4. Dalla ferie degli ordini romani potrebbe taluno racco- 
gliere, che il rito di cantarli in lingua greca l’epirtola , e van- 
gelo nella melTa pontificale, non vanti origine fuperiore al fe- 
colo XII ; avvegnaché il primo che ne ficcia menzione , é l’ordi- 
ne xi di Benedetto canonico di S. Pietro circa l’anno ii4j.Contut- 
Tom.Ill, H h lodò 

bentur In codd. vatìc. 47^7. pag.ia. 
rub'.^Z. Si 47{i.rubr.a6 

( 4 ) Ap. Harduia. coliti, coocil. 
to.ll. pag.pa. 


CO Pag.iSS. 

(1) Pag.»i7. 
lo PJg- *57. 

( 4 ) P»gt»7. 

CO Pag:47j. Plura de hocritu ha- 
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tociò doverfi riferire a tempi fuperiori , chiare fono le prove, 
che fi traggono altronde , che dai ccrem oniali romani . Sotto 
Giovanni Comneno tolto da vivi l’anno ii4j> li tenne in Coflan- 
tinopolì fra le due nazioni, pubblica difputa, i cui atti furono 
fcritti l’anno 1145 da Anielmo vefcovo Havclborgenle • . Que- 
fii , dopo avere giulUficate alcune conluetudini romane deteilate 
da’ Greci, o attaccate di novità da Nechita fcifmatico col qua- 
le dilputò, trafportando il dilcorfo all* ufo frequente della lin- 
gua greca in Italia, manifcRa il grato accoglimento in Roma 
e nella magna Grecia del greco idioma , in cui il popolo era 
avvezzo a favellare: VudefaUum effe videtur, ut quadam latìais, 
quadam etiam. gradi- tiomìuibur nuncupentur in ecclejìa A quella 
univcrial confuetudine , e all’ufo comune della lingua greca in 
Italia attribuifee il vefcovo Anfclmo, il canto dell’ epiRola , e 
vangelo greco- nella cappella papale, fcrivendo: Ft iude iujlìta- 
tUBi quoque iit ordine romano , quod in fummis feftivìtatihut ad mif- 
faram fo/emnia iecliones , (è' evangelio latine, ^ grace redtentur, 
propter prafentiam utriu/que popoli in utraque lingua eruditi .. 
L’ordine romano indicato, fi può conjetturare Ila il medefimo, 
ch’ebbe nelle mani Amalario ; il quale efpone , corr.enia , c 
illuftra molte parti di elfo * . Onde fi può inferire, che il rito 
delle greche lezioni nella melTa papale riconofea la forgeute iu« 
nanzi al fecolo ix. , in cui Amalario fiori .. 

5. Dal canto greco delle facre lezioni ciafeuno agevolmente 
fi perfuadcri , che i greci miniftri a tal funzione deftinati , fi di- 
llingueficro nella cappella pontificia dai latini per mezzo de’gre- 
ci indumenti, come pììi coerenti degli abiti latini , alloro uffi- 
zio . Nondimeno' 1 ’ ufo contrario eflcre fiato adottato-, chiarì 
monumenti ne fomminifirano- gli ordini romani . Il fìiddia- 
cono e diacona greci eficndo fiati confiderati come miniftri 
latini, e membra della cappella pontificia , i quali ìnterpetrava- 
no alla greca nazione che vi concorreva , il tefio del vangelo 
ed epifiola latina; fi è creduto , che fofic loro più convenevole 
la tonicella e la dalmatica, che- le greche infegne- Tali fono 
l’efpreflìont del Cardinal Giacomo- Gaetana nell’ordine xiv. i 
Nella rubrica della coronazione del Papa , nella cui melTa folen* 
ne devono aver luogo- le greche lezioni , parlando de’ monaci 
greci di Grottaferrata , che godevano l’onore di cantarle , difpo- 

ne: 

Extint ap.Dacherìuiir Spicileg* nit. ad leAorem. 
to.4. pag-1,7. Mabillon. ìbid. pa^-srf^ 

MabilloA. Muf. itaJic.iHadmo-^ 
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ne Uem duo Gravi , qu$rum unus indutus alba , ^ tunìcella Ugat 
tpifiolam cougruentem atei : aliui Jit iudutus paramento , dal- 
matica , tlf cantei evangelium , quod congraat diei . Non altrimenti 
ù legge nel codice vaticano 47J7 nella rubrica 87 de confecra- 
tione , rt* coronaticne Papa . Uniforme al coflume della chiela ro- 
mana , in cui i greci minillri vellivano alla latina, al prefente è 
la conluetudine della chiela greca . Nella liturgia che il pa- 
triarca di C.P. celebra con illraordinaria magnificenza nel di di 
pafqua di rel'urrezione , cantali il vangelo : In principio erat Ver- 
butn , ( che fecondo il rito greco cade in quel giorno ) da’Sirj , 
Armeni , e quanti altri prelati di llrahiere nazioni vi li trovano, 
tutti del pari velliti con abiti greci . 1 veicovi , arcivéfeovi , e 
metropolitani di qualunque rito fi difpongono fecondo il loro 
ordine l’un dopo l’altro per linea retta, dall’altare fino al fine del- 
la chiefa . Occupa il primo luogo il greco patriarca , il quale 
dona principio al primo verfetto in lingua greca: ripete le me- 
defime parole il metropolitano che fiegue , indi il terzo , il quar- 
to , e cosi ruccefiìvamentc ciafeuno nel proprio idioma ; fin 
a quando fi da fine dopo alcune ore a tutt’ il vangelo cantato da 
molti prelati, e facerdoti in diverié lingue. Siccome fono egli- 
no riguardati come miniftri della chiefa greca patriarcale , ì quali 
anuunziano ai refpettivi nazionali colà prefenti , il vangelo di 
quel lieto giorno; perciò afiumono gli abiti ecclefiaflici di detta 
chiefa , dove elèrcitano la funzione , non già delle flraniere lira, 
armena &c. delle quali fono capi , 0 membra ^ 

Dopo la ferie di molti fecolì Benedetto XIII. variò nella 
cappella pontificia l’antico rito ; e volle che il fuddiacoiio, e 
diacono greci , depofii gl’indumenti latini adoprati fino allora , 
veflifTero alla greca . Miperfuado , ch’egli abbia avutoriguardo 
al minico fignificato della reconciliazione de’ Greci e Latini , 
rapprefentata nelle fuddette lezioni; e ch’abbia voluto fèguire 
Tdempio del concilio di Lione congregato l’anno 1174 fotto 
Gregorio X. e Michele Paleologo ; nella cui mefia folcune cele- 
brata dal Papa, in argu mento della lineerà alleanza nella fede 
e religione , fu cantato in abito greco il vangelo ed cpifiola gre- 
ca >. Siccome ancora, avendo i Cardinali e prelati latini can- 
tato il fimbolo della fede in latino; il patriarca di C, P. e gli ar- 
civefeovi greci della Calabria corrifpofero in greco * . E’ da no- 
- tarli. che i vefeovi greci non ifdegnarono di comparire nel concilio 
ornati d'alcune infegne proprie de’ Latini, il cui ufo fu loro con- 

H b a cedu- 

(0) Ap.Harduio. to.^.pag.Mf, fp) Ibid. 
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ceduto dal Papa , affinché iicll eflcriore portamento non foflerd 

inferiori agli occidentali > . 

6. Diverfe fono Rate le claffi di perfone , cui fu conceduto 
Tonore d’intervenire nella cappella pontificia pel luddetto effetto . 
Go ettcro lungo tempo di tale prerogativa i bafiliani di Grot- 
taferrata , come ne all. cura il citato ordine romano, dal Cardinal 
Gaetano Icritto nel principio del fecolo xiv, o nel fine del xiir. Il 
tenore con cui s’d'prime , ci fa comprendere non cllere flati am- 
meliì all elcrcizio di tal miniftero altri Greci, le non quando la 
diflanza della curia dal monaflcrio aveflc obbligato il lacrifla a 
furrogare altri . A perfuaderci che anche nel lecolo xv. foffero i 
monaci di Grottaferrata fimilmente onorati; un patente docu- 
mento ci prel’enta la folennc ceremonia della coronazione di 
Niccolò V. eletto lommo Pontefice nella chielà della Minerva; 
in cui il (Cardinale di S. Angelo cantò il vangelo latino, e un 
abbate balli iano il greco . L'onorevole prerogativa fu rapita a 
monaci da alcuni facerdoti fecolari . Da quelli Siilo V. la trasferì 
agli alunni del collegio greco di Roma con breve fpediro nel 
1 5 86. ; in cui anche permette , che ricevano l’ordinazione da vc- 
feovo latino , affinché fieno pronti ai fervizio della pontificia 
cappella a . 

7. Le dimoftrazioni di ftìma verfo il rito greco paléfate dal- 
la chicl’a romana nell’ unire alle latine le greche lezioni nella 
fnlenne liturgia, per quanto antiche , collanti , e magnifiche 
fieno Hate , non furon da lei lolamente ufatc , né proprie fu* 
tono del fommo Pontefice. Altre chielè d’ Italia fi moflrarono 
in ciò lollecite, e fi diftinfero con tal prerogativa ; la quale 
tutt’ora ritengono ad onta della flanchezza del tempo , e delle 
fcolTé date da vel'covi latini per privamele, com’é flato detto 
ne' luoghi fopra citati 3 . Particolari della chiela romana furo- 
no altri riti adoperati nel fabato S,, e di pcntccolle, c nella ce- 
lebrità di palqua . La prima profezia del fabato S. pronunzia- 
vafi in greco, eli ripeteva in latino 4. Nel medefimo giorno fi 
recitavano alcuni falmi , e cantici in ammendue le lingue , come 
fi raccoglie dal primo ordine romano compofto innanzi al fe- 
colo ix., giacché Amalario , che fioriva l’anno 81 2. ne loda bene 
fpclfo H tefto, c l’illullra con otiliffime rifleffioni . Comcntan- 


(1') Pachifflcrctapud Goarpag.iyS. 
col 1. 

(1') In Biillar. roTT rercn. edit.to.I. 
par,!. ÌD appendice pag,i<o. 


Pag-J?*!- 

(4') Ap.Mabillon. Muf. ital. tom.i. 
pag.i;. a. 40. 
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do i luoghi t)pra indicati , fcrivecosl: Sex leiiionet ab autìquìt 
Remavi s grace , df latine tegebantur : qui mos apud C.P. badie fer- 
uatur ( del rito della cbiclà di C. P. darò qui appreilb una piò 
chiara idea ) vi faliar propter duat caufas i unam , quia aderaut 
Grxci, quibus- ineogttita erat lingua latina y adtrantque Latini, 
quibut, incognita erat graca ; alteram , propter unanirnitatem 
utriufque papali > . Nel iabato anche della pentecofte aveva luo- 
go la reciproca lezione greca , e latina . Fu quello l'pecialmente 
detto Sabbatum in duodecim leélienibut ; non perché dodici folTe- 
ro le profezie ; ma perché le lei lezioni greche lì ripetevajio in 
latino . 1 lettori formavano il numero di dodici , e le profezie 
non eran che lei , come avvedutamente olTcrva l’ordine roma- 
no IX. » Alla diligenza di Benedetto 111 , che fedeva nel loglio, 
pontificio nella metà del lècolo ix. e relìitul l’antico lezionario 
della cappella pontificia. Barn debitori della traferizione in un 
volume delle predette lei lezioni in lingua greca, come ne fa 
fede Anaftaiio bibliotecario nella fua vita : Tale dignum. fimìliter 
vai urne n praparare Jluduit , in quo gracat , dì* latinat Icclionet y 
quat die Jabbato J'antlo pafcha, Jimulque Jabbato pentecojìes fubdiaconi 
ìegere [oliti fnnt , fcripturas adjungi pracepit . Quell’ elprelTioiter 
qtias fubdiaconi legare /oliti funt , ci dà motivo di argumenta- 
re.che il rito di cui li tratta , riconofee rorigine fuperiore al 

Iccolo IX. 

Un’ altro velligio della reciproca lezione greca e latina y 
ravviliamo negli uflìzj della fettimana p.ilquale, la quale era ce- 
lebrata con falmi, e verfetti nelle due lingue, deferitti nel pri- 
mo ordine romano . Nella rubrica del primo giorno fi legge ì 
D'/cit primns fcholte , allelu\a cum pfalmo n 2 . Sequitur alleluia. 
O' Kijpiof ((locrl'Kfuriiì Domittut regnavit, Item verfum y'ctp tVfpéii» 
a-t tImj óixsfjaii’/io . Etenim firmavit orbem terree dfc. Dato compi- 
mento alla tunzione di tre vefpri, che il fommo Pontefice ce- 
lebrava nel primo giorno di pafqua in tre diverfe chieiè , paf- 
fava al portico di S. Venanzio , cosi denominato dal luo tempio 
eretto dinanzi al battilleria laterancié . Sedeva co’ Cardinali ne’ 
faldiftorj, c l'edie preparate; ed i chierici minori, e i laici gia- 
cevano in terra lopra tapeti . 11 primo diac 9 no Cardinale , ed r 
primiceri davano a gullare al Papa, e ai circofianti di buonilTi- 
mo vino , per riaverli dalle fatiche folTerte nella celebrazione de- 
gli uflìzj : Deinde defeendunt primates ecciejìee , cosi nel lodato or- 
dine 

(1) Ammalar, dt di»in. olEc. (i-} Mabillon. pagi>4, 
lib.i. (j) Idem pag.f7. 


Digitized by Google 


M 6 delritogreco 

dine primo • ad accubìta , invitante notario vice.domìno , ^ 
bunt ter : de grato fernet ; de paitit Jemet : de precoma Jemel ». II 
primo vino era il greco , .che ,fi produceva .nelle regioni napo- 
ietane.abUate da’ .Greci . 11 vino paflifi , o piuttoRo pacbyiì, co- 
me legge il Ducange -'*, era più denib, craifo, c vigorolò del 
greco . E' l'entimento del Mabillonio , che le due iorti dì vino 
de paBit , e de procoma traeffero la denominazione dai luoghi , 
dove nafeevano le loro viti . Di quefta folcnnc ceremonia , eh era 
in ufo nel portico di S. Venanzio ne’ giorni della i'ettimana di re- 
furrezìone , ne fornifee di prove anche il Panvinio i . In rutti i 
predetti giorni udivafi l’armonia delle laudi, falmi, e verictti 
greci, .come li potrà rlTcontrare nel citato -primo ordine. romano 
nella irubrìca della feria il, , -ni. , vi. , e del labato in Atbis . 

11 medefìmo metodo delcritto dal citato ordine primo , ci 
prefenta l’autore dcH’ordine x. che fiori nel lecolo xi. 4; ficco- 
me ancora Benedetto canonico di b. Pietro, che fcrive l'ordi- 
ne XI. Quelli non Iblamente ci conferma nel lentimento dell’ ufo 
delle lezioni greche .e latine del fabato S.; ma -ci prefenta una 
feguenza, o fiatprofai.che cantavalì in lingua greca dal pri- 
micerio colla-fcuola de’ cantori nel tempo, .che il Papa , i Car- 
dinali, e gli altri minillri dopo i vel'pri di palqua fi rifocillavano 
colle tre d i ver fe forti di vini greco , paflifì , e procon.a . La 
profa greca era del tenore feguente . Fajcba facrum nebit botiie 
ojìenfum efl pa/eba novum , fantlum pafeba, myjiicum pajcba; la 
quale.cantall da’ Greci anche di prefente ne’ giorni {lafquali con 
picciola mutazione s . Lo Re(To tenore delle funzioni fin qui ci- 
polle tratte dall’ordine romano xi. , ci prclenta Cencio Savelli 
nell’ordine XII. che compilò fotto CeleRino 111. l’anno 119H, 
cosi riguardo alle lezioni del labato S. come per rapporto al 
rilloro, che, col vin greco prendevano i minillri della chiefa 
dopo i tre vefpri della palqua , e il cauto della proi». Pajcba fa- 
crum . Alcune altre funzioni f oltre alle deferitte ) le quali fi ce- 
lebravano dal fommo Pontefice nel.corfo dcH’anno , avevano il 
compimento con un Ibbrio bicchiere di vino , che dillribuivafi al 
clero greco e latino lafib per la fatica delle vigilie notturne • 
Jn fatti , efpolla da Benedetto canonico di S. Pietro la folenue fun- 
zio- 


ni^ Mabillon. pig.jt. 

Ducange io Gloflar.vcrboCrc- 
fum viaum . 

(j) PaaviaiuS de reptani arbis ec- 
«Icriii fub lit. de potticu S. Vtnaatii . 


X, 4 Ì) Mabillon.pag.104. 

Extat in Pentecoftario pag. d. 
edit. rom. a.i7j8. 

(6) Mabillon. pag.itj. 
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zionc della vigilia , e feda di S.Gio: Battifla» in cui il Papa cele- 
brava meda pontificale , concbiudc Et vittum ad potum omnihut 
gracit clericis , <$- latinis * . Le mcdefime greche lezioni del 
fibato i'aoto li udivano nel fecolaxiii. , come fi raccoglie dall’ordi- 
ne romano di Gregorio X.- »: nel xiv. , come dal ceremoniale del 
Cardinale Gaetano r, e di Pietro Amelio 4: e nel i'ecoloxv. , co- 
me palefa il codice vaticano 4737.- pag. j 7.., il cui tetto è coeren- 
te a quello di Pietro Amelio . Abbiamo veduto rinato queft an- 
tichidimo rito l'otto il pontificato di Benedetto Xl 11. > il quale 
nella funzione delfabato- Tanto eh’ egli celebrò, volle che un 
alunno del collegio greco legaelTe la prima profezia in lingua gre- 
ca, dopovelFerc fiata pronunziata in. latino dal cantore della ca]>- 
pella pontificia .. 

8. Defcritta la difciplina della chiefa romana intorno-ali’ ufo> 
delle greche lezioni negli uffìzj latini , palTerò all’antico rito delle 
lezioni: latine nelle greche funzioni della patriarcale di-C.-P. 
Celebrando la mefla il patriarca, fu cottume, che al canto dell’cpi- 
ftola. e vangelo greco , precedeflTe con pompa ed apparato, 
il canto-deli, epittola e vangelo latino 1 vefeovi innalzati a 
quella Tede ne’ Iccoli piò floridi della chieTa , credettero di ttabi- 
lire quetto rito nelle greche celebrità, affine di annunziare ai La- 
tini che in‘ gran numero concorrevano alla regia città , le cor- 
renti Tacre lezioni , e rendere con ciò anche pubblica la loro- 
comunione colla chieTa romana . Tuttociò fi fa palclc dai con- 
tratti ,, che nel fecolo IX. tennero in agitazione e movimento i 
Greci c Latini . L- Imperador Michele irritato contra di quelli, 
portò lo Tdegno all’ultimo eccetto; oltraggiando la fletta lingua la- 
tina come barbara Torta fra gli Sciti, e crefcluta fra le più incivili, 
e rozze nazioni . 11 Toramo Pontefice Niccolò 1. per abbattere 
l’audacia di lui, gli propoTe l'ufo , che del latino idioma facevaia 
chieTadi C. P. nelle Tolcnni liturgie : Ecce quotidie , immo vero 
in prxctpttis fejUvitatibttt f ì'nter grtccam linguam , velati quiddam 
precìofum'r baac ,. quam barbaram Ó" fcytbìcam appellatìt mìfeen»- 
tet , quaji mìuas decori vejlro facitit , fi bac etìam non bene , ac ett 
foto inteiJeEIa in vefirif obfeqaìis , ofiìcih non utamìni . Ifiìut 
enìm diilione lingua, coftantinopolìtana ecclefia leUionem apofiolicatn, 
d* evangelicam' in flationibat fertur primitus recitare . Sicque de- 
mum graco ftrmone,. propter Gracoi atique , ipfas leUionet pronun- 

dare: 


(O Id. «om.r. pag.iit; (?■) P»g J7*. 

C»> Id. pag.ijg.ijp,. ^ 4 ) Id. pag.4P7- 
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tiare * . Avea quctto rito gettate si profonJe radici nefla chìefa 
di C. F. , che T odio nato ne’ Greci contra de’Latini per cagione 
dello Icilma introdotto nel Iccolo ix. non ebbe forza di IvcllcrJo, 
ficche non fi mantendre collante neIJ’undcamo ; come manife- 
lla la lettera l'critta da Leone IX. al patriarca Michele : ^od fi 
coatradklis , ad quid vejiro imperatori latina laudes , in ecclejia 
Gradi redtantur latina leiiionet ? Vtique oh reverentiam illìui ma~ 
tris , qua ]am cunBit paganorum crudelitatibut , dìverj'orum tor^ 
rnentorum quafiionibus nexata impugnata , ac <veluti aurum ni- 
tnis perfecutorum fiamma deceda , deliciojam filiam , <uidelicet eccle^ 
Jtatn C. P. edidit * • 

9. 1 minillrì ecclefiaftici , a’ quali eracommelTa la cura di re- 
citare in lingua latina le mentovate greche lezioni, fi denomina- 
vano Interpretes . Apparteneva anche loro d’elporrc al popolo di 
lingue ftraniere adunato nella chiefa , le omelie , che i FF- reci- 
tavano in greco . Di elfi fa menzione S. Epifanio i : Interpretes 
tinius fermonis in alium , [tue in ledionibus , Jlve in concionibus ; 
Nella chiefa di bcitopoli S. Procopio elcrcitava quell’ uffìzio , 
come ci manifellano gli atti della lua pallione 4 . Per mezzo di 
quell’ interpreti b. GioanGrifollomo non intelò del gotico lin- 
guaggio , diipenfava la divina parola nella chiefa di C. F. ai Goti 
Arriani ignari del greco dialetto , i quali molli dalla fama della 
fua fantità e dottrina , correvano ad udirlo . Copiofa fu la 
meffe , che di sì fatta maniera raccolle dal tuo apollolico mi- 
nillero; avendo un gran numero di elfi aperti gli occhi alla luce 
delle verità cattoliche , come fcrive Teodoreto s . E’colànota, 
che anche ne’concilj s’adoperavano gl’interpreti , come raiv 
porta il Sig. D. Gio: Andrea Fico nell’ erudita opera della Pa- 
tria di S, 2^fimo ^ 


(1) Nicolaus I. Epift.J.ad Michae- 
letn Imp.Grrc. apiLabbeumCuacìl.lo. 
Till'pag.xvS. 

(») S. Leo IX. Epìd.i.xd Mtchae- 
lem patriarcham C. P. cap.aj. Coa- 
«il. to.jx, pag.^dj. ap, Labbeuni . 


i L F 


(}) S. Epiphan. in expniìt. Tidci . 
^4) Ap. Vilcfium in notis ad Eufe- 
bium de MM. Palcliina c I. 

(t) Thodoret. bill, lib.5. C.jO. 

C«) Pag.ipA* 
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DELLE MATERIE NOTABILI CONTENUTE NEI TRE TOMI 
DEL RITO GRECO IN ITALIA. 


Il primo numero indica il tomo , il fecondo la pagina . 


A 




A Bbazie : di Grottaferrata H. 
i8^. di S. Elia loo. S. Maria 
del l'‘atire igi. b. Adriano ly}- 
S. Nicoderoo 196. S. Giovan- 
ni Cattaneto , e S- Niccolò di 
Calamito 108. Altre Abbazie 
de’ monaci bali Mani fi pofTono ve- 
dere nel tomo li. pag.iSff. fino 
a 204. S. Benedetto uTlano eret- 
ta dal conte Guglielmo IH. 6S. 
Lungro da Ogerio , e Bafilia fi- 
gnori di Altomonte Acqua- 
fbrmofa da medefimi 
Abbazie ufurpate da principi feco- 
lari II. 377. I Papi pongono 
freno alla loro licenza 278. 

Abito greco fecolare derifo dagl’ 
Italiani plebei li. 2^2. 

Abito monadico mutato dai Bali- 
liani d'Italia dalle divife orientali, 
a quelle che ora adoperano II. 
>3 1 , c 232. Della cocolla 44. 
Alarico opprime Roma . l.io.Muo- 
re in Cofenza 1 3 . 

Albanrfi follengono i dogmi catto- 
lici . Dipendono dal fommo Pon- 
tefice, anche come da patriarca. 
111 . ^.Combattono l’arriana em- 
pietà , e l'erefia di Macedonio 7. 
Difendono S. Giovanni Crifodo- 
mo 8. Prefervati dallo fcifnia di 
Fuzio Sotto princìpi feifma- 
tici danno prove dell’ integrità 
della Fede . Lodati da Ciovao- 
Tom.UI. 


ni XII. , e Bonifacio IX. £. S’af- 
frontono co'Turchi ll. 14. Fug- 
gono nelle provincie di Napoli , 
Sicilia , e in Urbino 27. e leg. 
Sì didìnguono nella gloria delPar' 
te militare . Formano un reggi- 
mento in fervizio del Re di Na- 

I ioli i 2 i Loro prodezze in VeU 
etrì , e Guafialla 32 : Epoche 
. diverle del loro pafiaggio alle 
provincie di Napoli , e Sicilia 
30. Corone! dalla città di Coro- 
ne vengono nelle provincie di 
Napoli , e Sicilia 54. Stabili- 
tili in elTe , alcuni oflfervano il rito 
greco, ed altri l’abbandonano. 
Motivi di un tal cambiamento 
t8. feg. Continuano nella pro- 
feflìone della fede ortodo(Ta_> 
128. 130. Privilegi loro con- 
ceduti 144. Accufe contra di lo- 
ro portate a Pio IV. li mollra- 
no infuflillenti 139. Soggetti a* 
vefeovi ordinar] latini . i3p. Fé- 
dì l{tto greco . 

Albanefi lìciliani . Loro cofianza nel 
ritenere il rito greco. III. tlo. 
los. Lodati a cagione d’altre pre- 
rogative ivi. Delle loro terre, 
e chiefe fituate in diverfe diocelì, 
difpolie per alfabeto pdg. \o6.fino 
a 126. Concordano colla chiefa 
romana nell! cinque articoli ne^ 
gati dai Greci 130. Irg. Le accufe 
de’ vefeovi latini a Ho IV. non 
ferìfeono gli Albanefi lìciliani 14^ 
1 i Alba- 
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AlbanefT del regno di Njpoli. loro 
terre , e chi» fc fìcuatc in diverfe 
diocefi dilpollc per alfabeto III^ 
6am fino a 104. 

Albania* Sua divifìone , edenfìo- 
ne , e primarie città IH. u Con- 
qnidata da Maometto II. dopo la 
morte del Caftriota 2j^ 

Albani. Famiglia Albani d’UrbinO' 
difcende da Gregorio Lazio prin- 
cipe albanefe. bua linea e uomi- 
ni illudri HI. jo. Altro ramo del- 
la mededma paflfa in Bergamo 

Albani . Cardinali , Aledandro Bi- 
bliotecario di S. chiefa; e Gioì 
Francefco IH. ^5. td. 

Alemanni alunno del collegio gre- 
co IILuiS^ 

Alrllano . E’ accolto il rito greco 
in quella diocelì , il quale tutta- 
via fioriva nel fecola avi. I. 400* 

Allazio alunno del collegio greco . 
Sue opere &c. III. idg. 

Altamura * Inviati i Greci da Fer- 
dinando II. , vi (labilirono alcu- 
ne chiefe ufSziate da lor facer- 
doti onorati di alcune prerogati- 
ve. Controverfie nate fra i facer- 
doti greci e l’arciprete d’Alta- 
mura ^ e loro decilìoni I.jdS.fcg* 
II rito greco s’ellingue ^ta> 

Amalafunta fucccde nel regno d’Ita- 
lia dopo Teodorico L L2j 
baramence flrozzata ao. 

Andronico IT. Inaperadore » e fua 
novella fopra le chiefe dipen- 
denti dal trono di C.l’. I.i85. 

Andronico Gallinotto infegna le 
lettere greche a monaci nella Si- 
cilia L i?8- 

S. Antonio propagò l’ufo delle co- 
munità religiofe nella baflfa Te- 
baide IL y, 

Antonio de Marchia lodato III. ^ 


Apolloli . Nella celebrazione de’dl- 
vini miftcri fi conformarono al 
linguaggio de’ luoghi , dove efer- 
citavano il minilleio apoflolico 
L <?4- 

Arch;mandritato di Meflina fondato 
di Normanni L 196. Sue prero- 
gitive , giurifdiz'oni &c. Fedi 
^onaflerj greci dtllj Sicilia. 

Arcudio alunno del collegio grecoi 
fue azioni illullri > ed opere 1 II- 
164. , 

Allinenza dai cibi delle carni in tut- 
ti i gi.-rni dell'anno olfervata dai 
monaci greci P. p?. fino a 10*. 

Acanafio Calceofiio L 408. 

Acanafiu Valeriano 111. ai4. 

At^ulfo prende il comando de’ Goti 
L la. Sue ollilità in Italia . Con- 
chiude la pace con Onorio . Ivi . 

Attila Re degli Unni porta cala- 
mità in Italia L 12. 

Aufenzio vefeovo greco governa U 
chiefa latina di Milano L 102. 

Azzimo , e fermentato . L’ errore 
intorno all’invalidità degli azzimi 
fparfo da Michele f'erulario , è 
condannato dalle chiefe greche 
del regno di Napoli e Sicilia L 
J2J. Anche dai Greci orientali 
32 y. Urbano II. invitato in C. P. 
per togliere le controverfie fu tal 
Ibggetto }i6. 

B 

B Ari . La cattedrale ottiene il 
titolo arcivefcovile dai patriar- 
chi di C. P. Gli arcivefeovi non- 
dimeno profeOano il rito latino , 
e ricevono la confecrazione dai 
Papi L 364. Il rito greto eferci- 
taio da’roonaci bafiliani era in 
vigore nel feculo xi. sdy. 

Barla» 
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Barlaamo monaco, eccellente gre- 
cifta in Italia , e velcovo di Ge- 
race 1 . 410* H- Varia fua 
fortuna , e religione . Ivi . 

5. Bartolomeo difcepolo di S. Nilo, 
e fuoi componimenti II. loittra- 
fcrive codici greci 114. 

Eaiiliani non fi denominavano nell’ 
oriente , ma traggono la loro 
appellazione dalle Laure II. jtf. e 
feg. ò dagli efercizj cui fono ap- 
plicati . Ivi . Quando comincia- 
rono a co)l edere denominati 
nell'occidente j8. e jp. 

Bifiliani ordinati nel rito latino ce- 
lebrano nel greco U.2iì.f'edi Ca- 
pitole generile . Generale de' Ba- 
filiani • 

Bafilio greco Imperadore ricupera 
molte città tolte a’ Greci da Ot- 
tone il giovane dopo la di lui 
morte I. 48. 

S. Bafilio viaggia per le folitudini 
della Paleftina , Mefopjtamia, ed 
Egitto . Fonda monafierj nella 
Cappadocia e nel Ponto , nella 
cui direzione fi ferve delle re- 
gole apprefe dai precedenti PP. 
inilitutori della vita cenobitica 
II. I. e feg. E’ fiato il proraulga- 
torc e riformatore della medefi- 
ma , non già il primo autore 9. 
e feg. Si rigetta il contrario fen- 
timento . Ivi . La fua regola tra* 
fportata neH’occidente,è tradotta 
in latino ad. Varie fue edizioni 
27. Autori della vita di S. Bafi- 
lio . Ivi. Lodi dovutegli 51. La 
fua regol a era in molta reputazio- 
ne in Italia nel fecolo z. xi. e 
ZÌI. io8. 

Belifario fpedito in Italia da Giufii- 
niano I. 20. La riduce in potere 
dell’Imperatore greco ••• Si enu- 


merano le provincie napoletane, 
per cui volò quello generale . Ivi. 
Viene di nuovo fpedito in Italia 
31 . E’ richiamato a C.P. a j. 

5 . Benedetto limita la volontà de’ 
monaci alPofiervanza di regole 
dererminaCe II. 32. e 33. Vana 
opinione de ’Bafiliani , che l’han- 
no inferito nel catalogo de' loro 
Santi, e fofiengono aver prefo 
l’abito di S. Bafilio . Controver- 
fie nella Spagna fu tal propofito 
39. e feg. Si rigettano quefie opi- 
nioni 43. e feg. 

Benevento fiabilito ducato da Lon- 
gobardi I. 27. Se ne rendono pa- 
droni i Greci 40. Perduto, ritor- 
na in loro potere 41. e 48. 

BeOTarione Cardinale rifiabilifce la 
difciplina, c gli ftudj de’ monaci . 
Traduce io latino le loro greche 
cofiituzioni II. 139. Somminifira 
tuttofi bifognevolcallagioventii 
del fecolo , affinchè s'applichi al- 
lo fiudio delle feienze . Dona la 
fua libreria alla repubblica di Ve- 
nezia 141. 

Bìzzanzio. Il fuo vefeovo è fublima- 
to alla dignità di patriarca I.130. 
Sorge fopra tutti i patriarchi 
d’ oriente , con pregiudizio del 
Pontefice romano 1^6. Si vale 
della perfecuzione eccitata da 
Leone Ifaurico in Italia centra 
l’adorazione delle SS. Immagini , 
per fottrarre dall’ubbidienza del 
Papa , le fedi vefcovili della Pu- 
glia, Calabria, e Sicilia 137.1 pa- 
triarchi hanno contribuito colla 
loro adulazione alla ingerenza 
degl'Imperadori negli affari ec- 
clefiafiici i 5 p. Ottengono da me- 
defimi fiabile la dipendenza dal 
loro trono, delle chiefe fottratte 
Ila dal 
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dal fornaio Pontefice I71. De- 
fcrizione delle chiel'e dipendenti 
dalli patriarchi di C.P. i8d. Ten- 
tano d’imprimere nell'animo de’ 
Pugliefì e Calabrefi avverfione al 
rito della chiefa romana i$p. 
Pubblicano editto , che le'thie- 
fe della Puglia e Calabria, abban- 
donato il rito latino, fi conformi- 
no al greco ; e che i vefeovi di 
Gerenza, Turfi, Gravina, Ma- 
tera e Tricarico dipcndefiero co- 
me fufTraganei dalf arcivefcovo 
d’Otranto ipj. 

Boemondo fuccede a Ruggieri I.nel- 
la Macedonia e Bulgaria • S’in- 
cammina alla Conquida della Si- 
ria . S’innoltra nella cittì d’An- 
tiochia , dì cui è falutato Re . 
Muore nell'oriente 1. 185.6 feg, 

Bova . Il cambiamento del rito gre- 
co nel latino nella fua cattedrale, 
è confermato da Gregorio XlII. 
1. 4ip. Veftigia recenti deircilin- 
to idioma greco 421. 

Bovi. Benedizione de’ bovi . P.CÌ»- 
rilìano . 

Brindifi . Piorifee il rito greco nel- 
le chiefe inferiori della citta I. 
3 5P- La fua cattedrale fempre la- 
tina . 7tr/ . Manca il rito greco 
lotto r Normanni j5i. Vi riman- 
gono le orme nel canto del van- 
gelo , ed epiftola greche nella 
nirlTa latina , che inutilmente ten- 
tano di cancellare alcuni Latini 
Jtfi. Negli ultimi tempi yi ven- 
gono (>reci , e Schiavoni , e rin- 
novano il greco rito ztfj. Chiefe 
greche nella diucefi 3(54. 


c 

C Alabria e Puglia . Soggette le 
loro chiefe al trono di C. P. 
nel fecolo vili. I. I 58. 
Calendario gregoriano accettato 
dai Greci di Malta III. 135> Non 
però da quei di Ajaccio 233. 
Capitolo generale de'Bafiliani cele- 
brato in Roma nel 14^5. , e Tuoi 
flabilimenti II. 142. Altro capi- 
tolo l’anno 1508. Ivi. 143. 
Cariofilo alunno del collegio gre^ 
co, fue azioni III. 1^5. 

Cafiano. Sua Cattedrale non fu mai 
greca 1.412. Ma bensì fiori il rito 
greco nella diocefi . Ivi , 
CalTìodoro fonda il monallerio di 
Sqnillace fotto la regola di S. Be- 
nedetto II. 34. 

Catalano Nilo lodato II. 221. _ 

Catania . Sua cattedrale governata 
da Eutimio fcguace di Fozio I. 
444 - 

Catumfirito. Sue opere 1. 40S. 
Celibato. Sua origine nella chiefa 
occidentale I. 221. Fra gli eccle- 
fiallici greci tollerato dai Papi 
. l’abufo delle mogli i3<^* I facer- 
doti latini della Puglia fprezzano 
il celibato, e fi conformano ai 
Greci 255. Provvedimenti dati 
da Niccolò II. nel Concilio di 
Melfi. / vi. II medefimo difordi- 
ne rimollo dagli ecclcfiaftici di 
Milano per autorità del medefimo 
Pontefice 258. Canonici greci 
della cattedrale di S.Severina am- 
mogliati 433. 

Chiefe di Calabria e Sicilia fottrat- 
te dall’ ubbidienza del fommo 
Pontefice per opera d’Anaflafio 
patriarca di C:P. I. 153. I fuccef- 
iiori continuano gli attentali idi. 

20d. 
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ioi^.Calunnie fparfe da loro con- 
tro alU cbicfa romana 200. Mo- 
derazione de’ Papi nel (offrire le 
loro violenze. Iìjì ■ L’erezione 
di molte cattedre nell» Puglia e 
Calabria non fi debbono loro at- 
tribuire , ma ad altri motivi ai t- 
e feg. Difordini cagionati dai 
Greci nelle mejefime atp. Ser- 
binoti depofìto della fede fino a 
quando dipendono dai Papi ady. 
Condannano l’errore degli azzi- 
mi tu- Lnro flato dal fecolo vili, 
fino airundeeiitio 277. Alcune of- 
fervano il rito greco fino al fe- 
colo xni. 322. Altre lo rinun- 
aiano 317. 

Chiefe cattoliche nelle provinciedi 
Napoli e Sicilia , perchè coti de- 
nominate III. idd.Della Cattolica 
di Reggio ,y.l{eggìo. Cattolica di 
MriTma e fuo rito combattuto e 
difefo e 4^5. Sua dignità e 
prerogative, e canto promilcuo 
greco c latino 437. 

Chiefe greche nella Sicilia l. 43p. 
447- 44?. 449. Il rito greco a’ e- 
ftingue in alcune di effe nel feco- 
lo ri. e feguenti 432. 

Cbiefa greca in Ancona III. 228. 

Chiefa greca in Livorno III. 229. 

Chiefa greca in Napoli III. 97, 

Chiefe greche in Paomia e Ajac- 
cio Ill^aya. 

Chiefa greca in Roma III. c.8. 

Cbiefà greca in Venezia III. 220. 

Chiefa greca in Trielle III. 227. 

Cocolla bafiliana II. 44. 

Codici greci ferirti da’ monaci bafi- 
liani IL 123. Alcuni perduti , ed 
altri fparfi nelle biblioteche , e in 
quali 124. 

Collegio greco inRoma,./fiir'roaper- 
to da Leone X- nel quìrinaJe .HI- 


142. Moderno eretto da Grego- 
rio Xlll.III.149. Provveduto del- 
la badia della SantifTima TrinKà 
di Mileto 152. Sua direzione , e 
governo 153. Utilità, che fi ri- 
fuggono dal medefimo 1^6. Uo- 
mini illullri educati in elfo idt. 
feg. Si difende contra alcuni cen- 
fori 205. e feg. Suoi alunni godo- 
no l’onore di cantare nella cap- 
pella pontifìcia Pepinola , e van- 
gelo greco HI. 244. 

CoTonielatine fpedite daAuguflo al- 
le greche prov/ncie della Sicilia 

Color nero proprio degli ecelefia- 
flici , c vefeovi greci L aoj. HI, 

. 

Comunione fotto ammenJue te fpe- 
cle , in quali chiefe greche d’Ita- 
lia, e con quali condizioni pi.t- 
tneffa III. aap. 

Concelebrazione . S. Gio: Crifoflo- 
mo fi duole che Teofilo AlelTan- 
drino , ed altri vefeovi d’ Egitto 
abbiano ricufaro di feco concele- 
brare in C.P. L 109. yedi Greci . 

Concilio di Melfi decreta contra i 
preti latini ammogliati L 257. 
Priva del vefeovado il vefeovo 
latino di Montepelofo , ed il gre- 
co di Tricarico 261. Primo ve- 
feovo latino di quella chiefa : wi . 

Confccrazione de’vefcovi.yediTapa. 

Corfù. Sua cbiefa cattedrale provve- 
duta di vefeovi greci fino al fe- 
colo xiii. IH. 137. Del proto- 
papa di detta città /vi . 

Corfiotti ricorrono a Paolo III. con- 
tro ai perturbatori del rito gre- 
co HI. 137. 

Coriliano nella provincia d'Otranto, 
Vi fi llabilifcono monaci greci , c 
v’ introducono il rito della bene. 

dùio- 
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dizione de’ buoi , di cui G narra 
l’origine L 381. e feg. Loro au> 
fiera vita jSa. Dircacciatidall’Im- 
peraJorc Ottone primo 383. Fa- 
miglia de Monti lodata 384. Fon- 
da un monafterio greco 384. La 
chiefa parrocchiale amminillrata 
da’Greci 385. 

Corone! . Vedi ^Ibanefi . 

Corvino famiglia liciliana, fua origi* 
ne, diverfì rami , e uomini illuflri 
III. 123. 

Cofenza . Suo vefcovo foggetto al 
metropolitano di Reggio acqui- 
llata gli onori d* arcivcfcovo L 
430. Ebbe dipendenti chiefe gre- 
che nella dicceli 431. Vefligie del 
rito greco nella cattedrale ivi . 

Collantino Lafcari rnaedro de’mona- 
ci greci nella Sicilia II. 138. Suo 
merito > e riputazione 1 ivi- 

Collantinopoli . Vedi Bizzauzio « 

D 

D itterei in varie chiefe del Re- 
gno di Napoli , c fuo figoilì- 
cato L 266. 

Dionillo Modino vefcovo greco in 
Roma III. a 19. 

Domenico Corvino principe di Mez- 
zojufo , c fua difcendenza III. 
lay. 

Domenico Giordani vicegerente in 
Roma lodato HI. 

F 

F nippenfl ricevono k fédecrl- 
(liana da S. Paolo III. 4. j. 

Foca Imperadore proccura d'alEcu- 
rare al greco imperio la Puglia e 
Calabria , mediante un trattato 
con Ottone il grande 1 . 43. Sua 
morte 4^ 


G 

G Abriele -de Marchia lodato III. 

sa. 

Gabriele Severo, c fue opere HI. 
>13. 

Galatina . S. Pietro in Galatina . 
Vi fiorifce il rito greco , che re- 
ità poi abolito L 380. 

Galatona . Il rito greco è combat- 
tuto da religioli mendicanti L 
391. 3pp. Ufo del canto greco , 
e latino nelle funzioni facre 398. 
Calatone procuratore nel concilia 
fecondo ecumenico di Stefano li* 
racufano , è diverfo da Calata 
legato dell’ arcivefcovo di Reg- 
gio L438. 

Gallipoli ritiene il rito greco fino 
1513. Suoi vefcovi greci , e la- 
tini L 384. 

Generale de Balli iani eletto nel pri- 
mo capitolo dopo la riforma di 
Gregorio XIII. ll.ii?9. E’ammef- 
melTo nella cappella pontificia , e 
luogo che fe gli deve 174. 
Georgio Cafiriota . Vedi Scander- 
begh , 

Georgio Coraft lodato HI. 39* 
Georgio Gazzetta fonda nella Sici- 
lia agli Albanelì l’oratorio di 
S. Filippo, e l’ illituto della S.Fa* 
miglia HI. 119. 

Gerace . Sua -cattedrale greca L 
4id. Barlaamo fuo vefcovo 417. 
Àtanalio Calceofilo ultimo ve- 
fcovo greco 418 . 

Gerallmo Ulaco III. 224. 

Geronzio diacono latino di Milano 
eletto vefcovo greco di Nicome- 
dia L lOD. 

Giovanni Cafiriota invellito degli 
flati di Ferrandina , e Tripalda 
HI. iS. aj. 

Gio- 
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Giovanni Digiunatore patriarca di 
C. P. ufurpa il titolo di ecume- 
nico, ed i riprefo da Papi I. loi>» 
e ija. 

Giovanni Filogato bafiliano cala- 
brele antipapa , è punito IT. ao. 

Giovanne di Giovanni riprovato I- 
75 .efeg. 

Giovanni Treroifce fucceflbre di Nl- 
ceforo Foca brama la pace con 
Ottone, al CUI figliuolo è fpofa- 
ta Teofania I,47> 48. 

S. Girolamo viaggia per l'oriente , 
e per l’occidente , e profefsa il 
rito greco e latino < promolTo al 
faccrdizio da Paolino vefeovo 
d'Antiocliia I.py. 98. 

Giufepi'C imnografo 1.4^0. 

Giufiiniano per vindicare la morte- 
d’ Amalafunta , c per altri moti- 
vi fpcdifce Belilario alla conqui- 
da d’ Italia I. ao. 

Greci acqui (lano la Sicilia 1 . 10. AT- 
lontanati da alcuni dati di Napo- 
li 17. Qjiali città redarono fotto 
la loro ubbidienza iS.Donano alle 
provincie che ritengono , la de- 
nominazione delle perdute , ivi « 
Falfa opinione d’ alcuni fcrit to- 
ri , ch^ fi fono immaginati d’ave- 
re edì nel fecolo x. appellata Ca- 
labri» il paefe de’BruzI , e la ma- 
gna Grecia ap. Regolamento che 
tenevano nel governo delle pro- 
vincie ji. De’ varinomi dei lo- 
ro minidri , e g vernatori jj. 
Rinunziano al domìnio d’al'iune 
provincie nel trattato d'accomo- 
damenro fatto fra Nicefbro , e 
Carlo M. ivi . Leone III. rinnova 
loro l’imperial dignità nell'occi- 
dente, già edinta fettant’annt 
prima J4> Odiati , e fovente in- 
quietali datSaracini nella Sicilia , 


Calabria , e Puglia ivi . Cagioni 
d’un tale odiojs-Gli feonfiggono 
nella Calabria 40. Si rendon pa- 
droni , e poi perdono Beneven* 
tolti/. Tentano l'imprela di Sa- 
lerno 41. Difcacciano i Saracini 
dal Garigliano , e dalle Cala- 
brie 42. Loro frode nel trattato- 
dei matrimonio d’ Ottone il gio- 
vine con Teofania figliuola di Ro- 
mano Argirò 4J. Sdegno d’Otto- 
ne contra de* medefimi ivi . Ria- 
cquidano Benevento 48- Si dabi- 
lìfconocon maggior podanza nel- 
la Puglia , e nella Calabria nel 
fine del fecolo x. 49. Sconvolgo- 
no il diritto metropolitico fopra 
le chiefe jo. Loro vefeovi inter- 
vengono co’ Latini nei ConcilJ 
romani 81. 1 vefeovi , e facerdoti 
greci celebrano in latino nell'Ita- 
lia 105. r primi concelebrano col 
fommo Pontefice in. Quali Papi 
fono dati Greci,e Siriaci di nazio- 
ne , e di rito 114. I greci pa- 
triarchi recano danno alle chiefe 
fuburbicarie 129. 

Greci d’Atri , e Penne III. tfi. 

Greci di Benevento IH. 5 j. 

Greci di Bibbona III. aji. 

Greci di Lecce III. 94. 

Greci di Livorno III. aip. 

Greci di Malta III. zj4. 

Greci di Meffina III. 1 1 y. 

Greci di Napoli IH. 97. 

Greci di Paomiaed Ajaccio III. 232. 

Greci di V'enezia III. 220. 

Gregorio Asbeda arcivefeovo greco 
di Siracufa , e Tue frodi I. 44. 

Gregorio Cerameo. f'edi Tauromìna . 

Gregorio H. Papa V. Leone Ifau- 
rico . 

Gregorio XIII. erigge il collegio 
greco III. I4p. Sue beneficenze 

verfo 
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zc verfo la greca nazione . ivi . 

S. Gregorio Nazianzeno . Suo cor- 
po trasferito in Roma dall’ o- 
riente nel fec. xiii. o xv. Dalla 
chiefa di Campo Marzo trasferito 
alla bafilica vaticana II- 71. 

Goti fi fanno fentire in Italia I. 8. 
Motivo del loro odio contro 
agl' Imperadori greci p- Sotto la 
condotta d* Alericu opprimono 
Romaico'. Palfano alle provincie 
di Napoli ^ e le devaliano 1 1. Af* 
fediano Nola ivi • Si Jifpongono 
alla conquida della Sicilia , e 
dcll’AlTrica la. Loro guerre co’ 
Greci aa. Vittorie riportate ivi . 
Sono feoniìtti, ed elcono dalle 
terre dell’ imperio a4- Fine della 
loro monarchia ivi . Ancorchi 
Ariani, non prendono alcuna par- 
te nel regolamento delle cofe ec- 
clenaftiche , e lalciaoo vivere gl* 
Italiani nelle proprie leggi 88- 
Loro dupidezta nello Audio del- 
le lettere pu 

Guglielmo Braccio di Ferro fi fegna- 
lò contra de' Greci I. ijj. Di- 
chiarato conte di Puglia a78. 

Guzzetta. Fedi Geòrgia - 

I 

Lariooe Cicala III. aop. 
Imperadori greci difpongono 
altamente del facerdozio I» idj. 
Difcfi dai canoniAi della nazio- 
ne 167. i8d. 405. 

Imperio romano indebolito nell’oc- 
cidente fotto de’ tiranni I. 14. 
Cambia fembianre fotto Odoacre 
Re degli Fruii ivi . 

Interpreti nelle chiefe greche , e 
e loro uffizio III. 248. 

Italia foggiate alle calamità portare 
da Attila I. li. Inondata dagli 
Alani 14. 


L 

L Aici con abito isonaAico por- 
tati al fcpolcro II. 17. 

Latini nell’ oriente celebrano in 
greco I. lop. iid. 118. yedi 
Ulto greco e iatiao • 

Leone il filofofo. Sua novella fopra 
il numero delle chiefe orientali , 
e loro dipendenza dal trono di 
C. P. I. 17J. 174. Dilpofiaione 
delle chiele della Puglia , Cala- 
bria , e Sicilia contenuta nella 
medefima 17;. 177. Dichiara ar- 
civefeovadi Siracufa e Catania 
I7p. i8a. Leone Ifaurico muove 
alpra guerra in oriente contra 
fe SS. immagini , e loro adora- 
tori I. 137. Si Audiadi f rio efe- 
guire nelle terre del fuo dominio 
in Italia . Sue minacce contro a 
Gregorio II. ij8. ijp. Tenta va- 
namente fipra la vita del Papa 
140. Si follevano i popoli in di- 
fefa di queAi ivi . Abbatte in Co- 
Aantinopoli l’ infigne immagine 
del Salvatore . Una tal notizia 
conimove in Italia l'animo degli 
Italiani contro all’ Imperadore . 
Perde gran parte del fuo domi- 
nio . b' fcomunicàto da <>re- 
gorio II. 141. 142. Perde il du- 
cato romano , 1 ’ efarcato di Ra- 
venna , ed altre citU 143- 144. 
Rimangono fotta il fuo duininto 
e de’ greci Imperadori fuoi fuc- 
cefibri il ducato di Napoli , Ca- 
labria , il Bru IO, e la Sicilia. 
Aggrava queAe due ultime pro- 
vincie di nuove conir buzioni . 
Sottrae dalla chicla romana i ccn- 
fi , che le pervenivano dai patri- 
moni poflTeduti io quelle provin- 
cie , 
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eie. fipo^li» il Pap» delle chiefe 
dell’ Illirico , e le unike al tro- 
tio di C. P* 149- 

leone X. erigg;e il collegio greco 
nel quirinale III. t 5 i. Sua bulla a 
favor de’ Greci IH. i } 5 
Lezi- ni latine nelle melTc e folenni- 
tà greche: e lezioni greche nelle 
Celebrità latine III. a; 5 . e feg. 
Lingua greca decade dal Tuo Iplen* 
dorè nell’ Italia nel lecolo x. ed è 
barbiramente adoperata dai Nor- 
manni nelle loro carte LjULEia* 
rifce nella Puglia e Calabria, an- 
che dopo introdotto il rito lati* 
no 3 ZI. £* familiare , e fì dilata 
nella Sicilia ^ Vi c ammeffa col 
rito greco nelle funzioni dell’al- 
tare ^ t. Prime liturgie celebra- 
te da’ SS. Apoftoli in lingua gre- 
ca nella Sicilia Suo pregio II. 

NecelTaria ai BaGliani iiSa. 
Prclcritta da’ fommi Pontefici 
nelle pubbliche univerfità ztS.Le 
traduzioni in latino non appaga- 
no i lettori a ^7. 1-’ inneftare le 
compofizioni latine con parole 
greche non è effetto di vanità 
aro. Fedi Greci . Trapali . T^pr- 
tnanni . Trovincie T^apoletane . 
Liturgie latine nelle provincie napo- 
letane . f'edi Trovincie napoletane. 
longobardi invitati all’ acquifio 
d’Italia da Narfete irritato contro 
alla corte di Cofiaotinopoli L 
Loro progrelTi negli fiati napo- 
letani ^ Da alcuni ne allontana- 
no i Greci , e ftabilifcono il duca- 
to di Benevento /w: . Aftolfo prin- 
cipe longobardo commette ofiilità 
nel ducato romano 146. E pollo 
in fuga, rotto, ed obbligato a 
chiederla pace dal Re Pipino >47. 
Luitprando. Legazione alla corte di 
Tom.UJ. 


C. P. Richieoe in irpofa ad Otto- 
ne il giovine , 1 eof-nia* figliuola 
di Romano Argirò 1 . ^ Ea rela- 
zione alti celati Ottoni , ed all’lro- 
peradore Nicefùro Foca in C. P. 
101. Prima fua legazione in detta 
Corte ivi . Seconda fua legazio- 
ne , ed i principali articoli di ef- 
fa 193. Sua maligniti contro alla 
corte , e città di C. P. 104 
Lungro . Suoi abitatori, fondazio- 
ne della badia , e giurildizio- 
ne III. 22 z 

M 

M Acedoni, e Filippenfi illuftrz- 
ti della luce evangelica da 
à. Paolo III. 4. I_. ricevono, e 
trattano 1 ' Apofiolo cortelcroen- 
te ivi . 

Ma’ta. Greci e chiefe di Malta IIL 
H4. f^edi Siracufi . 

S. Maria Hodigetria celebre preflii 
i Greci 11 . ioa. III. i rd. 

Matteo Saraceni . f'edi affano- 
Melezio Corraci IIL aZ4. 

Melezio Tipaldi 111 . ZZ4. 

Me(fina,fua chielà governata da Gre- 
gorio feguace di Fo .10 L 444. 
f'edi Chiefe cattoliche • Greti di 
MeIJtna . 

Metropolitano di Sicilia. Vedi Vapa. 
Metodio Moroni III. 114. 

Michele Glica infegna le lettere gre- 
che nella Sicilia II. ijp. 

Mileto . Monafterio della SaotilG- 
raa Trinità unito al collegio gre- 
co di Roma III. 1 yz. 

Monacato inlialia introdotto innan- 
zi la regola bafiliana II. xK.e feg. 
Monache greche . S. Sinicletica è 
celebrata per fondatrice delle ver- 
gini viventi in comunità II, 
i66. Djfciplina delle monache 
K k gre- 
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greche d’ oriente 267. L’edifica- 
zione de’ monafier) de'monaci vi- 
cini a quei delle monache, vietata. 
Accolte in l{oma nel mona- 
flcrio di campomarzo , pafTano 
al rito latino 71. Il corpo di 
S. Gregorio Nazianzeno non fu 
trafportato da loro da C.P. inRo- 
ma ivi , In Trapali portano il cor- 
po di S. Gregorio Armeno , e ab- 
bracciano il rito latino Ideila 
Cilabria ifg, "^ella Sicilia ivi , 
e ijo- 271. Si difende il coftume 
della crocetta d’argento , chele 
b.ifillane di S, Salvatore di Paler- 
mo portano pendente fui petto 
371. In Venezia III. utL l^cdi Tc~ 
rapentidi . 

Monaci armeni , e loro monafterj 
in Roma II. jj. 

Monaci falfi quali foOfero II. IO. 

Monaci in Italia fi conformano a di- 
verfe regole orientali 11. j i. l’na 
tale liberti fu riftretra da S. Be- 
nedetto Divengono Benedet- 
tini Non furono Bafiliani nè 

prima , nè dopo la regola di 
S. Bafilio ^ 

Monaci greci neH'oriente iftruivano 
nelle feienze i giovani laici ne’lo- 
ro monafterj II. iij.Fedr Trofef- 
Jìone monaflica . 

Monaci greci in Roma . Vengono 
dall* oriente nel fcc.vii. e vi 1 1. 
II. Sono loro aperti molti 

monafterj iii.Nel fecola ix. fan- 
no acquifto d’altri 21: Loro vita 
edificante yf. 

Monaci greci n^le provincie di Na- 
poli e Sicilia . Vi fi ricoverano rei 
ircolo vii.e vili. II. Difli- 
pati edifperfi nel fecolo iz. So* 
c Sj.Refpirano nel fecolo zi. e fi 
moltiplicano i loro monafterj Si. 


La maggior parte de’ medefimì 
forgeva in luoghi inofpiti , ed in- 
culti 88. Loro politia , c fé fof- 
fero foggetti alla giurifdizione 
de’vefcovi diocelani 8 y. Ffercizj 
di penitenza , cui s’ abbanaonava- 
no oa. p?. 94. yt. Catalogo de’ 
loro Santi io. Sono fublimatì al 
reggimento delle chiefe vefe ovili 
109. e no. Inftituivano ncl’e di- 
fcipline i giovani lecolari nei lo- 
ro monafterj 1 1 Agevolavano 
agl’ Italiani la tcienza delle lette- 
re greche colla traduzione degli 
antichi codici i z t. Non curavano 
il prezzo eforbitante delle mem- 
brane , e fcrivevano con corret- 
ta ortografia m. Decaduti dalla 
monacai difciplina , e dallo ftu- 
dio delle lettere np.e i4t.Prov- 
vedimcnti dati da Onorio III. Ur- 
bano V., Gregorio XI., Marti- 
no V. ed Eugenio IV. 171. fino a 
ij7. Ammaeftrati nelf^ettere 
greche nella Sicilia da Andronico 
Gallinotto , e Coftantino Lafca- 
ri i jS. Gli abbati e archiman- 
driti vivono lautamente colle ren- 
dite de monafterj 1^7. Filippo li. 
penfa d’cftinguer la religion ba- 
filiana , e n' è fraftornato 14^. 
Cambiamento dell'efterior poli- 
tla, emotivi della riforma idi. 
e feg. Diverfi fentimenti intorno 
alla medelima ifi^.G regorio XIII. 
flabilifce la congrrgazion bafilia- 
na 167. Si promulgano nuovi re- 
golamenti idS. Primo capitolo 
generale ivi. Altri regolamenti 
liabiliti dai fucceflbri di Grego- 
rio XIII. I7V Soggetti a’vefcovi 
latini . redi T^ardò . 'Hormanni . 

Monaci greci , o fieno bafiliani nel- 
le Spagne . Nella provincia d’An- 

dalu- 
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zia TT. 147. Di Cordova 149. Ivi. 
Introdotta la riforma baGliana 
Iti. Controv-erfie nate fra am- 
mendue le congregazioni , e lo. 
ro dccifione ISS» fino al 

Monaci bafiliani di GrotCaferrata 
cantavano l’epiftola e vangelo 
greco nella cappella pontificia 
III. 244. 

Monafierio del Pineto dove fbfle fi- 
tuato II. 

Monafterj di monaci non fi poteva- 
no edificare vicino a quelli delle 
monache II. 368. 

Mon.fterj greci nello fiato eccle- 
fiafiico : di S. Bafilio in Roma : 
S. Maria di Grottaferrata in Fra- 
fcati: S. Maria in Vialata in Velie- 
tri II. 180. al 180. 

Monafterj greci nel Regno di Napo- 
li : di S. Niccolò di Otranto II. 
110. di S. Maria in fontibus in 
Lungro IH. 79. Monafterj , che 
oggidì compongono la congrega- 
zione bafiliana nel regno di Napo- 
li , deferirci fecondo le provin- 
cie , i propri nomi , fondazioni, 
e altre cote notabili II. 189. al 
108. 

Monafterj greci nel regno della Si- 
cilia : di S. Salvatore in Meflìna, 
fi;a giurifdizione, e politia II.84. 
Commendato a’ lecolari , ed in- 
duftrie del Card. BelTarione per 
riftabilirlo £1. Privilegi , e giu- 
rildizione dell’abbate commen- 
datario Sfi. Monafterj, che oggi- 
dì compongono la congregazione 
bafiliana., diftinti fecondo le pro- 
vincie , i propri nomi , fonda- 
zioni , e altre cofe notabili 198. 
fino al 204. Di Mezzoiufo eretto 
nel rito greco , fue controverfie, 
c decifioni 204. fino al aao. Suoi 
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monaci fpediti in Cimarra col ca« 
zattere di miftioaarj,o vicari apo- 
ftolici 220. 

Monadica djfciplina in riguardo al 
lavoro manuale , e allo fiato lai- 
cale de’ monaci II. ito. 

Monti famiglia A'edi Coriliano . 

N 

N Apoli ancorché godeOie la pre- 
rogativa di ducato , non ebbe 
la fua chiefa I’ onore arcivefeovi- 
le, fe non dopo l’anno 7J0. L 
Governata dal proprio duca 192. 
Ritiene una femplice immagine di 
repubblica, e da greca diviene la- 
tina j jo.La ìin gua greca ancorché 
fi andafte efting uendo, nondimeno 
era in onore nel fecolo iz. ex. 
3JI. Rigetta r erefia arriana , e 
di Maftìmo e Zofimo Tuoi vesco- 
vi J3J. Difende Gregorio H. e 
comincia a creare i duchi indipen- 
dentemente dai Greci,de'quali ri- 
conofee il dominio 333. La fua 
cattedrale governata da vefeovi 
latini , e foggetta al metropoli- 
tano romano 33fi. Il rito greco 
fiorifee in alcune fue collegiate 
340. S’ efamina l’articolo ; le al- 
cun vefeovo greco efercitafle le 
funzioni epifcopali in detta città 
3 e feg. 

Nardò . Se la fua chiefa fia ftata go- 
vernata da vefeovi greci L 388. 
Si fupprime il vefeovado in gra- 
zia de' monaci greci , a cui bene- 
ficio fi convertono le fue rendite 
388. , e 3po. Refta nonriimino 
llabile il capitolo latino 390. Ai 
monaci greci fono furrogati i Be- 
nedettini, che ferbanoii rito gre- 
co nella cattedrale 390. Ufo icam- 
K k a bie- 
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bievole di due riti ivi . Benedi- 
zione delle acque nel giorno dell’ 
Epifania Cambiamento della 
cattedrale jpj.Cofp.irazione con- 
tro al rito greco j<>4. jpd. E’of- 
lervato nelle colonie della dioce- 
fi J5>7. 

Narfcte foftituito il luogo di Beli- 
fario toglie ai Goti la Sicilia, 
ed altre città fuori di elTa L aj. 
Invita i Longobardi all' acquifio 
d’Italia UL 

Nettario abbate del monaderio di 
S. Niccolò d’ Otranto refille ai 
dogmi del concilio lateranefe , 
ed è ricevuto nella Grecia con 
plaufo L I2I. 

>}icadro . Se la fua chiefa catte- 
drale abbia profelTato il rito gre- 
co L 41 

Nicoderao Metaxà III. aa;. 

Niccolò L dall'Imperador Michele 
richiede la redituzione della chie- 
fa di Siracufà al metropolitano 
romano L ido. 

Niccolò de Marchia lodato III. SS* 

Niccolò Niceta abbate del mona- 
ftero di S. Niccolò d’Otranto II. 
UH* e feg. Scifmatico ivi . Rac- 
coglie dalla Grecia una fiorita li- 
breria ivi . 

S. Nilo , e fua vita II. 101. Dedito 
allo ftudio delle lettere, e alla 
traferizione de’ codici 124. 

Nilo Doaopatrio greco archiman- 
drita calabrefe, fcrittore bugiar- 
do L iSg. 187. 

Normanni . Loro origine , c ve- 
^ nuta nell’ Italia . Combattono 
contra i Saraceni nella Sicilia 7 . 
27J. Fanno acquifti fopra i Greci 
*7<. Loro capitani 278. Afflig- 
gono i Pugliefl , e fanno prigio- 
aie S.LeonclX. 278. Metodo, che 


tenevano nella foferizione de’ di- 
plomi ap3. Loro pietà apò. Rein- 
tegrano i Papi negli antichi di- 
ritti ufurpati dai Greci 300. Soc- 
corrono la bafilica lateranefe 
ap7. Introducono nelle chiefe il 
rito latino 30^. Pubblicano leg- 
gi e diplomi in greco e latino 
3 1 1. Titoli, che s’arrogano i loro 
Re 312. Soggettano i greci mo- 
naci , e fecofari ai velcovi lati- 
ni 317. S’efpongono alcune pa- 
role , che fi leggono nei loro di- 
plomi appartenenti a detta fug- 
gezione 3 1 8. 

o 

O Doacre fiabilifce la fna reggia 
in Pavia , ed è falucato Re 
d’Italia L i_£. E’fconfitto da Teo- 
dorico ivi . 

Ogerio e Bafllia duchi d’ Altomonte 
fondano il raonafierio greco in 
Lungro , ed il Cifterciefe in 
Acquaformofa III. ^ 

Onorio Imperadore riacquilla Ro- 
ma L la- 

Oppidd . Sua cattedrale prima gre- 
ca , di poi latina L 413. Alcune 
colonie della diocefi ritengono 
il rito greco fino al fecolo zvi. 

... 

Ordinazioni fcambievoli di Greci 
nel rito latino , e di Latini nel 
greco III. 217. I vefeovi latini 
ordinano i greci nelle loro dio- 
cefi a 18. yedi Ulto greco , e /«- 
tino , 

Ofiia . Sua forma da quadra in ro- 
tonda permelfa ai monaci bafi- 
liani II. 227. Richiefia e negata 
dal S. Uffizio ai Greci d’Otranto 1 

con- 
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conceduta da[ vefcovo d’AIeffano 
ai Tuoi Greci aaS. 

Otranto . Sua chiefa arcivefcovilc 
di folo onore I. ido. Otranto e. 
Bafilicata comprefe fott’ il nome 
di Puglia ipy. Riceve il rito gre* 
co IP7. Coftituita metro- 
poli co’ fulTraganei ip8. ipp. 
Governata da Marco fcifraatico 
2(Sj. Ritorna al rito latino nel 
fecolo XI. ed è provveduta di ve- 
fcGvi fuffraganei dai Papi 374 * 
Dal fecolo XI. a quella parte è 
indipendente dai patriarchi di 
C. P. 375. Chicfe greche nella 
città d’Otranto 378. Altre nella 
diocelì 378. Concilio in Otranto 
compollo, fra gli altri , di du- 
gento facerdoti greci 37P. Cele- 
iJino III. fcrive all’arcivefcovo 
d’Otranto fopra un articolo del 
rito greco ivi • V.Oftia s Mona- 
Jìerj greci net regno di Trapali e 
Sicilia . ^ 

Ottone il grande conviene con Ni- 
ceforo Foca fopra la pertinenza 
della Puglia , e Calabria I. 43. 
Ottone il giovine toglie ai Greci 
molte città 48. K Greci , Luit- 
prando • 

P 

S Pacomio fe Ila llato illitutore 
A della vita cenobitica II. 5 .Pre- 
/icdeva a feimila monaci , e loro 
difciplina . Ivi , e feg. 
Pantaleone Ligaridio III. io 3 . 
Paoliano fratello di S. Girolamo, 
ordinato diacono e facerdote in 
greco da S. Fpifanio vefcovo di 
Cipro I. pp. 

S. Paolo in Italia I.iSf. Fonda la 
chiefa di Reggio , ed efercìta le 


funzioni dell’apollolato in lingua 
greca 73. 74. 

Paolo Maria Barrino lodato III. io. 
’ 4 J* 

Paolo Terzo. Sua collittJzione fo- 
pra il rito greco III. 133. 

Papa efercita la potellà di patriar- 
ca e di metropolitano I. 31. Con- 
troverlìe fopra quefti diritti 32, 
I vefeovi delle provincie di Na- 
poli e Siciha lo riconofeono per 
proprio metropolitano , ancorché 
alcuni fieno fiati onorati colla 
divifa del pallio 33. 38. Varj fen- 
timenti degli fcrittori ficiliani in- 
torno al metropolitano di Sici- 
lia 3p. Riconofeiuto per fovrano 
nel ducato romano , ed Efarcato 
di Ravenna 143.SÌ duole cogl’Im- 
peradori greci dell’ ufurpazione 
delle chiele Illiriche e fuburbi- 
carie ido. Riacquifia nel fecolo x- 
i patrimoni delia Calabria e Sici- 
lia zpp. Reintegrato dai Norman- 
ni nel diritto di confecrare i ve- 
feovi della Sicilia , Puglia , e Ca- 
labria 300. Permette che talvolta 
ricevano l'ordinazione dai metro- 
politani delle provincie 301. 

Patriarchi di C. P. f'edi Bizzanzio . 
Cbiefe di Calabria e Sicilia . 

Patrimoni di S. Pietro confifeati dai 
Greci I. 131. Ricuperati dai Pa- 
pi 2pp. 

S. Pietro palTa per Napoli , vi pre- 
dica , battezza , ordina S.Afpre- 
no , e celebra la melTa in lingua 
greca 1.72. 73. 

Pio IV. Sua bolla contea gl’Italo- 
greci s’efamina III. 139. 

Policaftro . Rito greco olTervato in 
due collegiate della Terra di Ra- 
vello I. 33^. ControverCe nate 
fopra di quello , e decife ivi - 
Mao- 
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Manca nel fecolo zri. 3 37. 

ProfclCone monaAica, come fi prat* 
ticalTc nei primi fecoli II. ij. feg. 
y.yoii pronunziati . 

Profefiione monaftica bafiliana . Sdo 
rito diverlò oggigiorno da quello 
fu ofiervato innanzi alla riforma 
introdotta da Greg.XlII. II. 171. 
V. S. Benedetto . 

Protopapi in varie chiefe delle pro- 
vincie napoletane L ady. 
gio . MeJJìna . Chiefe cattoliche . 

Provincie napoletane efenti dalle 
calamità di Attila L la.Devaftate 
da Genferico 13. Ricevono il do- 
no della fede da’SS.Pietro e Pao- 
lo Liturgie latine introdotte 
fenza il pregiudizio delle greche 
74. Quefie non turbate dai Goti 
>7. Da’Greci paflano a’ Norman- 
ni 271. 

R 

R Fggio.Dichiarata metropoli co’ 
fuffraganei 1 . 1^9- Arcivefcovi 
di Reggio prima latini, dipoi gre- 
ci L4oa. Due parrocchie greche 
403. Collegiata della Cattolica, 
fuo clero , funzioni , controver- 
se 405. Della dignità di proto- 
papa, fua prefentazione , e colla- 
zione 408. Delle colonie e chie- 
fe una volta greche della dio- 
cefi 4op. 

Rito di recitarli lezioni greche 
nelle funzioni latine , e lezio- 
ni latine nelle celebrità greche ; 
fua origine , antichità particolar- 
mente nella cappella pontificia 
III. 235. feg. anche nella chielà 
di C. H. 247. 

Rito greco nella Sicilia innanzi al 


fecolo vili. 1.7^. Difefo dal fora- 
mi Pontefici nella Sicilia , e Ca- 
labria III. ^ e 134. Siccome an- 
cora nelle ifole foggette al do- 
minio veneto , di cui fi narrano 
le contro verde fotto Leone X. e 
Paolo IH. III. 133. e feg. Altre 
controverse fotto Pio IV. III. 

ÌJ9. 

Rito greco e latino fcambievolmen- 
te efercitati ne’ primi fette fc- 
coli della cbiefa I. gr. loy. I Gre- 
ci ricevono gli ordini maggiori 
in rito latino III. 218. yedi Ge- 
ronzio . S. Girolamo . T^ardi . 
Taolhno . 

Rito italogreco , ch’è in ufo nella 
congregazione bafiliana , in che 
confida II. 243. Sua introduzio- 
ne 225 . al 231. Combattuto da 
due minidri generali deH'ordine 
233. Si efaminano e fi rigettano 
le loro ragioni 237. al avt. Le 
diete , e i capitoli generali con- 
fermano il rito italogreco 242. 
Abbandonato dalli monaderj del- 
la Calabria , i fiato reintegrato da 
Benedetto XIV'. 253. 

Rito latino . yedi Trovincie napole- 
tane . 

Roberto Guifeardo occupa Cofen- 
za , e altre città della provincià 
1.280. Inveftito degli fiati acquì- 
fiati nella Puglia e Calabria , e 
fregiato del titolo dì duca 281. 
feg. Afiedia Bari , e ne difcaccia i 
Greci 284. 

Roma efente dalle calamità portate 
da Attila L 12^ Saccheggiata da 
Vandali Jj_. 

Rodano fede vefcovlle innalzata 
all' onore d’arcìvefeovado , e go- 
vernata da Greci L 424. feg. Suo 
capitolo greco 423. Rofiànefi ri- 

cufa- 


Digiiized by Google 


DELLE MATERIE NOTABILI. z6x 


cufano il vefcovo latino ivi. Set- 
te monafterj bafìliani nella dio- 
celi ^i 6 , L'arcivcfcovo Matteo 
Saraceni introduce il rito lati- 
no , e varia Tua fortuna 4 a 5 .Leg- 
geli tuttavia il vangelo ed cpi- 
Itola greca nella domenica delle 
Palme 430. 

y Ruggieri I. venuto dalla Norraan- 
' dia affligge i Greci nella Cala- 
bria 1 . 281. Altre fue prodezze. 
Si flabilifce nella Sicilia col titolo 
di conte . PalTa all’oriente . Soc- 
corre Gregorio VI [.Ritorna alla 
Buigjria , e muore a8;. e fcg. 

Ruggieri II. Aio figliuolo Aiccede al 
^ ducato di Puglia e Calabria , e 
forma una monarchia I. 288. Di- 
feordie con Innocenzo II. aSp. 

s 

S AIerno . Sua chiefa cattedrale 
fondata dai Normanni I. ap 5 . 
Santa Severina metropoli I.i Jp.Go* 
vernata da vefeovi greci 43 2. Suoi 
canonici greci fciolti dalla legge 
del celibato 433. 

Saracini inquietano i Greci I.34. Ca- 
‘f gioni dell’ odio verfo di quelli 
ivi . Scorrono le provincie na- 
poletane 37. Infettano la riviera 
romana 39. Sconfitti nelle Cala- 
brie 40. Oifcacciati dal Gariglia- 
110 42. 

Scanderbegh , o Ca Georgio Ca- 
Crioia . Sua difeendenza III. 13. 
Educazione , e azioni militari con- 
tro a’ Turchi 14. fcg. Soccorre 
FertSiuando Re di Napoli 17. Im- 
plora aiuto da Paolo II. 19. feg. 
Muore 23. Sua linea mafchile 
cflinta fin dal 1584. z 6 . 27. Au- 
tori della fna vita Icritta in di- 


verfe lingue 24.0 feg. 

Scalco Monfignor D. Bonaventura 
vefcovo di Bifignano lodato III. 

Seminario italogreco eretto nella 
Calabria III. 74. In Palermo lai. 

Siciliani C lagnano di S. Grego- 
rio M. perchè introduceva nelle 
loro chiefe il rito romano I. 83. 
Dipendono dai patriarchi diC.P. 
157. Compongono inni Acri in 
greco 4JO. Di Giufeppe Inno- 
grafo ivi . La loro pietà non re- 
(la ofiefa dalla condotta irrego- 
lare d'alcuni vefeovi legnaci di 
Fozio 455. Tre idiomi nella Sici- 
lia nel rec.zii.exiii.4^5« 
Siracufa arci vefeovado 1 . 179. Per- 
chè metropoli nella Sicilia fopra 
le altre città 181. Vefeovadi a 
lei una volta foggetti 1S3. Chie- 
fa di Malta Aia fuffraganea ivi . 
Vefeovi greci in Siracufa 437* 
C440. 

Squillace . Sua chiefa cattedrale go- 
vernata da* vefeovi greci 1. 411. 
e feg. 

S. Stefano del Bofeo , monafierio 
fondato dai Normanni 1 . 195. 

T 

T Alaj'a vefcovo greco d’Alef- 
fandria è trasferito al vefeo- 
vado latino di Nola I. loj.Prefie- 
de ai Latini 127. 

Taranto . Sua cattedrale Tempre la- 
tina I. 309. 

Tauromina governata da’ vefeovi 
greci Zaccaria Cofo , Gregorio , 
e Teofane Cerameo I. 443.447. 
Teodorico col titolo di Re regge 
PTtalia I. id. Sue difpofizioni nel- 
le provincie napoletane ivi . Ri- 

fpet- 
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fpettofo allachicfa romana 17.89. 
Converte la moderazione in em- 
pietti 18. 88. Sua morte 19. 
Teofane Cerameo . f'.Tjuromina, 
Teofane Senachi 111 . 23}. 
lerapeuiidi monache menavano vi- 
ta penitente vicino agli uomini 
Trapeuti, e loro onefta coiiver- 
fazione II. 268. 

Tipatdi Meiczio lodato III. 224. 
Tomafo VvagftafTe cavalier inglefe 
lodato III. 2o5. 

To'.ila Re goto acquifta le perdute 
provincie in Italia 1.2 1. Sua mor- 
te 2J. — '■ 

Trani . Sua cattedrale provveduta 
di vefeovi latini fotto il governo 
de’ Gteci 1 . jdy. 

Tricarico . Sua chiefa provveduta 
di vefeovi greci I. 201. Il primo 
latino eletto nel concilio di Melfi 
ivi . e 260. Nelle chiefe inferiori 
£ot] Il rito greco anche ne’ tempi 
fuQeguenti 202. 203. 1 Canonici 
ritengono il color nero . Vcftigio 
dell’antico grecìfmo 203. Casta- 
no l’epifiola e vangelo in greco 
ivi . y.Concilio di Melfi • 

Tropea . Suo vefeovo greco fino al 
fecolo XI. 1.415. 

^ Troyli (crittore della ftoria gene- 
' rile del regno di Napoli , a ca- 
gione d' un errore non dee ef- 
icrc oltraggiato I. 136. 


V 

V Angelo ed epillola greca nel- 
le folcnnitì latine . F. Lezio» 
ni . I{ito . 

Velamino Rutski monaco ruteno 
alunno del collegio greco in Ro- 
ma , fue virtù , predicazione e 
roaravigliofe converfioni IH. 192. 
Venezia . Greci , vefeovo , e mo- 
nache greche di Venezia HI. 220. 
Vefeovo greco in Calabria privo di 
giuri'fdizione. Suo uffizio, ed abito 
III. 74. e fegg. 

Vif ovo greco in Roma III. 216. 
Vtf ovo greco in Venezia III.220. 
Vefeovi greci d’Italia ordinavano i 
Latini IH. 218. 

Vin greco e d'altra qualità fi goda- 
Ta nelle funzioni della cappella 
pontificia dal clero greco e lati- 
no in a cune folcnnitiì HI. 246. 
Voti pronunziati fé follerò necef- 
far) anticamente alia profeflìone 
monadica II.13. y.VrofeJfiont mo- 
nafiica . 

Urbano U>y,^zzimo , t fermentato . 

z 

Z Accaria Cofb . F. Tauromì- 

I na . 

Zaili Filotco lodato II. 223. HI. 
219. 
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